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Vvegnacchè mara» 
viglia cader vi 
poffa nciranimo, 
in véggendo feolpito nella 
fronte della prefente ra il 
venerato fuo nome ^ cnde e* 
fembrà che coll’innata i e prò» 
pria modeflia già eflimi) ad un 
filofofantc piuttofto, che a Voi 

a a accon^ 





acconvenire un Libro di flmil 
fatta : pur nondimanco ceffar 
dcbbe ogni anamirazìone , fe , 
porrà mente’, non aver’io im- 
prefo cofa difconvcnevolej dap- j 
poiché fe vuol farfì giùftizia al, 
valòr del fclTo donnefco , e*, • i 
vanta , e non fcnza ragione , ! 

d’aver lo Ipirito più folleyato, | 
ed in tutte le virtù più grande, 
e niente agli Uomini inferiore, 
per efifer di molto adatto ad 
I apprender con vivezza , ed in 
grado eminente le feienze tut- 
te , che che ne dica Arinotele * 
o da odio , o da invidia fofpin*» 
to . E chi può mai contrallare 
1’ evidenza ' di guanto dico? ■ 
Mille fono , e mille gli efem, r 
pii del e valenti donne , che 
in ogni tempo' celebri fi ren- ; 
dettelo, e famofe in ogni feien- 
tifica facoltà, come agevolmen- 
te raccoglier fi può dalle vetu». I 

. . /i- 1 
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ile , c recenti memorie : c fra 
qucfte per trtJafciar di teflerne 
ampio cataloq^o 9 chi non sa » 
che Damone figliuola di Pitta* 
gora tanto nelle filofofiche co- 
nofcen2e avvanzoffi 9 che dal 
proprio padre le furono alcuni 
ìooi comentarj dedicati , e do. 
'pò la coftui morte foftenne con 
energia la paterf^a fcuola ? Clic 
Amfidea difcepòla di Piotino 
fu annoverata fra gli più tra- 
fcelti^ Filofofanti 9 non meno 
che Neptachia figliuola del gran 
Geometra Teone 9 la quale 
foccedette al lodato Plotino 9 e 
nella ftelTa cattedra del mae- 
ftro con iftupor di tutti infe- 
gnò 9 come del pari fu celebra* 
ta Afiiotea nella fcuola di Pia* 
tone ? E per non improntai: 
folamente dagli antichi gli e- 
fempli ballano a convincerne 
chjcchefia fra le altre de' poltri 

« • tein- 

i ^ 
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tempi Madama di CKatelet in, 
Francia y che ha dato fuori le 
Iftituzioni Fifiche fu* principi 
del Leibnizio , c del Volfio la- 
vorate , e neiritalia la.Contef- 
fa D, 'delia Grillo Borròmei- 
addetta alle matematiche , e 
cofe fperimentali quanto fia 
pgn’altro Fiìofofante , e per 
ultimo, n 

^ Vornamenio , e Jpìendor del 
Secai nojlro . . , . v- » 

La Principeffa di Colobrano. 
.Pignatelli che alle foprallo- 
date valenti donne, non dee 
pofporfi . GelTar dunque deve, 
o Signora , la maraviglia vo- 
,ftra , ed animata dai ricordarli 
il valor del fu o fe/To , non if- 
degni di dar*un*occhiata a que- 
llo bel Libro , in puh opfe ;va- • 
rie per altro, , .m^ piacevoli , .p 
dotte vi leggerà ; le * qualhha 

• sù le nacuraiicofe con fommo 

giu- 

' ■ Digitizcd by Gl ‘-^le 




giudizio ammaflated’Autorc, c 
cesi col purgato fuo intendi* 

. mento ofTerverà > che non fo- 
lamentc fiali ftudiato piacere a* 
feienziati »'che a divertire gl* 
ingegni curiofi 5 'a' primi prò-' 
ponendo in accorcio le natura* 
li bellezze , e le fue accurate 
ricerche , ed a* fecondi facen- 
done guftar, la cdnofcenza feri- 
na troppo ftudio 9 e fenza la 
Filofofica , fevera applicazione. 

* MMufingo per tanto , che dal- 
la lezione di quell'opera , ne 
trarrà‘ quel diletto I che feco 
portar fuqle T efamìna di tali 
cole > che per altro è non pie- 
ciol preggio il faperle 9 e fitpu- 
te poi' fervono di un grand' or- 
namento a chicchefia . Io per. 
tanto con quello incontro sì fa- 
vorevole che mi fi è parato d'a- 
vanti.» ho. gehtililfima*Signo- 
ra^a foddisfatto al defiderio che 




iiudfivo fin dn qualche tempo 
di tributarle i miei oflequj 9 e 
palefarie la ftima che ho per la 
fua raj^guardevol perrona,*illu- 
flre cotanto perula nobiltà del* 
la inclita Famiglia ORENGHI 
da cui difcende » e deriva. Im* 
perccchè per ovunque lo fguar- 
do fi aggiri » la limpidezza 9 il 
chiaror del- Sangue Vottro fi 
ravvifa 5 o fi ponga mente al- 
la forgente della materna vo- 
fira Avola del Cafato OREN- 
GHI MASSA CASANATIE, 
rampollo 'degli antichi Baroni 
del Vaglio , o fi licqrra al no- 
bil Ceppo Paterno 9 che fua 
origine traendo daVetufii Con- ’ 
ti di Pegnia nel ^ Piemonte , 
nell’altra Cafa de’ Ventimiglia 
rinomati àfiai nel Gcnovefato 
un tempo fi trafpiancò , E a . 
dir \'ero , fé coricedutp mi fof- 
fe di racchiuder nel breve giro 



y' 




_ 



' Digitized by ^ooglf 




di quefta letcàà la lunga ferie ‘ 
, degrilluftri Antenati » ^aali » 

. e quante gran cofe dir non po- , 
trei , che ad un tratto non fa- 
cefiero veder la grand fz2a del 
voftro" lignaggio ? E chi non 
t ifcdrgercbbe le gloriofe lor ge*» 
fte 9 le dignitadi , c gli ono- 
ri ottenuti , che luftro fempre» 

, mai J* accrebbero 9 è li reca- 
rono ? Vedrebbe' ciafcu no de* 
maggiori voftri le belle gIorie> 
e conie fra quelli rifpiendette- 
ro il "Cardinale NICCOLO^ 

[ ’ GRENGHI negli andati tem- 
pi 9 . e a* giorni nóllri V Emi» 
nentiflimo GIROLAMO GA- 
SANATTE'Zio fu voftro 
Padre , i cui preggi » e le rare 
, ^ ^^hgrado giunfero 9 che 

, riportò Tonore d*eflere reintei 
I . grato'alla Patrizia Ncbiltd Se- 
natoria di Roma, conjo^fpecial 
privilegio di trasfondere m bel- 
^ • a 4 - ~ u 
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la prerogativa a’ Fratelli , Nc- 
,poti > Eredi , e SuccefTori fuoi, 
venendovi anche comprefì i 
Figli delle. Femmine . di tal 
Cafato . Ma lafciando di ram- 
mentar cofc pur troppo note 9 
c manifefte ad ogni ordine di 
perfone^mi fò a dire, ò Signora, 
che oltre a* riguardi si potenti 
che^ m* han portato a farvi -il 
dono di quefFOpera , altri an- 
cora mi hanno invitato, ed.in- 
nanimito airim prefa', acciocché* 
con un* fol coljx): riiiicito mi 
folTe ( benché in parte )• d! is- ' 
■debitarmi dalle ^ molte obbli- 
gazioni contratte, primamente- 
..col Ducaci S.Fiiippó Neri fuo 
fuqcero di^ felice ricordo , il 
quale. colla fua confumata pru» ' 
;dcnza , ben più volte, eletto ^ 

- sgovernarci Fedelifliìmo Popolo ‘ 
'Napoletano , 'onorevolmente 
.difìmpegnoffi dal grave iheari- 
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co con fommo 2eloTfei??pfc 
fu intento a proccurare il pub* 
blico bene : e fecondamente 
dalle altre addoffatemi dal Du- 



ca odierno Signor D.LOREN- 
ZO voltro degnilTimo Spofo 
che con tanto onore fofteiicn- 
do il decoro della Toga in fer- 
vigio del noftro RE, (che Dio 
guardi ) è da tutti *per la fua 
avvenentezza , e dottrinai non 
che per ' le impareggiabili fuc 
maniere riverito , ed amato , 
e da me con ifpczial modo ol- 
tremodo venerato . Ma quand*. 
anche quelli pótentilfimi mo- 
tivi di obbligazione non avef- 
fero luogo , farebbe fol tanto 
datò baftevole a determinar- 
mi , la fola tonltderazione del 
voftro merito , rifplendendo 
.(.come ognun vede) neUft bel- 
la voftra anima tutte le virtù , 
che e nelfefternO'j e nell’ in- 




•terno preggcvolé render poiTo- i 
no una Dama . L’accolga dun- 
(^ue con lieta faccia y e mi ono'» 
ri della Tua buona grazia , clic 
unicamente defidero , méntre . 
ficuro y che di buon grado ri» j 
ceverà ^uefie mìe' riverenti ^ 
fineeré efpreffioni » mi dichia* 

ro* 

Di V.S.I11. ^ 
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DIALOGO K O K 0. 

\ , é • , 

IL CONTE 1 ^ 

LA CONTESSA J GIONVALLE,. 

IL CAVALIERE DEL RROGLÌO s 

O&z'Cj'Ichi dcli^antto nuovo, or* 
X mai onairuri , e uve dell* 
anno paflàto , tuttavia frclche , 
nel mele di Maggio ! Quello è un 
fèrvito di frutte non ordinario • - 
Conte/, Tant’ è : noi lappiamo » 
come vedete, accozzar le vecchie 
colle nuove* 

Ca^. Quanto alle primizie de* 
TomAJ^* A fichi, 
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fichi , credo di doverne fiiper «^ra- 
do al calor della fiufa , ed all’ in- 
dufiiia deir ortolano . Quanto poi 
alla confervazione dell* uve , man- 
tenntefi*cosr frelche da Autunno 
in qua , non fò a chi attribuirme- 
ne il merito . Qnefio' certamente 
deriva da un’ altra mano* 

Qontef. ' t* vero ij Io fon quella , 
che me ne prendo il penfiero : e 
vi fo dire, che 'molte volte m^è 
riufcito d* durare la pera di 
San* Germano fin a Febbrajo , c 
Ja ..campana j ,e la vei^hetta, fino 
ad Aprile . 

CoKf.^Ognì giorno :fi. va inven- 
tando , ora un* ripiego , ed ora un 
altro ,per far comparire dtlk ina- 
’fpe^iate novellizie ,* e prefèntarc 
ali* altrui viiia 'de* pomi , cHe co- 
munemente non fono ancor prin- 
cipiati a matnrai^ , o che han puf- 
fata- di 'luhgo tèmpo la lor fiagio- 
iié , li me^zo’peiò più 'ficuro , e 
dal quale non mai bifogna' partirfi, 
fo ft ne vuole avere de’ fi citili per 
Slitto ’i dccorfo deli’ anno , è -of-'' 
feivare il tempo pucifo , in cui. 
ciafeun 1j n:.:TUia , o’n Tu’l albero 
o ne. la conivi va , c ico.oUjIj iù 

c]ue-^ 
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quefto piano, nel far la' (celta del- 
k piante,;.che s’ hanna a portare 
nel noilro verziere- . ' . 

- Conte/, Bifogiia pero procaccia r- f. 

fi fempr_e le migliori > che fiano • < • 
in ogni . ftagione ^ ne inai atteiier- 
fi alle mediocri >- iè non le .in cafò 
di neceflità. ' , , :•/ .• ; 

t'Cav, Il numero delle frutte pre- 
libate non, è molto. graj^e onde 
mi farà fàcile apprtndeine i nomi, 
e regiilrarli dMnano^ mimano nel 
mio cartolare/ •. 



‘ Cqnt^ Quefta è ciò , eh’ io , v’ a- 
,yea fiiggerito , odls endovi pur per ■ 
ciò la mia- àiìiileitza ,, ed ajuto .. ^ 

. i Ci//? Cominciamo dunque dal- Le frutte 
|e frutte del -raefe prefente . . 

Cav* Non credea mai ,che ’l me- 
fe di Maggio ne potelfe dare, fcgìo. 
non de’ fiori ‘ , 



Conte/ Come no ? domattina vi 
verrà in tavola un tondino di fri- 
vole . 

Cav, Rofle , e mature ? 
i- Copte/ Maturi Hi me .. Che? voi 
noi credete ? Mi dà l*' animo di * 
farle maturare anche d’ Aprile,- e 
V* alficuro , che qui in, cala noltra 
fc ne fon mangiate .due giorni 



Ah ' pii- 
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I-H prima def voftro arrivo . 

Le avrete , crcd’ioò fatte 
venire a fòrza, di ftufa . , 

Frivole CoMf, Non è 'mica vero . Si fbn 
primaac- portar dal bofeo le tenere 
piante delle fravole in tempo d’au- 
tunno, e quelle poi fi lontra pian- 
ta te in un colto dell’orto . .Venu- 
to il Febbraio lì è data loro la 
calici ìa, governandole con iftcrco 
di cavallo non *jkr anche ftagio- 
nato tra un colto e ì*aitro,o ve- 
lamente per tutta r*eftenfiòne del 
colto ; ,e dopo averle ricoperte 
con bicchieri , o campane di ve- 
• tro amovibili , per fai,* loro gfjde- 
re a tempo a tempo de* raggi be- 
nigni del Sole giufta il bilbgno > 
fi è raccomandato il refto alla for- 
te. i 

Contef. Tra quindici giorni , al- 
ta più lunga , mi comprometto di 
larvi mangiare delle ciliege prima- 
ticce e delle fra vole belle sfog- 
vgiate,’ provenute in piana terra , 
Quelle foa le mie entrate ; io fon 
quella , ché ogni anno me le rac- 
. colgo . Quanto poi alla maniera, 
di farle venire, ve la mofirerà il 
Signor Conte. " * 

^ Cont. 

A . - ^ , 
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DELLANAIURA. f 

Con/Vtv aver^dte ciliege pri- 
maticce , balla acconciare .un ci- 
licgio a rpalliera, e porlo- m una ciùcce 
buona fìtuazione . Per aver poipiin‘<*òc^- 
delle f Tavole novelline , provenute ^ 
in campagna aperta , balla avere tacciai-» 
la. diligenza di trapiantare i - lor te- lar manv- 
«eri ceffi'nella ftagione 'autunnale# ' 
a piò d’ una mutagHd, la quale 
ben efjx)fta.,a* raggi del Sole * Si tonfut-fo 
ilrappano a primavera tutti que*^°' 
fi>)n , chcTpuntan® in ultimo , c ^* ^ . 
per tal^mezzQ s’aumenta notabil- 
mente il vigore de’ primi . Quelli 
alloia sbocciano quanto prima # e 
portano delle fravolc molto più ' é 
belle , che non avrebbon portate , 
ie lì foUèr laiciati , in uno coneilì, 
ì tardivi • Finita la’ raccolta delle 
bavoie, lì taglia rafente terra tut- 
to il lor verde , e in cotal gulfa 
s’*gg«ugne forza alle radici ; le 
quali , le follerò aftrette addali- , 
menta re tanti farmcnti , e pollon- 
celli , s’ infiacchirebbero ; e quelli ’ 
llelfi làrmenci , ricoricandoli in ter- 
ra , vi barbicherebbono , e fi Imu- 
gnerebbon l’ un I’ altro . Un colto ■ 
di^ fravole arriva a fruttare pel cor-r 
fo 'di tre anni continui In. capo 
. A ^ al 



FRUT- 
TE. ’ 



..Frutte 
di:] me]e 
di Giù- 

M . t 

gno . 

Le mòre.' 
L’uva /pi- 
na . 



Frutte 
Sci mere 
di Luglio 
Le ciilc- 
ge, eccet. 



(57 LO spettacolo: 

al ;priino anno fe ne disfa un ter- 
zo , per rinnovellarlo j con pian- 
'tarvi dt’nuovi certi' tolti dal bof- 
co‘; il fecond’ anno fe ne rinnuo- 
va un altro terzo, c così pure dì 
mano in mano ; con che fe ne 
raccoglie perpetuamente una me- 
defima dofe.* - ■ , ' ; • * 

* ♦ Oltre alle primizie delle 
fravole, e delle ciliege abbiamo 
a Giugno le more j e l’ uve fpine. 
Vcrfo la metà del dfetto mele 
principia - la * raccolta’ delle ciliege 
ordinarie ; dietro alle quali ven- 
gon fubito le prelibate ciliege di 
Montfncrancì\’e ramà’rinc nere» 
colle bianche ,' ^che fono ancor più 
rtimate delle nere ' ' »* 

'• Il mefe di Luglio fi può dire 
H mefè- delle frutte roflè , Tutte 
quelle, -che abbiam' nominate qtii 
fopra, e con effe, le ciliege d'Ia- 
ghilterra, ricercatirtjme per la lo- 
ro grortezza , e dolcézza , le mar- 
chiane, e le vheiofone’, rifiorifeo- 
no i« dopo parti di tutte le raen- 
fe . I fichi principiano aneli’ erti a 
coronarfi di frutte , che fervono 
di deliziofb ahtjparto ’àlle n'oftre 
tavole. Verfo la metà -di quello 
« ^ me- 
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medefimo; mefe fi epigono le ^pe- 
/che primaticce , colia picciqla pe-^ 
fca di. .Troia Tune attaccagini ^ 
€ r aitna; detta volgarmenie • fpicr 
caginei ficcome ancora le prugne 

f ialle , e le /ufine di Catalogna , 
ì p^^Qi^ic. degli albicocchi » o me- 
JiacheN con 'molte pere fcjuifite > 
(a) come la mofi;ade]Ia, aran- 
cipa, e la pera d’oro*.- 
' V -, A 4 V ■ • Co^t* 

(à) %/ol'^fJc ifmlìficare le fpe-' 
.. di, tutte le, pere mentovate 
dalli autore Francefi ^’hffo^ne- 
■* rehbe fat e di ciafihedana Ja fua 
» deferizione . . particolare ^ ^ do Ja^ 
. .Xcbhe un- dilungarti dalF-argo- 
; V mento .v Similmente cki vòlejfe 
r- adattare a ciafeheduna \l fuo 
nome Italiano , prenderebbe un' 
•**. ' imprefa q[fai malagevole y efor^ 
vana ; imperciocché aleune 
• ^pere Ji trovano in Francia y che 
' ‘ qua in Italia ncfn regnano , ed 
• alcunc^Jì trovano qua in Italia y 
che non regnano in Fratu^a . , 0/- 
• . tre di 'che \ tanto le pere , quan- 
• to Falere frutte y prendono Jer 
.. do piu il loro nohe , ' ondagli' 
- 'uomini y che /(?^ poferp in ufo^ o 



FRUT- 

TE. 

f 

Le fu fi ne 
(Ji C.'.ta- 
|os[na. 

Li; iJyie. 



^ LO SPETTA COLO 

■ , , • LE ' CoKt. La pera mofcadella 

i fai, piccola : ma il difètto della 

Pere del- piccolezza vìen com penfa to 
iftatt.' dall? foave fragranza del fao aro^ 
malico odore. Quefla frutta rie- 
i ^ . ' ice ^ 

■ ' ^ d^t^lficghi i onde tennero y\o dal^ 

• ' / la jothlglianza ^ che hanno con 

. altri pomi di atfferente natura^ 

' ' 0 dal colore , o aalla figura , o 

. I finalmente dalh' fiagionì , in 
cui fi maturano . Per la qual 
. ' ' cofa è contenuto in piu d^ un 
luogo fervìrfì del nome Francefe^ 
di non prendere de" gran- 
chi a fecco i e di no» efporfi al 
pericolo di nominare una . pera 
totalmente' ds^er fa dalF -intenz 
zio» dclFautore . Ci bafti faperc 
i principali nomi delle pere d* 
Italia , che jono i feguenti . La 
pera ^mofcadc Ila t Ja giugnola ^ 
F arancina y la ciampolina \ la 
razzia , la zhiacciuola j la fpino^ 

> ' fa i la quadrano , la caro'vellcty 

, la papale , la 'pera di S,Fliccoìòf 

la dure Uà -i' la ^zuccaia y ozuc- 
V' chetta ^ la campana ^ la ^erna- 
•' 'recfia »' la 'gentile , la porcina » 
la feme'nti/*a , la pera del Du- 

ca, 
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Ice a perfezione fu un albero 
-che fia piantato a campo aperto, 
jc in terra magra . La pera d’o- 
ro non fi ’ è ancorà rc/à trop- 
po ' comune , : ' ella ^peiò meriti 
.'d* cflèr ccrftivata quanto alciin* 
r altra ,, si .perchè non è • rtien 
tarda a maturare, della molcadel- 
la , si perchè' fa pareggia ndHa 
•bontà del (spòre j e si fìnalmèn- 
-te , per.eflcr fette , o otto’ volte 
’ più grofià . . > 

ContaJ*Se\% la. fine di Luglio 
. ' , ■ ' , mi • 

,, ca i la ber ^afKotia , la' bugiar- 
da , •/’ appìuola.ecc, 'ojfct'van-’ 
;^\lo ,t che quelle , che vengono, 

- 4, buon* ora , e ''non durano » Ji 
thiaman., pere della fiate. , e 

' - quelle , che vengpn. tardi. « c 
durano affai , Jt nomano pere 

- dal verno : efempigrazia la pe* 
. ' ra buoncrtjiiana dalla fiate , la 

buoncrìjlìana dal verno y la pc^ 
ra del Duca dalla fiate , e la 
ffìcjfu dal verno . Cìu y cb^Ji è 
detto delle pere » %■ intenda, det^. 
i (0 dell' altre frutte , ejfindoci 
fiato ^ecejfario fcr bar e generai- 
^ mente lo^.licffo metodo*^ 



IH . 
FRUT- 
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. ^ pierenta , 'fe pur non erro, 

* T^.» * Il miraboiana , o fìifina periata.. 

«Ella è. una frutta- piena di fugo, 
• . 'td ^ dolce come il 'ifucchero* Di 

^tutti' queOi pomi» framiniichiati 
" con -f tnmQtria fi formano delle pi- 
• Tarn idi , c degli editìcj , f di .cui 
diverfi' piani ,• e contorni prendòri 
, asfalto . dalia varietà . de’ lor yez- 
zoG colon . Taluni fi .dilettano 
ancora^di mefcolarleVcosi alla rin* 
fufa . . ' ■ ‘ : 

V- Il méfè d’Àgofio pitò dirfipiut- 
toOo prodigo , che liberale di frut- 
«oflo. . Egli vi porta de’ groflì fichi, 

' * delle ciliege ièrotihe , delle cilie- 
ge marchiane , ddl’albicocche,-'cd 
una quantità innumerabile di l^ui- 
fitifllme'ipere,^' ' ' - 

La pera Cottt, Le prirnC fon le foguen- . 
della Re- la mofcadellona , detta altra- 
gemente pera della Regina", eh’ è 
dama. Una frutta tenera , e di .buon fù- 

• go , e qua fi niente* ftoppofa ; . la 
pera madama, che pel'fuo buon 
/àpore ‘ merita d’ efler guardata 
da’ venti ogni piccdi' fojpio de’ 
quali ’è badante a farla cadere 
dalp albero : la . bugiarda pregia- 
bili ffima pel* fuo fapore vinofo , e 

^ ,• pella 




t 
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I>eUà’ tenerezza .'della fua polpa’; 

la gentilesche ha ia sfortuna di x£.., * ' ' . 

• durar poco r ma che è ripiena^ d? -V ’ - “ I 
un ^dolciflimo , ed odorofiffimo ' ' 1 . 

■furo’. 

-^■^ContefVtì .piace alTai la ghiac- ~ 

eiuola , e qtìella del Duca, amenti - 

due contemporanee ed amendue 

buone- a' c'andirfiVp^reflèr' molto - 

ódorolè , e niente doppufe • • 

• X’-ultime pere ■ di quello ^ 

fnefe fono la . biwncridiaiia dalla 
Rate 5 e r acquaiupla aiuenduc 

tenere j ^rna dVun/gratilEmq odo- 
re, e piene zeppe di fugo . • ; j 
' ^Contèfì Quello ^medefimo • mefe 
è il vero mefe delle fufinc . Ma 
le fpezie di quelle frUtee fon tan** 

. te ,* eh* io non fo da^qual princi» 
piarci. - -i -V 

- 'Cpnt: Le prime fono la Idam^** 

fohina< di ’ la damalchina 

•paonazza, e la damafchma roflà . ‘.-4 / 

Ma le damalchine migliori di tut- ‘. * • ' 

'te i* altre fono la^verde-, là.bian- , 

ca", e ia mcgsron<i , cialcurìa .del* • - 
le quali /i (lacca -dal nocciolo : 

còme le precedenti ^''ma: e molto 

'più fapoi-ità di l«4‘< V V "»■**•* 

II' mirabolana iia .bianco. , . ha belano. 

- . ^ • l. rpITo, I 
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FRUT- perhicoiìe d* ha/ifl , det- 

- Xa. altramente fufina*. fimiana-', il 
La r»^a paonazzo , ii bianco , il brizzolato, 
l4 fanno tutti didingiiere p«r la 
, foave dUicatezza deploro iligo . 
- 'Mi la prugna, che vlcii' nomina- 
ta Sancacaterina , non la cede m 
' , conto^alcuno alle. fufine . predette,* 
t maflìmamente dove Ti’ laici ap- 
paifire e far , in Tegno di iiia vcc» 
thiezza',' le rughe ’n* ftilla fpallie^ 
ra r S» un albero d* alto furto 
non potrebbe mai arrivare 'aHh 
fua piena maturità , perocché U 
vento ne là: firebbe cadére . . - r 

' Connf’ La Kegwacloru'dià fu pe- 
ra i a mio giudizio, tutte quante 
Icfuiìoe f chea vere finóra no- 
mate ‘ Elia' farebbe la • regina dei- , 
'le prugne , fé , colla fquilìtezza 
dei dilicato'fuo fugo , averte con- 
giunta la Venurtà del colore. < • 
Uaijiera Co^. 5ii può dare alla '/lira bnp* 

re *artTfi-^ > ® tempre verde, Pamaiiz»- 

ciofamen- 20 » o T ycrmiglio , con ifjxighar-» 
delle fòglie , 'Che l’adugg*ano , 
^ «da- ^ £.jjg ijj privano ‘deir a (petto del 
* Sole /Ma^ quello ripiego , Che pur 
* . , ^ 6* adatta* alle albicocche , alle pe- 

^ 5 c alle pere r, dee praticar! 

ri ‘ con 

—• ♦ 

^ • 

j j 
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con molw rifcrva , Si/rnor ^ 

liere , fòpreAe voi dire il per-TF T* 

Chè ?; ■• ' ■-■■. *,< .• • : ; ' • 

• 'Cav. Perchè , a privar r albero - 
di troppe foglie , lì .recherebbe dd' 'v. 

pregiudizi® a* fuoi pomi . Lè^ fo-* 

'glie, ih pur non ftrrvpno à perfa- 
•stionarc le -frutte coiti’ è proba- 
bile , ftrvono almeno a nutrirle i- ' ; 
~\'\CoìJt, Egli 'è oggimai bdubita-*’ 

IO , che dalla confervazìon delle . 

“foglie dipende la perfezióne del fu- 
go fte’ pomi, e i:he l’umor nutri-- • • 

tivo non arriva r giuda il foriti- 
mento de’ moderni , a*penetra re 
rei pomo ^ fe non dopo aver cir- 
colato per entro/ le' foglie . Oltre 
dì che fi vede chiaramente * c^c 
quando un albero •lì sfronda * il,- 
frutto , in vece di guadagnare y' ^ 
difeapha , e .fi lecca - . v- * • . 

-Sul principio d’Agofto maturtin^® 1?-^ 
le' pefohe della maddalena > tanto . > . 

le bianche, quanto lerolTe, l’une ^ ’ 
c l’ altre molto preìiolc Quelle^ , . 

diic maniere di frutti frricooolcon ' 
beniliimo dagli altri pelchr , aven- 
do fe foglie molto più merlate, o' 
dentate di cialcbeduno di . effi ^ • - 

Viene ancora - nel detta mefe, la • ‘ ; 

• - ^ ' k : ' . pe“ Jf • . -i-i 



--V. . 
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“i<E ' .pefca gentile , che -dura i5n talla 
fine j a quefta pure è. di^due for- 
^ , te, una piccola, c l’altra grolla . 
r Ma/Ia'grol& ;è più bell^^^ 

perfetta- di?q»?nte pclche li trovi- 
^ uò . Di queftà ^zie -copvie» j»ao- 
ta/ne più, che -lì pò.n •>.? * 

^ • La pelea di fe lai voti: 

'* cà prima ticcia.>. la j 

‘ hanno tutte» upa. bcliiffi- 

ma mostra V ma n ow, fono ^così li- 
mate come la' paontzzft pEìmatic* 
' , • cia^ che è' più ivi nolo di ^futte *i’ 

aJtie V e che coiiiparifee rvea lo la 
^ fine d’^Agoiìot >’ mlìehae Coir mirar 
belano. Uj cuii^nwlt»; fi rafiòmi- 
■ glia '.? V" e r? v*,> 

y^' Cae^i*Che differenzia fii te vot tra 
. . /'la qiefca y'il y e iì pa-Zf^ì 

‘ *-Co4?/.^La: bbCc«/.dd bruf^nent 
'è tutta lifcial ladtlove quella deir 
te'pefca' ofdinarfa deiiaipelèa 
detta vellutata- V cioù ri- 

coperta, d* mia rainma, lanugmie'i . 
M a ' là pvfea. detta pm/t , • e’I bru-^ 
'gnonc H raflòinigliiéQo , in quello , 
che non ili itaccan dal nocciolo^ 
c ^la. pelca.‘Oidinaria fpicca benif- 
lìmo ,'ed ‘ àrriya ad. una più per- 
fttìà maturità. -Vi 

' Con* 



if ' 



Digi'iica by Ghoglc 



( 



•I 



aDELIANATURAv if 

I Cofìtef. Vèn^amò ora aUe . . 

I te Settembrine.. Unò de* più' bei ^£. ' « 

I pomi- , che qucUo’ raefe. ci porti , Frutw 
L . è la pera> roflèllina tanto ia. 

! tola, quanto. la gro<&., S 
I Cont,^ K me ^re 5 che queièe La pera . 

; due fpezie di^jicre fiano l'eakBcn- 
te una ftefla cpià ^In fatti hanno , 

I «’mèndue fc. fteilp fipore & la 
i ffefTa diiiéattzza Il divario' deHa 
I frròflezza’- nrobabilmentev. deriva" 

I dalla cjnaliti deiJà pianta cui- 

i la ■ ròflèliìna' s’ inneità , .ovver dal' 

1 ferretio 3.^ in etri viene allevata v. •' 

1 Querta rnfallibHmentejè una, d • 

I pere più- fiiuifite , che fiano<«^. La 
; dolcezza delia Tua polpa, che quafi 
I ftriiggè: in bocca, la diiicatezaa ' 
dér (Ugo la*; (ba vita del fodoie , 

I fono impareggiàbili Cucita pera 
prova, pep tutto y tnaV particola^ 

I in en te Be*^ terreni febbionofif*'Quehi 

le di^ ‘ fono. nùgiiori ^dell’ alr 
tre ,* e qd^Jle -dtc s’ ahéveno- negli ' 
orti ,*^ e r>e* coitili fon. molto più 
di.licafe di quélk , che .fonnp ‘in ' 
campagna. . v. 

• Ca^, Un albero , che getta, te • 
fuc radici* fotte un (iiolo, iaitrica- 
.to non gode i .come gli altri , del 
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• • • ’ < ' 
tlf t>ènefizio della pa ftì nazione , •« elei-' 

pioegia. Oltre , di che qual fu- 



pioggia . Oltre di che qual 

• go vi può ègU' trovare ? I»e fìiè 
. ' ‘''frutte dpvrebbon edere del tutto 

' Jnlìpide ; o, per dir - meglio, non 
r,, nc. dovrebbe produrre nidùna. ' . . 

; Coftf»' E’qtiah indubicabile , -clte 
dalla terra , e fpezialmente da,juo- 
■ .ghf profondi , o' cavcriw fpazioiè, 
e (otterrà nec> èfala continuaraen-. 
. te un vapore gravido di /ali voc- 
iatili . Ciò.-fi può argomencare 
' %ialie erode del iàlnkro) che s’àx- 
' 's taccano agli fpiragli delle cantine, 
* ■ ed alle* mona' di tutte^ tó 

^ fabbricate (otterrà ; Or . qi^fti far 
ii , che han tanta .virtù di perfe- 
zionare il fapor dèlie frutte ven- 
gon (òfpinti da una ferie .fticceffi:^ 

• va d’altri vapori 4 ficchè (òHevad- 
dofi in aria’» cd imbattendód hd^ 
le foglie deir albero , ie cui- tra- 

• chee (bno- atte - a riceverli , vi s* 

' iriiinuano addkittura Qiicftì 
defimi fall Cadendo , e- pofeudofi 
tu gli edifici % Ibn dalle piog^ 
portati abbado , è guidati a pii 
degli alberi , dove per gli (trepoli 
dei ruolo i 'fatti vèrmi ; per 
Tcfprare , e prender* il frefeo » di, 
•' ma- 
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mano in mano s’intrudono . f-E 

Dietro alfa pera roffèllina 
vengon fubito tre forte di pefche, 
le quali gareggiano tra di loro per 
la belle?iza , e pella bontà . La 
prima dicefi del miracolo ; la fe- 
I conda.la reale, che di.fFcrilce dal- 
I la precedente per un lungo tuber- 
I colo, ch’eli’ ha in puntai la tèr- 
I za la porporina , o la lanuginofa 
I ièrotine , che s’aflbmiglia alla la- 
I nuginofà primaticcia quanto alla 
t figura j ma non ha la buccia sì 
I grofià , come quella • Il rofib dì 

I quefia pera è più chi ufo j ed cc- 

' co la ragione ,,per cui nomali por- 
I por ina • 

I - Conte/- Non è una piccola pre- 
I rogativa di quella pcfca TelTer fe- 
I rotine. Imperciocché è quafi l’u- 
[ nica fiutta , che vedafi campeg- 
I giare veiTo la fin di Settembre . 

! • - Cont. Se pur ve n’ha qualcun* 

i altra , non può competere con efi 
fo lei , fiantecchè dimcilmente ma-> 

I turali , e mai non viene a perfe- 
zione . Tali Ibno le perche della 
Maddalena , le nivette , le bianche 
d* andilli , le limoncine , det te del 
jnicoio , le paonazze, o brizzolate 
Tom, IV. h le- 
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LE ferotinì, e quelle, cheuiconfi mo- 
ftruofe. A quefte s* aggiungono al- 
... cune Alfine pregevoli , eTopra tat- 

moiWe! tc la lìmiana . , cnU^ _ 

L mele. Cof^uf. Do^x) finite e pefche , ec- 
coti le mele rofe, e le -mele nan- 
ccfche • Le feconde.^ Ain più pregia- 
bili delle prime, c durano perfino 



a Pafqua . - 

CoKt. La bontà delle pefche fet- 
tembrine difcredita tutte le pere, 
che provengono nella ftefla ftagio- 
ne . La fpinofa però dalla Itate , fic- 
come ancora la roflèllina , poflòno 
fiate a competenza della pefea rca- 
i,a pera |g ^ e dell* ammirabile • La zucche- 
2ucchcii- ^ g pei-a butirra d’ Inghil- 

‘ terra, la prima delle quali impro- 
priamente A noma butirra , per- 
ciocché non è tale , riemj ono me- 
glio che "poflbno , inlìeme con al- 
cune uve, quell* intervallo , che 
trovafi fra le pefche, eie vere ite- 



re butirre . 

CoUeJ, Il Signor Cavaliere po- 
trebbe aggiugnere all’ altre lue of- 
lèi vazioni tjuefia pai ticuldrita , che 
ne* primi * giorni di Settembre fi co- 
lorano aitihciolàmente le trutte , e 
ciò con poca fatica . Imperciccchè, 

vo^ 
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« 

voicndofi , per modo d’cfèmpio l-E 
ravvivare ii colore troppo sbiava- 
to della pera Sàngermana , di quel- / . 
la del Duca yerno, e fpwial- t'S 
;iKnte della buoncriftiana , bafta l ire le pe- 
di liberar quefli pomi dalle foglie 
che impedifeon I* acceflb de’ raggi * 
folari ) e /chizzettarle da capo a piè 
con un pennello inzuppato nell’ ac- 
j qua frefea , Allora il Sole fa fob- 
j bollire quell’acqua, è la converte, 
come che lìatin un vivace vermiglio, ' 

Nel mefo d* Ottobre ( pur- Frutte dei 
' che la Cagione ha favorevole ) fi- 
' nifeon di maturare i fecondi fichi, 
più piccoli certamente de’ primi, 
ma altrettanto più dilicati . Que- 
fìi , e i poponi, fon forfè i più per- 
! fotti pomi , che abbiamo in tutto ’l 
1 decorro dell’anno. 

' Di tante fpezie di pere, chef! 

raccolgono in quello mefè, nclce- 
• glierò cinque o fei , g cui fugo fi 
llrugge in bocca , ed ha un fapo- 
re deliziofiffimo , La prima fi èia 
pera butirra*, che fi divide ('a«mio ^'•pcic 
1 credere fenza ragione ; in butirra 
' grigia , in butirra roflà ', in butir- 
I T3 verde , ed in butirra dorata . 

I Quefte differenze provengono pro-^ 

5 a ba- 
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babilmente dalla qualità del peda- 
FRUT- cui fono inneftate , o dalla 

natura della terra, ove allignano. 

* La pera L’ altre fòno la pera zuccajuola di 
campana . ^oior verde , la pera campana, 
che pur è verde , la bergamotta 
d’ autunno , la decana j*' o pera di 
S.Michele , e la pera porcina . Que- 
iia nòn prova bene, fc non fu gli 
alberi d* alto furto, pi;mtati a cam- 
po aperto . 

Conte/. Tutte qiiefte pere , e maA 
rtme* la bergamotta , fono ^uifite : 

' ma la loro dilgrazia lì è , 1* eflere 
prevenute dalla butirra . 

'Cont, Verfo il principio dì Set- 
tembre fon già mature alcune uve 
nrelibatirtìme , come la galletta , che 
e dolce quanto mai dir fi pofla , e 
r uva d’ Auftria , che non è pun- 
to inferiore alla galletta , ed ha le 
fòglie fraftagliate a guifa del prez- 
zemolo j oltK alF uve di Corinto, 
dette volgarmente uve parte , i cui 
granelli fon folti , e minuti j e fenz* 
acini.. Si coglie altresì rii Settem- 
bre r uva niolcadelia , le di cui 
fpezie fon tre , una bianca , una 
’ paonazza , e una rcHa , tutte uve 
belle , e preziofe , purché lian pcic 
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Venute alla loro perfetta maturità . I*E 

Ma la vera rta^ione di tutte 
uve è il mefè d* Ottobre . Allora 
si 9 che fi perfezionano , non fola- 
mente le fpezie predette , ma ancora d’Ottobr. 
Tuve/ trebbiane y le mofcadclle, le Le uve, 
malvagie y e gli zibibbi , come che 
l’uvé di quefia fatta non provin 
bene , fe non ne’cerreni aflài calo- 
rofi , c nell’ annate propizie . Ma 
per ajutarle a maturare in quei luo- 
ghi, ove non fon battute fufficien-^zìonarc r 
temente dal Sole appena*! granelli «v' 
fono arrivati alla- groflezza d un 
cece , convien avere la diligenza di 
diradarli colle ccfoje ^ e di refècar- - 
ne una buona parte, affinchè i ri- 
manenti pofianò avere un più ab- 
bondevole nutri mento . L' uve Co* 
verchio folte fon Tempre peggiori 
cieiruve (pargole » fia per mangia- 
re 9 fia per pigiarle,. e farne- del 
vino . 

Cosi pure fi può fpampanarc l* 
uve mofcadelle , ed innaffiarle di 
"per di fopra , mentre che il Sol le 
pcrcotta . Quefii adacquamenti le 
mantengon morbide , e le fan ti- 
gnere d’un color d’ambra, che è una 
bellezza . . : - - ! 

B } Cazfm 



- - X- - 
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FRuT veduto de’ dilettanti ri^ 

TE. " porre 1’ uve frefche ( uon meno 
dell*, altre futte ) in vafi di vetro ; 
ed ho oflèrvato , che efpofte al So- 
le fi perfezionano, e fi mantengo- 
no lungo tempo , per non eflere 
moleftate daH’ aria . Credo però , 
che vi fiano delle maniere più'fcni^ , 
pliciper confèrvarle. 

Maniera Cotitef. Io per me ne fb due , 

vàr^r"uVe ricavo Un profitto gran- 

per lungo dìffioio . La prima fi è far moz- 
ccmpo, zare le rimora cariche di grappo- 
li molto lunghe , e quefte' attac- 
care ad alcuni cerchi appefi in al- 
to, e collochiti in un fito , dovei*, 
aria non poffa punto giuocare. 
Ma la più vera è fofpenderle den- 
tro le cafle , o tini aiciutti , affin- 
chè , nell’ aprirli le dette calTe , 
quando fi. vuol valerli del fuo'bi- 
ibgno , quelle, che rimangono co- ' 
là dentro, non polTan efler olièle 
dall* aria. 

Ev vi pure un altro rìpiego,Ghc 
è ancor più.lìcuro de’ due prece- 
denti , il qual conlifie in lalciar 
appaffire le ciocche dell’uva fulle 
pergole , e quivi tenerle invilup- 
pate per tutto *1 decorlb del ver- 
. > ? no 
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no in due diverfi facchetti » l’uno 
di carta , e l’altro di tela inceia- 
ta . La rpefa è leggiera , e può 
ièrvire per parecchi anni'. E* pe- 
rò dà avvertirli , che il bacchetto 
della tela incerata vuol elTèr lega- 
to fu in alto più ftrettaméiite, , 
che lìa polhbile • Così 1* uva ( fe- 
condo me ) tira tuttavia qualche 
umore dal fuo pedale , oalmennon 
perde, per l’evaporazione ,'fover- 
vcrchia copia -di fughi , e trovali 
dall* altro Iato difelà dagl’ infulti 
della pioggia , della gragnuola., 
degli uccelli , de’ lòrci , e del gie- 
lo* Ma fe il freddo vien rigorofo, 
fi ripara con paglierecci , e per tal 
mezzo fi è qiiafi ficuri d’aver dell’ 
uva mofcadella , o d’altre forte, 
frefchiflima , c perfèttilììma fin do- 
po Pafqua. _ . , 

Cont, A Novembre fon già fpà- ® 
lite tutte le frutte dà! nocciolo . Novem- 
Ma le confèrve ve ne lòmmini- bre. 
itrano d’altre forte , che van ma- 
turandoli , e perfezionandoli a poco 
a poco , qual prima , e qual poi* 

Contef, Sembra che palli fra loro 
una fpezie d’intelligenza , e che fi 
diano Icambievolmente parola dì 
B 4 ac- 
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FRuT- ^^omodarfi al noftro bi/ògno a 
TÈ. una parte per volta. • 

Le pere Cov. La pera ghiacciuola «quan** 
dal verno, tunque molto granellofa, ha però 
un ottimo gufto . La roggia > co^ 
me che prefio di venti mezza, è pie- 
na di fugo, ed ha un fapor pre- 
libato. delfina , la zuccherina , 
la marchefana , la vernareccia, det- 
ta la maraviglia del verno , fon tut- 
te e (j^uattro acquofè , e la lor ac- 
qua e dolciflima . Lo (ìeffb pregio, 
in cui fi tiene la pera butirra nel 
.mefè d’Ottobre , fèl cattiva la qua- 
dràna in quel di Novembre . EUa 
riporta per ogni dove il primo van- 
to fra tutte • . 

Frutte del' La pera Sangennana , che fra 

Dicembre'^^*^^ acquofe ha’l privile- 

gio di non^immezzare , è il con- 
dimento di tutte le tavole nel me- 
le di Dicembre. • 

. La vergata d venata , che, 

oltre alla fua bellezza', vanta un 
fapore perfetto, è un de’più belli 
ornamenti dc’noflri dejìc . Uam- 
I tre/ta ,, la fpinofà dal verno , e la 
campana han pure il lor pregio. 
Se quede comparifeono mai in com- 
pagnia della precedente . fuccede 

fèm- 



Digitized by Google 



DELLA NATURA : ajr 

icmpre qualche di/puta in 
alla preminenza . Ma il. fine di^g^^** 
tutti quefti contrari il più delle 
volte.fi è gufiarla una dopo l’al- 
tra} rendendoli la dovuta giufiizia 
al merito di cialcheduna . 

Con. Quefi’ultimc tre , e in un 
con effe la du retta , non vengono 
mai a perfezione , fé non fiigli al- 
beri piantati a campo aperto , 6 
in terra afciutta NeMuoghi fred- 
di ) e ne’terreniumidi riefeono. in** 
fipide* La martìna fec^a dura pa- 
recchi meli, cd è buoniflima cot- 
ta. 

L ultima ,pera acqiiòfa e la pera Frutte dei 
di Colmart ; eh* è la delizia de* mefe di 
meli di Gennaio , e Febbraio. , Gennaio. 

Contef, La franca reale, la fio- 
rellina, e la caravella fon 1* orna- 
mento de* noftri pofpafti per lun- 
go tratto di témjx), e poflòno an- 
cora mangiarli cotte . ^ 

- Cont, li fuoco penetra fin per 
entro la polpa più. granellofa » c 
ne difeopre diverfi fali dilicatilfimi, 
i quali , a mangiarla cruda , non 
fentirebbonfi . 

Non è da paffarfi folto Silenzio 
h pera reale dal verno, che non mefe di 

ma .febbraio. 
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LE matura per ordinario fin a Febbrai 
jo, è che colta fu un albero d‘ al- 
‘ * to furto è preziofa . • . . - 

' In un tempo , che non* fi trova 
qua fi più alcuna pera eccellente , 
quefta frutta può dirli un telbro. 
ila la buoncriftiana , attefa la fiia 
bellezza", e dolciore , è il ricrio di 
tuttoquanto Tinverno . La boncri* 

. Hiana à'Aufch , e di Touraìne han- 
no una grana sì dilicata , che s* 

. aflomiglia alla polpa delle pereac- 
qùofe. ^ 

Ccntef, ^Quando la buoncriftana 
è troppo grannellolà , o la fila gra- 
• na è foverchio grolla , è buona a 
metterli in comporta fra 1* altre 
' frutte riconcie , ed ha un lapore 
Iquifito. 

Frutte de’ Nc’mcfi di Marzo , e d* Aprile 
me/ì di non abbiamo altro capitale di pere, 

la predetta 1 Vi lòn però 
molte Ipezie di mele bell elTìme , che i 
durano lìti a' Palqua , come- là me- I 
la tefta , la mela regina , la mela 
càrovella, e la mela- rola . Le 'me- 
le appiole rallegran ( non ch’altro^ 
la vifta j colla dolcezza del lor co- 
lore , e riftoran piir anche il pala- 
to col làporc del lor dilicatillimo 
fugo^ A 
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.A mifura , che noi ci andiamo _ , 

avanzando verfo’l fin deIJ*inverfto, 
il numero delle frutte buone ne 
va mancando . La liberalità della 
natura, e rindiillria dell* orto “alla 
per fine vien meno . Ma quando 
pare, che ci troviarno impoveriti,- 
€ difpogliati di tutto , Ia provvi- 
da madre di famiglia d apre un*; 
improvvifa conferva , e neprefen- 
ta in tavola quali tutte le fpezie’ 
de’ pomi da noi poc’anzi nomati 
facendo in certo modd riforgere i 
regali d’ogni Cagione. 

Parte di quelle frutte fon con-^®^'‘““* 
Tettate , pai te ciillodite in diverfi 
liquori , e parte perfettamente (cc- ' 
rate . ' ' • 

Se la dofe del zucchero equipon- 
dera al- pelò del frutto , che fi can- 
dilce , la confezione è più durevole. 

Se poi il pelò del zucchero è fuddu- 
plo del pélo del fruttò , o minore del- 
la metà , allora il frutto ritiene aflai 
più del Tuo naturale fapore, ma dura 
meno.Per prelèrvarlo dalla corruzio- 
ne, fogli dà una lottile incamiciatura' 
di zucchero , che s’ indurilce a gui- 
fa d’un criflallo in full’ orificio del 
vàfo, ove li conlcrvano le -confetr^ 

ture 
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' XE ture . In vece di 2ucchero j (é gli 
può dare un’ incamiciatura ' d* uva 
(pina appaifita . Molte volte addi- 
viene > che la concozjone fprigiona, 
come che fia , il zucchero natura- 
Je del (rutto, e lo rende cosi odo*» 
rofo, che tanto non potrebb’ efle- 
re , s’ e*^ fofle arrivato alla fua 
perfetta maturità . 

CaVi Cotefto effetto ben (ì rav- 
vìfa ne* cotognati dell* albicocche, 
C de* mirabolani . 

Contef, Molte frutte mature , c 
fpezialmente la meliaca , la pelea , 
e la fufina fìmiàna , dopo effere con- 
fettate a mezzo zucchero , confer- 
fcrvano lunghifllmo tempo il lor 
preziofò fàpore , a metterle nell* ac- 
quavite . ( - 

Non v’ è quali fmtta, la qùal, 
leccandoli m forno dentro a* canic- 
ci , o al Sole lu* tetti , non duri 
da umanno all* altro . Ma molto 
più dura , a leccarla al Sole , ■ che 
in forno . Prolciugafa , che fia tut- 
ta la fua uifiidità . fi può leggier*» 
mente fpolyerizzarla di zucchero, 
c. cbnlèrvarla all’- a/ciutto dentro 
una Icatola . . y* ha pur certe pru- 
gne damalchine nere , che dopo lec- 
cate 
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catefi confèrvano a perfezione con 
tutto il lor fiore,, e mantengon lOjg *' 
<fefTo azzurro , ond’ erano . colora- 
te in full’albeVo. Le fu fine di Pr<?- Lcfo/in« 
vefjza , e di Tours , le ciliege di Prpv<n- 
ì^ontmoyofici , le pere roflèlline di ** *• 
Rems fi feccan beniflimo , fenza zuc- 
clìero > e. fenza alcun altro pottag- 
gio . Anzi la lor polpa è più lana, 
che non è a confertarle , e fi '^con^ 
ferva più lungo tempo. Ed ecco, 
come la maggior parte delie frutte 
nobili, e delicate comparifeon fiot- 
to diverfie fèmbianze , e fierbano il 
più delle volte il loro fèmplice , e 
naturale fapore, eziandio in quella 
Cagione dell’anno, che non cene 
porta più alcuna . 

Cofit. Quefie prodigiofiflìme firut- ! 
te , che, difiaccate dalPalbero , non ' : 
avevan, che pochi giorni di vita, 
acqui fian per quefta mezza cottu- 
ra una tal fiuflìfienza , che poflbnli 
trafportar fané , e fialve da*una Prc>* 
vinciac. all’ altra . 

Conte/. Il merito delle fiutte fèc- 
che palia ancora più oltre . Var- 
cano il mare: fi prefentano dinan- 
zi a* Re j e vanno a propalare fin ne- 
gli ultimi confini del mondo le pre- 

ro- 
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rotative de’ climi , che le han pro- 
dotte . 

Il fine del Dialogo Kono . 



GLI ORTAGlGI 

V 

» ^ * 

'DIALOGO DECIMO. 

IL PRIORE DI GIONVALLE * 

IL CAVALIERE DEL BROGLIO. 

/ 

Prior» or j Cavaliere mio caro: 
avrò un piacer fommo 
di pigliar copia di tutto ciòcche 
avete mellò al pulito , in ordine 
alla lecita de’ frutti , che han da 
adunaiTi , per poter fare un buon 
orto . II mio per dir vero , ha bi- 
fogno dv molte -riforme . La poca 
fperienza' del mio anteceffore v’ha 
inzeppato una gran farragine di 
piante inutili ; e in quelle fteflè' ,• 
che fon fruttifere , non fo vedcre> 
ne quella "regola , ne. quel difegao, 
eh’ io VI deiidcro Tutto il buo- 

no. 
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ho 9 che V* è , mi fi pie/ènta in unGtI 9?- 
medefimo tempov. Paffàta * 

fiiria , mi trovo colle man vote * 

Il metodo da vormofiratomi è una 
redola molto fictira , , onde ntrar 
dalla terra, ciò, che la medefima ne 
può dare di più perfetto . Vi rav- 
vi fo. quell’ ordine si importante 
che il Signor Conte ha veduto pra^ 
ticarfi in tutti gli .orti famofi,che 
dall’ultima pace in qua fi Ibn pre- 
fi a coltivare con (bramo fiudio 
dalla nobiltà dilettante , 6 da’ Prip- 
cipi di buon gufio . L’invenzione di 
un cotal. metodo noi la dobbianio 
a Luigi XIV. 

Cav, Dite piuttofto , a Àf, de la 
Qmntinìe . Non è egli deflo , quel, 
che n’.è fiato l’autore? ^ 

^ Quando un Privato be- 

nefica un , valente mapfirò , fa giu- 
fiizia al filo merito . Ma quandp, 
un Monarca prende a favorire un 
bravo talento, fi può dire, ch’e- 
gli. lo faccia maeftro .Conciolfià- 
chè inltigandolo a forza di benefi- 
zj a metter fuora tutto il fuo fpi- 
rito, gli fa far delle prove’ fira- 
. ordinarie, le quali poi vaglion di 
regola, e di modello all’imitazio- 
ne 
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GLI OR- ne degli, altri . Qiiindi è , che i fbr- 
TACGI. ^^nati progreflì-di M, de la 

t ime non (òn tanto dovuti alfa 
fublimità del fuó ingegno , quan- 
to air ardente brama , che aveva, 
di dar nel genio a un Monarca 
pfien di buon gufto , e di farfi me- 
rito predo UQ padrone , il miglio- 
i*e d’ogni padrone . Un tal defi- 
derio 1’ ha meflb ^ al punto , c Tha 
ridotto in idata di fabbricare un 
nuovo fiftema d’ agritoltura , con 
dare al mondo le regole della col- 
tivazion de’ verzieri : regole per 1’ 
avanti non conofciute , ne da 
lui , ne da alcun altro (ludiofò 
.d‘ un tal meftiere. Ecco dunque, 
che il^ nodro Re ha portato mag- 
gior vantaggio alla- coltivazione de- 
gli orti, che non han fatto tutti co- 
loro, la cui memoria noi veneriamo 
per r attenzion , eh’ hanno avuta , 
di portarci ( coll’ occadone d’ alcu- 
ne guerre ) delle nuove piante di 
•frutti da’paed rimoti, e dranieri. 

Cav, Chi fa' mai ,; quanti pofTan 
eflèr que’ frutti , che abbiamo ac- 
•quidati per quedo mezzo? 

Prior ia) Avercte già veduto 
' . ■ . m 

.(a) Virg. Georg. ^ 
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in Virgilio , che le guerre fìitcOtiORt 
da’Grecr nella Perfia ,• nell’ 
menìa , e nella Media forniron 
1 Puropa di cedri y d* albicocchi , 

€ di pefchi . Avrete pur lefto nel- 
la Storia naturale di. Plinio, (h) 
come 'i Komani , militando fot- 
te Luciillo nel Ponto, pai taron da 
Cerafbnteil ciliegio, che allora j‘n 
J^oma non ei a noto : e che i Prin- 
cipi Cicciuti , tornando .nel dodi- 
cehmo , e tredicefimo /ècolo yit-' 

•torioh degl’ infedeli , ci portaron 
di la dal mare il fufìno'dì Dama- ' 
fco , e di' Santa Caterina ,.con mo'l- 
ti nuovi viziati d’uve. Ma Lui-- 
^[V* infòilnando a forza di- 
benefizj nell*' arte della ''Coltiva- 
zion de’ giardini , e degli orti M, le 
Jnotre , e' de la i^intime ha 
provveduta di valenti Maeftri in 
tal materia tutta la Francia , o per ’ 
dir meglio,] giardini, e Porto di 
Ver/aglies fon divenuti la fcuola 
getK’rale di tutta quanta P Europa. 

GP ingegnofi ortolani , avendo . 
imparata Parte di maneggiai con 
economia il terreno, e lé produ- 
zioni della natura"', cPtómo ap- 

K 
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GT;I OR. predata oggimai una cleliziofà co^ 
Taggi.j.qj ,2 di frutte, la qual (ì cliendc 
per tutto il giro dell’ anno , Ma 
qued’arte medefima ce ne va tef« 

. fendo anche un’altra, la quale , 
avvegnacchè non fia tanto appa- 
rifeerite , ne tanto alletti colla va- 
ghezza de’ fiioi colorirla vida, è 
V nondimeno aggradevole per la fiia 
portentofidìma varietà , e per la 
ferie non mai interrotta di rtiol* 
te utiliffime. piante,, che la com- 
pongono . Parlo, degli ortaggi, e 
de* legumi, il di cui ufo principia- 
va una volta dai Meiè di Mag- 
gio , e terrninava a Novembre : 
dove ora , mediante il favio ac- 
corgimento, degli ortolani , . dura 
per tutto*! cord) dell* anno , fa- 
cendoli pur venire ad onta de* 
caldi eccelBvi , che piofeiugano 
tutto r umor della terra , ed 
A dispetto de* freddi più rigo- 
rod , ond’ ella trovali adldera’^ 
ta^ . 

CaZ’Xa. còltivazion degli ortag- 
gi port* ella feco ideile gran diffi- 
. tolw ' . ■ . 

FrJpr, Tutto lo sformo d|. quell*, 
arte^ dipende da molte minute o- 

.. ppra- 



Digitized by Googi 



DELLA NATURA, sf 

rérazioni , \be colla pratica inG^iOR- 
brevilfirno tempo s’imparano, 
additarvene le regole farebbe tem- voi*g> 
po perduto . Voi già làpere» die ri , at!e- 
cofa fia» arare , fcaflàre , patinare, ‘ 
ammorbidire la terrai Non* avete 
ne pur bifpgpo d’ ùiterpretc , peccaggi, « 
arrivar a capire in che confida aP tegami* 
fedar 1* aiuole degli ortaggi ad un' 
pari , o dare ad alcune il declivio, ■ 
o *1 pendìo : ne che fìgnifichi ‘ làr- 
chiare , rofirellar con un fèn*o a 
due denti la terra , fia per pur- 
gatla dall* erbe iout li -, che lue- . 
chian l’umore abbifognante a’ le-', 
gumi, fia per dar aditoaU*acpia- 
d’infiniiarfi nelle radici ,• quando 
ella piove dal' Cielo , o * quando s* 
ifinama . Ogni perfi)na idiota ' in- 
tende bcnillimo, che cofa lìa' co- 
prir' con ’orciuoli , o campane di ; 
vetro un colto di fravole , di po- 
poni , o d’altre frutte terragne 
per farle maturare innanzi tempo: 
ìblle vare i detti gotti , o campane, 
Ibllenéndoli con forcelle di legno, • 
per far godere alle medefimc frut- 
te il beneficio dell’aria-: ammac- 
care , o fiaccar gli fieli degli or- 
taggi > per -render piu- vigorofe' 

C II le 
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GLiOR^Ie lor radici; drizzar •coU’ungiiie 
TAGGI . j pQjioni , che . vengon /li con trop- 
po rigoglio j‘ Tcapczzandoli verfò 
la cima , ptr dar campo d’jngioil 
/àrfiial reilante : diradare , o (chia- 
rire i pojXJ.ni / i cocomeri , i gra- 
. . ndii dell’ uve, e.Ic altre frutte : 

• legar le cicorie ,c l’ endivie, e gli 
appi', per fàrgl-’ imbianchire, fa- 
lciar di paglia i caidonij^e i car- 
ciofi : colmare un coko..; abbaf- 
farlo , o portarlo a livello del ter- 
reno : rifcaldarlo , o metterlo in 
calurìa , concimandolo per ogn 'in- 
torno con letame di cavallo tut- 
tavia frefeo .... ' . 

' Ca-z^, Tutti cotefti termini già 
mi fon noti : ma quelle operazio- 
ni richiedono una gran fatica . 

Prior, Non.vi mettete in fconir 
* piglio . Il pelò di tutte quelle fa- 
cendo deve addoffarli fopra’l gaf- 
^ne deli* ortolano . Per voi fon 
riferbate altre cure più nobili , e 
. men gravofè • La voiha ineum- 
benza .dcv’ efìère il foprantenderc 
al > lavorìo de* ^voftri opera] . La 
fatica . che, noi diciamo di fchk- 
na , ha 'da -appoggiarli -fuJf altrui 
/palle, ne voi doyete. avere altro 
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incaricò, fuorché regolare, cd or- OLI OR 
: dinare col vodro giudizio le loro TAGGi 

• operazioni . 

. Cav» Supponghiamo , che all’ora 
rpreiènte mi fia coìnmeira la dire- 

• zione della cultura dell’ orto nor 
flro . Ohe dovrò fare in tai'Cafo? 

P,rior, La voftra mira ha dacf 
fere di far si , che ogni lato del 

• voftro ortale lìa frùt cuoio , c che 
.ninna parte dell’ annó reili ipro- 
.• villa dr quegli ortaggi , ché fi con- 
'.vengono alla ilagione . Dovete oU' 

tre a ciò adoperarvi con ogni ilu- 

• dio d’ arrivare a iàperè in che tem- 
'.po.ciafcun ortaggio detf feminarlj , 

. o piantarli j- e 'quanto può fi)ggi 6 r- ^ 
nar fui terreno , affinché , preve- 
dendo , quando gli uni fon per . , 
mancare , os’han da fverre, ne 
•poiTlate aver ièmpre apparecchia- 
ti degli altri , da ibiliruire in lor 
vece . ‘ / ’ 

- Cav, Vedo beniffimo , che uni 
tal cognizione ne regola il tutto . 

Ma come farò ad acqui darla ?. In 
un orto fi troveranno tra erbaggi, 
e legumi, qualche mille , n due 
mila piante . Chi vuol, cqnoicero 
tutto le loro vicende? - • •• ' 

* C 3 Frhr. 
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La cognizione di'quefl-a 
‘ parte, d’ iftoìia naturale ( non raren 
dell* economia ) è ad un’ ora im- 
poi'tantlfl/ma , e facìliflinTa ad ac- 
quiftarfi. Quanto all’ importanza » 
un geptiluomo fi piccherà di fape- 
re cheicqfa' fia il caccao del Mef- 
»fjcoi il caffè dell* Arabia , o l’àrp- 
ca dclV Indie.: or quanto più gli 
abbifogna fkper dar gli ordini op- 
portuni , per non trovarli a* fuoi 
tempi fprovvifio di fparagi , di pi-, 
felli, ó^di, poponi? Ùirpettopoi al- 
la facilità di confèguhe unaialco- 
^gnizione;^ lafciando per ora da par- 
te gli aloeri da frutto } tutti gli 
'ortaggi fi .pofiòn divìdere in lette 
Dmiìonc o otto clafli * cioè ÌO barbc j o ra- 
degh . in camangiari , o erbe dacu- 

* .cinarfi; in infalatej in ipefcolanzc, 
ed, in erbaggi, che (crvon di con- 
dim^to alle fàlfè , .c ad altri ma- 
nicaretti y in agrumi , o fortumi i in 
, erbette odorcfc , in .civa je. , o le- 
gumi ^ e finalmente in frutte. ter- 
'ragne . 

Cav, Avrei caro di fàpere quali 
fìan qiiegli ortaggi , che .noruanfì 
propriamente legumi . 

I legumi. Prior- Legumi proprianrente s* 

ap- 



f 
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appellano quel foli frutti , i cui 
granelli nafcono » e crcfcono dentro 
d* un gufcio' , detto volgarmente 
baccello , Tali fono 1* orbiglie , le 
fave, le lenti, i ceci , i figiuoli 
le cicerchie , i lupini , eccet. Col 
nome poi generale d* ortaggi vanno 
le radici, i legumi, c. tutte l’eibe 
iòpraccennaté ,"fenza efdudcrnc i 
pomi terragni * ' , . 

Cominciamo dunque , fe Le barbe, 
si vi piace , dalle radici . Vorrei 9 
làpei’C quali fieno le più ufuali, e 
di òhe tempo fi piantino . 

Pmr. Le radici più ufuali fono • 
le fafTefrichc , le carote , le. pafii- 
naclie, i fifari , c le rape , Id bar- 
bp della bietola ,1 nàvpni , t?mo(c*' 
altre. 

Le là Affriche (bn di due fòrte . La 
Le prime fon le nofirali -, 1 * ?ltre 
quelle di Spagna , dette da Tem- 
pllcifti fcorzenere ^che fon più fil- 
mate delle* nòftrau * La falTefrica jLafa/Tc- 
di Spagna fi /emina' a Primavera , frica ui 
c ver/ò*r fin della /tate . Regna Spagna, 
foprà *1 terreno due anni ; e , per 
non. i*e/iàrne mai /ènza , fe ne fe- 
mina ogni anno una porca di nuo- 
vo. La hoftfale poi li femina fola* 

^ C 4 mente 
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• mente a primavera , e dura fino 
alla quarefima dell’anno vegnente. 
Quelle radici amano una terra piut- 
tofio grafia , ma morbida,, e /offi- 
ce • altramente trovando la jreli- 
fienp delle glebe tropf)o tegnenc», 
divéngon forcute, e perdono tut- 
.to il lo r pregiò . , 
g Le paftinache, e le carote (par- 
te delle quali /òn ^>ianche' , parte 
gialle , parte ro/Te , è pa^rte pao- 
nazze ) fi (èmiilan,. dentro il me- 
fe d* Aprile , ed amano una ter- 
ra /office , e fabbionq/à, ma un 
^poco umidetta Convien però 
avere h diligenza v di farchiar- 
la o nettarla dall’ eibe nocive , 
che«nafcon tra efie ,.e rucchianfi 
buona parte del loro umor, nutri- 
tivo, ficcome ancora di diradar- 
? o fcliiaiirle , Affinchè vengano 
più vig'orole . Giova aiicoi4 a fòr.- 
le ingroflàr da vantaggio , /capez- 
zare nel mefe fi’ Agofio_^ tutti i /or 
polloncelli , fenza lafciarli piu al- 
ti d’iin mezzo piè ; e mcgfio ^di 
tutto fi è ftrvi rotolar fopra un 
gwiU) fubbio di legno , ovvero un 
tino '.molto pefante . Quelle radi- 
ci Il colgono pi im4 del verno , e , 
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.nponendofi tra la (abbia nelle con^ . 

/crvcj durano lungo tempo . «OGI, 

. I (ì(ai'i , (jccome non ingroflàno ^ 
troppo ♦ cosi fi feminano molto 
fìtti , Quelle radici durano (òla- 
. mente fui a quarelìma . 

1 napi, o navoni (1 (eminano 
primavera, e fi colgono di fiate. 

'Tornanfi poi a (èm inare d’Agofio, ♦ 
e fi raccolgono, verfo’l findeirau- 
tunno . Si pongono in una mafia 
dentro la confèrva all* a/ciutto , c 
fi mantengono agevolmente tutto 
l’inverno . Quei di. montagna (òn 
pili (limati j ed hanno un (àporc 
difierenti filmo da quei , che alli- 
gnano altrove. 

Le rape amano una terra ‘dolce te rape, 
oltre. modo , e vogliono efièr a- • ; 
dacquate frequentemente . Si (è- 
iTìinano,e fi allevano ne’ colti ben 
governati a Febbraio , e fi ripa» 
ran dal freddo ■ con ricoprirle . In 
capo a cinque ,0 fei fttqniflne fi 
colgono , e tornanfi a (èminare di 
nuovo tramezzo i cedi delle- lat- 
tughe , • e de’ radicchi , per aver- 
ne tutta la fiate . Così raccogliefi 
doppia .melTe da un colto, (olo'. 

; . barbe della bietola non fi 

• inul-' wia. 
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? ti OR- muftiplfcano » (è non per mezzo 
aggi. delle . Si feminan dun- 

que a primavera ; G trapiantano 
verfò il pincipio d* autunno ; fl 
colgono avanti , che fopraggiun- 
gano i freddi grandi i e confèr- 
vano tra la làbbia al copèrto tut» 
to rinverno . ' , 

ì copi-” r topinamburì , o pere terragne 
■•'"^“"•fbno certe nalcenze , o tumori , 
che fi diftaccano dalle radici d’u- 
na pianta ben alca , venutaci da 
quella parte del Braille, ove abi- 
tano i popoli detti Topinamburì . 
V* ha però chi afièrilce , eflerci 
fiata portata dal Canada. Quelle 
^ pure mangianli cotte ed hanno 
s' * il lapore del noftro carciofo. 

I tartufi.- Il tartufo rollò è pure un po- 
mo della terra , ed enne di più 
maniere • La fua lòllan^a è carno- 
fa , e va vegetando Ibtterra ne* 
luoghi crepolati , e areuc^ » Que- 
llo fmtto non getta , ne lido , ne 

radici . . ^ ' 

Caz/. Come dunque fa a nucri*^ 
cari! deir umore , o^ fugo deli% 
'terra ? 

, PriifT» L* attrae per mezzo de* 

fuòi pori > come fanno le piante 

ma- 
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marine . Dopo efTerfì con vene voi- 
mente in^ofTato , fi fecca , e vaf- 
perpetuando per -mezzo delle 
ifiie femenze, la di cui picciolezwi 
le rende invifibili .1 maiali ne fon 
:moIto ghiotti, c fè mai , còl rir ' 
mu^^inare la terra , ne trova n qual^ 
cuno ) prendono a fare dall* alle^ 
grezza un si fefiofb truih , c-he U 
^ fiore , accors;entìofi della fco- 
perta ^ ne gli allontana collo fcu- 
ì-ifcio , e ifèrba quefta deliziofa vi- 
vanda per le tavole de* gentiluo- 

mini. • 

• Venendo ora a ragionar degli Gncr^ 
erbaggi non fòrò più prolrffo di *^*25* » 
quel , eh’ iò fia fiato , in favellan- 
do delle radici • Gli erbaggi , o 
erbe ufuali per la cucina, fono T 
acctofa , il lapazio , V atrcpice , la 
bietola , il prezzemolo , gli fpinadi 
il cavolo' il cavol fiore , i broc- 
coli , ed altri molti che già vi 
fon noti.' . ■ 

■ L’ acetofà è di dtie fòrte : una jL’acetofa. 
è appuntata e i* altra rotonda . 

Si multiplica v con porre i certi 
delia roedefima- alquanto difeofii 
fra lorojo con /èminarh dal prin- 
cipio di Marzo fino a Settembre.» 

lina 
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OLI OR- Una porca di quefto erbaggio du- 

j purché s’abbia la di- 
iigenza, di darle di quando in 
quando un pò’ di concime , con 
altrettanta dofè di fpazzatura . 
il Il lapazio, che in altra maniera 

»ìo, o romice , è . una fpezie d’ acc- 

cetofa, le. cui foglie fono affai lar- 
ghe. . ; ; . 

L‘«repl- L’atrepice fi femina a prima ve- 
ra , e regna ’ful terreno breviflir 
mo tempo , ^ Serve a . indorate i 
manicaretti, e fé ne faniiro ideile 
(alle molto fquifite. 

La La bietola fi (emina nel hiefè di 

^ ' Marzo ,c poi fi traf[X)ne . Gogliefi 

giornalmente , per- fervizio della 
cucina , c torna a pullulare di nuo- 
vo^ come. ÙL l’acetola. Si confer- 
va con* tenerla .coperta di fterco 
afeiutto in V tempo di verno , e ci 
porta de’ cardi blanchiffirai vetlb 
la fine di Maggio, i ' . : j. 

j carciofi. Cazf, Perchè mai fi fi;amift:hia 
la bietola tra le piante de* carcio- 
* ' ' ' fi? Forfè perchVella imbianchifea 

lòtto r ombrella delle lor foglie? 

. - Fm. Ciò fi fa , per prefervare 
i carciofi dalle perfècuzioni de’fòr- 
^i p i quali } trovando, il lor paico- 
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lo ne! pedale della bietola 9 eh* 
molto più tenero , lo rofìcchian più 
volontieri 9 ed effèndo di minor 
conto , fi confacra al lor dente con 
men drpiacere.' ' ' . ’ . ' 

Del rcfto fe ne fanno de* brodi 
amari , che fono medicinali , c che 
molte volte , a .me/colarli coHa Jj** 
burrana , e colla buglofla , riefeo- £a bu- 
no più- giovevoli de’ medicamenti gioirà, 
ftraordinar j . L’ acetolèlla , che 
contadini yien nomata alleluia, ha |giu/a. 
più del refrigerante > ed è una (ine- 
zie di trifoglio,' che fi multiplica 
col porne un cello in qua, e unO 
jn là. Tutti e tre quelli erbaggi 
fi'feminano in ogui tèmpo. 

Il prezzemolo, fia 1* ordinario jUprezze^ 
fia ’l crefpo ^ o ricciuto , o fia H 
Macedonico , eh’ è più aromatica 
degli altri due , è d’ un ufo gran- 
diliìmo^ non tanto per le fiic fo- 
glie , quanto per le fiie barbe , che ^ 
pur, fon buone a mangiare • Ogni 
iòrta di prezzemolo fi l'e^iiina a pri- 
mavera ,• ed a. sfrondarlo, torna a 
coronarli di, nuove foglie • Ma il 
prezzemolo di Macedonia fi fa ve- 
nir bianco , quanto una neve , c ' 

(è .ne fanno deli’ infalaie 1 * inveì- 
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nO| mefcolatìdovideile foglìe'di (è- 
lano, eh’ è una, quarta fpezic di 
prezzemolo. j ' 

Gli rpinaci fi (èminano nel me- 
fe di Agofto , c di Settembre , ed 
amano una- terra molto ben tem- 
pera u • 'Quei 5 che ilfeminanonel 
inefe di AgoUojfi colgono verfò ’l 
fin 'dell’ Autunno 9 e fini nel cuore 
deh verno. Quelli poi, che fi fon 
fenoinati a Settembre , s’ha la di- 
ligenza di ben coprirli , e fon la- 
manna della quarefima . 

I - cavoli, le cui fpezie,e le cui 
utilità già fon nòte -ad ognuno, fi 
principiano a lèminare in tempo di 
primavera , e fi profegue la lor lè- 
menca parecchi mefi dopai , per 
averne d’ ogni ftagione . Si trafpon- 
gono da principio in umlèmenza- 
jo, eh*, è quanto dirCy fi piantano 
molto, fitti , e ciò » per' non tenere' 
un ampio colto di terra ^ perduto , 
in tempo , che le fòglie loro' non 
ingombrano molto terreno ^^Qi^àn- 
do poi fon divenuti già vigorofi, 
fi trapiantano un’ altra volta-, e fi 
diradano a proporzione del lor bi* 
fognò Si fvelgono prima , che fò- 
praggiunga l* inverno > e fi confèr-^ 

vano 
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vano colle radici appiccate in alto, 
o veramente colle barbe iòttèrra^ taogi* 
tc dentro la fibbia . / 

I cavoli fiori , la . di cui vera fer I tavoli 
menza ci vién di Cipro ,, fi 
minano , e fi conièrvano nella fie(^ 
fi maniera, che i cavoli* ordinar]. 

Ma fiminandoli nel naelè.d* Ago-, 
fio , o di Settembre dentro a cafi • 
fitte portatili , per metterli' al co- 
perto r inverno, e poi trafporli a 
primavera , fi può godere di que<* 
fio deliziofillìmo ortaggio innanzi la 
fiate , ed anche per tutto T anno : 
dove una volta fi teneva per cofa 
l'ara T averne verlb la fine d* au- 
tunno . . ^ 

I broccoli, o foglie rimeflìticcei broccoli 
fili torlo de’ cavoli già brucati , fin 
buoni a fire. diverfi manicaretti, 
che fervon di condimento alleia- 
vple più fintuofe . 

Palliamo adefiò alle’nfilate . Av-^® «laiaw 
vegnacchù le lattughe, i radicchi, 
c gli appi fian buoni a cucinarli in 
cento, maniere diverfe, contuttocjiò 
quefii erbaggi fin defiinatS prin- 
cipalmente per le infilate,., E’cofa 
facile averne di tutti i tempi, pb^ > 
t^ndofi rinnovare la lor fementa ogni 

ciùin- 
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‘GLI OR- quindici giorni , e prevìilcrfi dell’ 
TAGGI. jnegnaj progrefìb di ciafcuna /jie- 

Lc lattu- correnti bifbgni Le lò- 
ghe. le jattughe , dandofi Tuna appref- 
' fo l’altra la muta» ci> /èrvon di re- 

La lattuga 

cappuccfa. nui . La lattuga , che dicefi volgar- 
La lattuga mente cappuccia , e quella , che 
noichiamiamo diaccinola, relìfiono 
a* rigori del freddo , Ipezialmente 
^ fc B’abbìa la diligenza di lèminarle j 

' in uri fito eljfofio al Sole , ed aiu- 

tato dal riverbero della vicina mu- j 
raglia'. In tal cafo 1’ una e Paltra 
principia a fare il garzuolo* fin dal 
La lattuga di ^ Marzo. La lattuga ric- 

ta, . cinta, lia grande, fia piccola , non 

' ; indugia guari di tempo a far il gar- i 

zuolo , purché fia porta in un col- 
to ben partinato, e ricoperta, con 
Varie al- campane di vetro. La Reale , la 
tre forte Sangemiana , la bionda , e fòpra 
ghe Fian- tutte la Giorgia , a., trafporlc m 
cefi . piana terra , non mancan d’ ingar- 
zuolir^' pc4' fin ne’ caldi eccellivi • 
Le lattughe però , che fi fèmina- 
no per mangiarle. la (late, fono la 
Bolognefe , la Gcnovelè , la bion- 
da, la lionara , la verde , la rolla , 
e tutte quelle , che imhigianb a 
. ere- 
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'cienrere • Alcuni coftumano di le- , . 

'garic, affinchè formino un cedo vie' 
piu raccolto^, e più duro. Le lat- 
tughe, di Perpignano, e quelle pu-, 
re, che noi chiamiamq diacciuole, 
fi colgono ancora' l’Autunno .• L* ■ - 

inverno poi ci contentiamo di ap- ' - 

profittarci deMoro avanzi ’, overa- 
i mente dì corre in èrba le lattughet- , , 

tc novelle, riferbandoci a goderle 
perfette a primavera , ’ > 

La lattuga Romana y- purché fia La. lattuga 
feminata e legata in tempo opporr Romana, 
tono’, fi trova Tempre in iftato di 
fubehtrare fiicceffivamente alle lat- 
tughe , dove il caldo'de ‘ fàccia an- 
dar in clemenza prima del coqfueto. ^ «d^cchj 
' Non-s’è ancor finita di correla 
lattuga Romana , che già principia- ^ 
no le cicorie, c i’endivie , ecpntir 
nuano tuttoquanto l’jnvcrtio Le , 
cicorie incominciano' a feminarfi nel 
mefè d’Aprile e fi dura fin a Set- 
tembre trafpongpno in virj tem- 
pi . piu larghe , e poi fi legano , per 
tkrle imbianchire ; c dove non s* 
abbia la Tua conferva da cuftodiiv 
le dentro la fabbia , fi fvelgonó i 
foro certi , e fi pongono • ben fìtti 
fitti , profoncfolandoll quattro p • . 
tomjy, T) cin- 
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• 

cinque dita fòtterra , e ricoprendo- 
li di concime alciutto. Ma', quan- 
do fanno belle giornate ,.convien 
levare il concime,, perchè prenda- 
no un po’4i sfogo ^ altramente cqr- 
ron pencolò di marcirli . . 

L’endivia fi femina Primave- 
ra ^ Quindi, fi trafpianta net iblchi 
alquanto' profondi j e quando fi ve- 
de , ch’ell’ha. acquidato vigore , fi 
rincalza di qua, e di là colla terra 
fin air. altezza delle fue foglie , le 
quali fi tagliano. In capò a un me- 
comincia a imbianchirfi ,* ed al- 
lora riponendoli nella conferva , 
dove non è dominata dall’ aria , 
profegue femprea farli bianca. 

Il radicchio Laivatico è utililfimo, 
non tanto per le fue foglie, quan- 
to per la lua.-ficfla radice . Si fa 
venir bianco per la llagione verna- 
le e dove la fua gemma , od il cuo- 
re, redi -d>tterra^, o tra la fabbia, 
rigei rr^gìia tre o quattro .volte. 

• . Jnlìeme colleìhfaiate fi pofion con- 
giugnere le inclcoianze , cioè adire 
ccit’cibe, che'd tramifchianocon 
.moderazione da le indiate . Alcu- 
ni di qugdi erbaggi 'lì trovati di 
tutti i tempi, come feivaltrella , ed 

■ ' < il • * 
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il. cerfoglio comune , che (ì fcmina 
d’ogni mele , e così aiicora il cer^ ncciibi 
fòglio mufchiato,che refirte al frcd-gjio. 
do , ed al gelo . Altri poi .non atr;. 
tccchi/cono , ft. non ndla loro de- 
terminata. fla[gione , come la por-Laporcci- 
cellana verde ,Ja. qual fi femina ,iana. 
c .poi (i copVe . colle ca pipane* ) nel ^ 
mefe di. Febbraio ; la - porceHana 
dorata > che fi femina nel!? aiuole 
nel mefe di. .Maggio, j.il 
fàtiyo 5 • che li lèmina in tutt’e tre i ‘ 
meli di Hate, il nadurzio acquati* 
co, che non lì coglie negli prtU 
ma bensì Tulle rive de’rulceÙi^ c 
de’ fonti;- il corno dicerVo.i le di 
cui fiondi dopo brucai , tornano 
a -germogliare come le foglie dell*, 
aceto fa; i cerconcelli , edi rape-,i r.'>pcro«- 
ronzoli , che . 0 polfono feminare^oli. 
jnell’ortoyo ne’ campi , dovc ,pec 
ordinario rinalcono ogni anno per 
fè medefimi dal proprio feme* -r . 

Mi targone , c l’erba amara , la ce- . - » 
drangòla , ja civetta d’Inghilterra, 
il cui odoie, e fapore eccita n l’ap- 
petito, la menta, greca, l’anice, il 
fìnbcchio , Tappiailro , o cedronella, 
o melilfa , il bafiUcò , la ruchetta , L’crbette 
c.l’altre erbette odorolè, . vogliono 
.Da ular- * 
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JiLlOR-ufarfi-con più riftfrva, che non A 
* AGW. mefcoianze . 

* Di <^uelt*erbette odorofè fi coro- 
nano regolarmente i contorni de* 

. ..quadrati def verziere j ' aggiugnen- 
iiopT,’ dofi ad eflc il timo , l* ifopo , la fal- 
via ,'!o ‘/pigo , la • maggiorana ^ il 
rofmartno, l’aHènzIo", la camomil- 
la , la ruta , la 'fantoreggia > e 1* 
aneto » ì quali erbaggi fi pofibn di- 
^ilribuirc accanto airorbiglie , e bac- j 
celli , ilantechè > uniti a certe lat- i 
tughe > danno loro un lecchctto 
molto grato . . , 

• Ma, perchè alcune volte addi- I 
viene, che la rigidezza del verno | 
fa morir buona parte di quegli er- | 
baggi , che mangianfi in infalata , 
.convieh Supplire a qiiefto difetto 
con erbe cotte , o confettate , o rin- 
... ,, conce ,, c sì variare quefia pietà»- 

erbe cotte fanno dunque delle iniala- 

e eli frutte tc di Cipolle maligc , di barbe cotte, 
licenge. cotta , di punte di /para- 

gi cotte, e di varie frutte, ed er- 
baggi riconci , efempigrazia di te- 
ner» cccriuoli , di laiicfriche di' 
boccinoli , o fiori non anche aper- 
ti di'nafturcio del Perù , oggigior- 
no molto comuni , e hnaimcntedi 

cap- 
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capperi , o^ervando , che non èil ^^Lloit- 
fiore , nè ’l frutto quel , che fi ‘ 

,fja> ma bensì la boccia, che è per 
.fiorire, e poi fruttificare » Ilcap- 
pero alligna volentieri .tra i caltir 
nacci , e tra gli (crepoli delle mura- 
glie . ' ' 

Siccome la maggior parte degli I fortumi 
ortaggi fon molto infipidi, cosìhan 
bifbgno dd condimento de’ firtumi, 
i quali mediante il lecchetto del 
fai volatile, che in fè contengono* 
danno loroil Tapore . Tutti i for- 
tumi partecipan della qualità della 
cipolla , che è più (limata di ogni 
altro . Tali fono i porri , lecipolle, * 
j cipollini , gli' (calogni, gli aglietti di&c. 
Francia , e lagfio comune , il cui 
condimento è< valevole ad appaga- 
re il palato di qualunqiie perlbna 
più diiicata, e più dilhcile a con- 
tentarfv^ In campagna fe,ne fa un 
ufo grandifllrrio , e quefto agrume 
si falutare- può. dirfi la teriaca de* 
con tadiui (t/)., . • . . 

‘ ma’per le perfone civili 

è. un .verq veleno • Orazio , dopo 
averne gufiate, in una vivanda por- 
tata in tavola, in un convito di Me- / , 
D 3 ce- . 

(a; Ca/ff/t, , . 
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cenate , flimò d* aver in corpo tut- 
‘ti 1 Veleni di Coleo* 

•' Pnor, Sfogò ben la fìia collera , 
con dare alPagUo tutte quelle ma- 
ledizioni , che voi ùipete(a)é 
' Cav, Non jnterrom.piamo di gra- 
zia la coltivazion de’fortumi. 

Prhr. l povri fifèminano a pri- 
mavera . Appena nati lì* fvelgono, 
e fi trafpongonr più' radi , per dar 
loro agio di venir grojll . Si col- 
gono prima del verno , e lì fer- 
bano quanto fi vuole y purché fi 
pongano tra la làbbia ai coperto » 
o fi difiribuifeano l’uno prelfb l’al- 
tro lòtto il, concime , che fia ben 
afeiutto. ; 

Le cipolle fi feminaiìo , e fi ftra- 
pìantano, comes’è detto de’porri* 
Verfò il principio di Settembre s* 
ammaccano , per dar loro più cor? ■ 
po , e poi fi riporìgon • nella con- 
ferva ammalate , per prefervarle 
dàll’umidò, e dal ghiaccio ; che le 
farebbon guadare . Si' può ancona 
feminàiiea Settembre y e' poi flra- 
piantarle a Primavera ,*che cosi 
vengon più pi elio . ' 

Ma leiàve, i fagiuoli, i pi/èlli^ 

; ' c tut? 

(a^ Horat»Epod,^'^Ìi '• 
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t tutti gli altri - legumi , le cui fpe- GLI OR- 
zie fono diverfe, allignan più » 

cilmcntc ne’ colti fabbionofi , e fo- 
luti , che in una terra graffa > e 
tegnente , La maggior parte di effi , 
affinchè portino un frutto abbon- 
devole, voglion effer foftenuticon 
frafche , ed amano un largo fpazio 
tra un folco e l’altro . Ma le fave 
in' particolare , acciocché i |lor peda- 
li , e baccelli diventino vigorolì, 

, han bifògno d’ellèr tondute , e Itral- 
ciate . Oltre Mi) che fi diliberan per 
quefio mezzo da un* infinità' di mi- 
nutifiìmi bruchi , che s’annidano in 
fu le vette de’ tralci, per efier più • ' 
tenere di tutto’l refto . Le tiibiglie 
poi , fèminandofi di mefè in mefe , 
fenza ridare ne pur l’inverno, fi 
poflbno aver fompre frefche , fo 
non da un anno all’altro , almeno 
almeno fin alla ^ne ' d* Ottobre . 

Quelle che avanzano , fi feccan per 
la vernata. 

Il verziere, dopo averci. appre- 
ilata tutta qnefia gran moltitudi- 
ne di, radici , e d’erbaggi , e di le- 
gumi, per colmqr la mifiira delle 
fue innumerabili beneficenze , .ci 
fommìnifira le fruttc’terragne , che 
* D 4 fono 
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GLI OR- fono ancor più pregiabill di "tutti 
ortaggi predetti . Le frutte ter- 
terragne . ragne foiififtono in melloni , in co^ 

I mcJioni, comeri , in cetriuoli ^ in petroncia- 
nf, in zucche, in poponi , c.llini- 
&c. ^ li j ed oltre a ciò in (paragi , in car- 
ciofi, ed in gobbi, Q cardoni • A 
quefte fi potrcbbono, aggiugnerel! 
uve fpine , le more , i lamponi ,, le 
fravole, ed altre; maficcomenon 
ci fiam fatti fcrupolo di annoverar- 
le fra le frutta- degli alberi , cosi 
ci riportiamo a ciò , che fe n’ è 
detto nel dialogo antecedente. , 

Gli fpara* Cominciamo adunque dagli fparagi 
gì. giacché la loro ciiltura è da principio 

pili fatlcolà , e, più lunga. Un colto 
di /garagi richiede di‘ prima giun- ^ 
ta non poca pazienza , c difiurbo . 
Ma quefta pena vien poi còmpen- 
fata da un ^ripofo di quattordici o ’ 
quindici anni , e fijiTe di più . Non 
s'a/pettà però a^fòrmaie una fpa- 
ragiaja novella , quando la prima 
ha già. terminato di fruttificare. 
.Bi/bgna prevenir quefio tempo, e 
preparare anticipatamente un altro 
colto di fparagi , /cegliendo un ter- 
reno , dove non ne /iene fiati porti 
giammai j alSnchè quelli, cheha^ 

da 

y. 
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da piantarvifi , noi trovino fcarfb GLI OR-i 
di fughi, c non abbiano a fbflcrir^^^^** 
Ja penuria del biibgncvole'nutri- 
mento. ' ' ‘ . 

.• Cav. Giacché gli fparagi fon taiv^ 
to prcziofi , avrete la bontà d’in- 
ffegnarmi , come fi faccia a pian- 
tarli . Ho genio di veder ridotta 
quefta noftra filofòfia ali’ atto pra- ' 
tico . • 

. * Prior, Volendofi formare, una 
fparagiaia novella , fi può' ri- 
correre al feme . Molto però s’ 
avanza a farla di piaiitoncdli già 
radicati , e fiati .fotterra due an- 
ni . Quefii piantoncelli fi dlftribui- 
’icono lungo l’ajuole principali , che 
fogiiono avere tre piedi e mezzo di 
larghezza , in, due filari, folamen- 
te. Il viale, che divide ùn’ajuola 
dall* altra , deve efler largo due 
.piedi . E ficcome l* altre porche la- 
. cerali non han da efler pm larghe 
. delia, metà , così non fon capaci 
di ricevere, più d* un filare di fpa- 
ragi . Si fanno lungo J predetti fi- 
lari delle formelle , il cui diam^ro 
fia di quindici in fedici once , é la 
profondità • di quattro , . qflervando, 
che fi centro di ciafcuna. buca , -‘O 
, • ' for- 
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formella delle file laterali refi! per 
' appunto dirimpetto all’ angolo del 
•Contatto delle due formelle , che 
rifiedono nell’ aiuole di me^zo . Si 
Jafcia oltre a ciò nel centro d’ogni 
formella un 'mucchictto di terra , 
per affcfiarvi un cedo , comporto 
di due teneri fparagetti. L’ orto 
lane ve li ficca dentro con una raa*- 
no, e coir altra va rtendendo cir- 
colarmente le.lor radici. Pofcia li 
ricopre di^ terra , e ve la ftiva ga- 
gliardamente per ogn* intorno , ac- 
ciocché non vi rerti alcun voto, c 
fi riempie di mano in mano ciafou- 
na buca . Il terrea delle, porche 
rimah fompre un . piede più barto , 
/ c più profondo del fuolo de’ viali . 
La terra che avanza dallo foava- 
mento delle fonnelle , fi carica fo- 
pra uh fomiere , e s’ammaffa in fui 
fentiero , donde poi d’ anno in an- 
no fi- riporta a poco a poco nel me- 
V defimo colto , trami/chiandovi del 
letame j ficchè il fhol delle porche 
toma a uno (kfiò livello del terren 
de’ viali * Jn capo a quattro anni 
s’ ardiva a corre II fparagi già per- 
detti y ed allora 'fi. può rinnovare 
la .vecchia fparagiàia, e valerli di 
• quel 
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Quel terreno ad altro ufo/ tagg?* 

Cw. Gli fparagi re* io non. erro) 
non principiano -a manirate prima Gli 
de! mefe .d’ Aprile . Come dunque tica. 
fi 4 >nò arrivare ad averne del mefò 
di Gennaio? 

Prior* Col (acfificarne alcune 
porche , fi può benilllmo ottenere 
r intento Si fcava a Novembre 
tutta da terra de’ (èntieri , che 
paran T aiuole, e riempiefi quejli 
buca { che vuol efler tre piedi prò* 
fonda , e larga due piedi crefeenti) 
di fterco cavallino ancor frefeo ; fa- 
cendo sì , che il detto letame for- 
monti da diciott’once fopta’l ter- 
reno : ed allorché i primi Ipaiiagif 
coll’ aiuto della predetta calurìa , 
cominciano a yenir su ; fi rìGopro^ 
no con oFciuoli di vetro , per cui 
trapaflhndo la luce del Sole , Sco- 
lorano d’un belliSimo verde . Bi- 
fogna però tenere i medefimi' or- 
duoli diligentemente coperti di Con- 
ciò afciiitto , .fin che aurano 1 ri- 
gori del freddo re ic niai neyicaflè, 
levare il concime con tutta la neve, 
altramente mbrrebbono . Conviene, 
oltre a ciò , proccurare , che 11 con- 
cio aRiuuo \ ' che vi fi porta y per 
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’ tocchi, immediatamente 

^ ‘gli òrciuoli, ma non gli fparagi 
perchè Ja paglia , in vece di farli 
divenir* verdi, gl’ imbiancherebbe. 
Qiiindi , linnuovandofi o in tuttg, 
o in parte M letame de’lèntieri, che 
flagionandofi , Tempre avvalla , s’ 
arriva con lìcurez^a.'adaver degli 
iparagi verdi , e ftrafatti nel mclè 
di' Gennaio . Quella raccolta #dura‘ 
da un mefe e.mezzo ; e rinnuo- 
vandofi la calurìa , fi torna di nuovo 
a far , la feconda , intantochè , fot 
praggiugnendo la primavera , Tal- 
tre fparagiaie arrivano a legno di 
darne il Tuo frutto fenza alcun sfor-. 
20 .^a le porche, chein virtù'di 
• quella caluiia artificiale lì fon fatte 
fruttare prima del tempo, han bh 
fogno di quatti ’ anni'di ripofo , per 
riflorarfi , ed allora fon capaci di 
foffèrire,, per la feconda ed ultima^ 
volta lo fleffo travaglio. , 

I carciofi. ^ La coltivazion de’ carciofi non è. 
tanto penofà Tutta la dilficolfà » 
fi ridyce a collocarli in un fondo 
di te^ra: perfètto., e, più concimato . 
che, fia poflibile ^ a piantare con . 
firpmetria i polloncelli , che fi fon < 
difi^ccgù.dg’ pedali piuyigpiplì con » 
_ parte. 
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parte delk radici porli ii) didanza Gti 6Hy 

di tre piedi crefeenti' ( k la* terra è ^ 
grailà)affinchè abbian più apio di di- 
latare ie fpaziofe lor frondi ; e finale 
mente a premlinirlr contro ! rigori 
del freddo con rincalzarli *» cioè à 
dire , con‘ri(?olmar di terra le loro 
foglie accorciate i o veramente con 
ricoprirli da capò a piè di lecco 
concime . I polloncelli inferiori fi 
fìèrpano e lì póngono nel’ femen- 
zaio , per (bltituirli*, ' quando lìad’ 
uopo nel porto de* buoni , che 
riiuojono ; bffèrvando -, che quelli 
fecondi li' fan dirtinguere da* pri- 
mieri per la bianchezza , che in lor 
lì Icorge vcrlb la - parte "delle ra- 
dici i • ■ ■ * • 

‘ II furto , che ha prefo piede ;, 
e s*è potato d*Autùnno, frutti- 
fica a primav^era ; c quello > chè 
s* è ■ piantato ’a Primavera,' viene 
a fruttare d* Autunno . Anzi Io 
fieflb pedale , òhe ha già princi- 
piato a buttar fiiòra i 'carciofi di 
Primavera ,( a potarlo ben cor-, .. , 
to ) torna a coronarli di nuovi 
fi’utti a Settembre 1 Qyprte ofler- 
vazioni fervon' di regola aìPorto- 
lano , ptr procacciarli con ficurezr 
.' ••• za 
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zz la. raccolta carciofi in duQ 
divecl^ fiagioni.,; -, ' . . ; ; 

r Sicché dunque^ un mede- 
iimo colto .di carciofi è .capace di 
darci dc’. fru^ti due volte raniw.. 
Bafia loltanco lafciarne venire una 
parte a primavera , e poi tronca- 
re il . pedale,,, per rirerbarfi. a go- 
•ger . IV altra d’ Autunno i *000 è, 
così? -, . . • - ; 

. . Ciò fi può fare , ,quan-. 

do .non s’ abbiàn. due colti di car- 
ciofi &pai ati * Ma i carciofi della 
feconda raccolta e fpezialmenw 
i paonazzi , e fpogliarli -delle Ipr 
foglie ».c lafòiarvi folarpente i lor 
fondi , s’infilano • a ìguift delle co • 
rone , con frapporre una ftrifeia 
di carta tra l’ uno , e* V altro , e fi 
cònfervjno in luogo afeiutto tutto 
r inverno , per /èrvirfèhe , infiéme 
co’ funghi fece hi , di ‘ condiniento 
nelle torte , e .negli fiufati • 

, Ca?j. Un colta di carciofi quanr 
to può durare ? • ; - 

Prhr* Non Tuoi durare più di 
’quatir’ anni . Ogni anno però fè 
ne rinhuovauna parte, e in que- 
lla guifa fé ne può gvere 'in 'per- 
petuo.;- c .quelli pure , che fi dl- 

* firug- 



Digitized by Google 



DELLA natura: 

fltugp:onò , poflbn ^portare qual-<^IOR- 
che utile , S* unifeono infiicme 
^loro foglie , fi legano . e fi fkfcìsir 
no attorno attorno di paglia ,• m- 
tanto che P aria non poflà, infi- 
nuarvifi , fuorché al di (òfra > e 
così imhiancànfi come i cardonidi 
Spagna, a’ quali fi fa appreflb a 
poco lo fteflo governo . Quefij &- 
feetti di foglie pofii tra la fabbia, ^ 
e cufloditi al coperto fi conièrva» 
no tutto 1’ inverno , reftan bianchi 
come la neve , e depongono tutta 
ia loro amarezza. .* .> 

Caz/, Venghiamo di grazia , alla 
coJtivazion de? poponi . > 

Prior, O perchè lafciar indie- 
tro i* cocomeri le zucche , e 1 
melloni ? Noh jòn mica frutte da 
difprezzarfi . Se ne fan delle mi* 
neftre , de* manicaretti , e delle 
medicine La loro, cultura è; in 
tutto fimile a quella ^de’ poponi , 
fe non che non lì tagliano con tan-r .* 
ta cautela. ^ 

^ Il popone è una delle f«ittc più coltzVa- 
prelibate , che polla darci' il ver* 2 ionv.',dc’ 
aere , ed uno. de’ più deliziofi re-^ pcpom . 
frigerj , che [a natura Tempre 
attenta a* nofiri bilògnì , ci abbia 
' , ^ ' ap* 
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JStl'OR- apparecchiati pe* gran caldi di ftà- 
JAGGI.^g . Per coltivare uh poponaio 
come fi devCjbifogna trafcerreun 
fito , il qual fia efpofto a mezzo 
, giorno ) e riparato naturalmente 
dall’iiltemperie deiraria , •ma fpe- 
zialmente da* venti , contro de^ 
quali ~ conviene ancora guardarlo 
con parapetti di paglia . I folchi , 
che (òn frappofti tra un colto c 
r. altro 'V oon han da eccedere la 
larghezza d* un piò *> e voglion ef- 
lere' riempiuti di quando in quan- 
do di, concio /nuovo > per dare 
coki da ca4urla«; Tutti quelli .colti 
fi convengono governare con buon 
letame ^ e fteridervelo fopra per 
la ’grofièzza d* otto o nove oncie; 
e' giova ancora mefcolarè eoneflb 
della terra folata , della- cenere , e 
della vinaccia . La fementa de* po- 
, poni principiala Febbrajo : ma pri-^ 

' ‘ ■ .ma di feniinarli > s’mfonddno i lo- 
• ro femi nell’ acqua, ovver nell’a- 
ceto dolcificato col zucchero , e vi 
fi tengono per lo’ fpazio di fette , 
o ott* ore continue . ’Si pongono 
poi quefii^femi a quattro a quat- 
tro per*ogni buco, o formella, è 
le fonùclle s’aflcfiano in linea ret*' 
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f ta , tenendofi (èmpre due dita di-GLiOR- 
I ftanth fra loro . Chi voleflè 
I nare tra gl* intervalli di dette li^ 

I nee qualche cedo dMniàlutina mi- 
I ‘ nuta , non recherebbe verun 
. .pregiudizio a’ poponi; • 

' Ma quando i frutti nafeenti han 
I principiato a (puntar le foglie , fi 
I trapiantano in un altro colto , c 
I ‘fi mettono a cinque' a cinque, o 
a (èi a ffei fotto una fiefiacampa- 
nit , la qual fi copre di* paglierec- 
ciò , per difenderli dal ghiaccio , 
e dalle caldane i onde potcebbono 
agevolmente, refiar bruciapi Se 
la terra è troppo ardente , fi tra* 
fura di .trattò in tratto con un 
cavicchio, e vi -fi formano * degli 
./piragli, affinchè- il caldo ecceffi- 
vo trovi qualche adito da fvapo* 
rare . Dopo efierfi invigoriti , fi 
fvelgono un* altra volta per tra- 
'^piantarli con tut^ il lor pane in 
I un terzo coito,' pónendoli fundall* 
j altro djfcofii due piedi . Allora fi 
polTon decimare le loro bocce, per 
j maggiormente fortificare le rima- 
nenti , Notate però, che il refò- 
' jCare-a principio le loro foglie fè- 
xninaii ( ^ in confegueoza i fiori 
Tom,If^, £ ma- 
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GUOR-mafchì , che impropriamente s*ap- 
aAGGi . ) porterebbe a’ po- 

poni' pi utto (io danno > che utile : 
conciollachè ia natura non fihe 
qua re ha corredate le piante di 
quette pani . Voi ben fapete, 
eh’ elle ne cavan de’ gran (òccor- 
fì , e che , compiuto di fare il lo- 
ro ufficio , animortifcon per, fc 
medeiìme , lènza che 1* uomo fi 
prenda briga d' ajutar la natura, 
o rii correggerla , quàfi che avefi 
fc fallato . ' 

Ca^, Ma non fi fa egli appref- 
ffi a poco così quando fi Ichia- 
rilcon le frutte filli’ albero , e fc 
ne decima una porzione , s’ ci fc 
ne carica di fbveichio? 

• Frior. Non è mica vero . Ciò 
che VOI dite non è un correggere 
la natura . L’ uomo è padrone di 
feerre tra la quantità e la qualità, 
qual delle due più gli piace . S’ 
egli ama meglio di raccor manco 
frutte, ma prelibate, che molte, 

' ma più inferiori ^ non commette 
verun difòrdine a decimarne una 
parte, jer migliorare- le rimanen- 
ti ; 



Digitizod by Googic 



DELLA natura! 

ti : c queOo è ciò , che faviamen- 
te fi fa- neir ailevate i poponi ^^A.GGX. 
Allorché la peribna è ficura dj 
l^erne corre due , o tr^ de* per- 
iètci da un medefinio ceppo ne 
può rcfecar tutti gli altri , accioc-? 
ciocciiè i primi vcngan più vigo- 
rofi, e pili belli. 

Ma quando le notti principia- 
no ad addolci r fi , fi tevan via. le 
campane , ond* eran copèrti , Ci 
'dadi lor agio di godere il benefi- 
zio dell’aria aperta, e il refrige** 
rio degli fpeffeggiati innaffiamenti. 

Arrivati chTe fiano alla groirezzi 
d’un pugno', s’ adacquano ogni*' 
tre giorni una voFta ; e giunti fi- . - 

nalmente alla fua piena grandez;- 
za I non s’ innaffiano più , ftante- ‘ . . 

chò) la medefimà àiTura infonde.' ^ 

nel loro fugo un‘ fapor più vinofo, , . . 
e più dolce , che non farebbonó. 
i foverchj dilavamenti dell* ac- 
Qiia . - < - 

Ca2;, Ammiro la portentolà va-^ 
rietà delle frutte , e la gran copia 
de* ca mangiari , che fi raccolgo- 
no in uno Ipazio di terra sì an- 
gufio. 

. PffOr* • 
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OT.IÓR. Prh. Io però , iK>n tanto am- 
TAGGI,jj^jj.Q.|jj grande abbondanza ,( tut- 
tocchè veda , che tende al prodi- 
go ) quanto la favia didribuzione 
di tutti quelli ortaggi, -c'osi bene 
adattati al bifogno di ctafcuna fta- 
gione , e di ciafcun clima* In tem- 
po di verno» allorché la terra fi 
dà in ripofò , 'e ceda di .fruttifica- 
re , per rillorarfi , o ricuperare il 
filo perduto vigore, ci ritroviamo 
abbondevolmente provvifti di frut- * 
te permanenti, e di legumi dure- 
. voli da un anno all'altro . |n tem- 
po di fiate da terra ci'apprefia o- 
gni giorno de’ nuovi frutti ; ed a 
l3 ragia- mlfura , che il Sol ci /calda con 
Be,^rcui poflànza', par che fila in ac- 

fon varie tenzione d! apprefiarci de pomi re- 
fecondo Ja frigeranti , come fono tutte le friic- 
te dal nocciolo, i poponi , i co- 
gioai , V coraeri , i fichi , le pe^'he , à le 
d»’ «fimi, pere acquaiuolc » Ma la medefìnra 
relazione , che fi ravvifa tra le frut- 
te , e le fiagioni , fi trova pure 
' tra le frutte, ed i climi* Quanto 
più ci andiamo avanzando verfo i 
paefi foggetti alla zona torrida 
i di cui abitanti fi vedon girar il 
Sole fopra la tefia> tanto più c't 

trot 
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troviamo forniti di frutte*, non (b- 
lo acquofe, com’ è il popone ,* ma 
ancora frigide , aèide , e piene <l’un 
certo' fugo , eh’ è appunto propori 
zionato ad umettare il noftrofan- 
gue troppo difciolto . Tali (bno ì 
limoni , i cedri , gli aranci , e gli a- 
nacardi . Se poi torniamo alla vol- 
ta de’noftri climi, ci fi van pre- 
fentando per via delle belliffime 
vigne, fituate ne’ luoghi più foli- 
tivi, onde poter maturare i Tuoi 
frutti , c fornir gli abitanti della 
zona temperata , ed i popoli fèt-* 
tcntrionali il cui fangue è coagu- 
lato dal freddo , d’ un, liquor fpi- 
ritofo, e gkifto acconcio a refifte- 
rc al grave pefo-dell’ aria .fovér- 
chiamente cofiipata . 

. Ca2f. Ma non farebbe egli me- 
glio, chela natura ci apprefiafib 
ogni lorta di. frutte in ogni pae/è, 
ed in ogni ftagione? 

. Pria- L’autore della natura ac- 
coppia alla fua liberalità una pni- 
dentifiìma economia . E con ragio- 
ne . Imperciocché , s’ ei profonde^ 
fe le file grazie fenza regola , c 
fenza raifura,ne nafeerebbonode* 
dilordini incomprenlibili ; laddove, 
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riferva , porta 
^ *^alP umana fecietà infinitifllmi be- 
ni i L’ uomo per quef^o mezzo fi 
trova in nocelfità di ftare in un 
continuo cfercizio . Si dilibcra in 
confeguenza da molti vizj., in cui 
fi troverebbe vituperofaménte in- 
vefeàto , s’ egli menaflè una vita 
oziofà , e poltrona.. Così egli non 
folam'entc fi trova obbligato a fa- 
ticare per vivere * ma vicn cofirct- 
to eziandio ad impiegai'e tutta la 
/ila abilità , per partecipar delle 
fititte diftribuitc per tutta quan- 
ta la terra, e la più -parte lonta- 
ne dal fuQ paefe . La diffalta di ‘ 
certi comodi, accordati ad' una 
Provincia, e negati ad un* altra, 
è cagione di mille indigenze , di 
milie defider], e di mille sforzi . 
Le produzioni particolari di ciafeun 
clima metron gli abitanti in ifta- 
to di dover ricorrere l’ uno all’al- 
tro : c quella loro neceliJtà diven- 
ta un vincolo di reciproca corri- 
spondenza fra i più rimoci paefi , 
avvalorata dallo IcambievoI tra- 
/porto, e comunicazione delie par- 
ticolari lòr merci i 
< L’ agricoltura , e *1 commercio ^ 

. - • che 



Digitized by Cooglc 



, DELLA natura: 71 

chic Tono i due cardini , fòpra cui 
fta appoggiata T umana focietà, ci * 

danno ognora motivo di efcicita- 
re la noftra prudenza „ nel diftin- 
gucre i tempi , i lavori , le > mer- 
canzie, le congiunture i la noftra 
fortezza, nel tollerare paziente- 
mente le fatiche, e i travagli i la 
noftra giliftizia , nel ferbarc la fe- 
deltà ne’. baratti ; e finalmente 
noftra temperanza , nclfèrvirci con 
parfimonia di quelle cole , che non 
fi poifono avere quandunque fi 
vuole . ■ •. M - 

Qnefta medefimia mira fi rav- 
vila pur anché nella varietà delle 
ftagioni . Conciofsiachè in certi 
tempi dell* anno fi -richibde princi- 
palmente clercitar . la fòrza , e le 
braccia , con lavorare , e piantare, 
feminare , tritar la terra coll’ erpice, 
farchiare j mietere , vendere eccet. 
la maggior paj*te delle quali faccen- 
de vengono per lo più a cadere in 
un medefimo tempo. In'aUra fta- 
gione convien far ufo della noftra 
prudenza , per cuftodire , e prefoi - 
vare da* venti noce voli , e dalle 
moleftie dell’aria checche fi può , 
chiudendo, afteftando, governan- 
K 4 
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"dò ,.e facendo con noftro comodo 
‘ i nece^arj preparativi per anno 
avvenire . Con quefti njoderati 
efcrcizj , = che ci fervono , per - cosi 
dir y di ripofo ci ponghiamo in 
jdato di riaflumere a primavera le 
più gravofe fatiche . . ■ ‘ 

Cosi Dio s* è compiaciuto d’ono- 
rar l’uomo^ e d* aflòciarlo j fedir 
li può, alle fue operazioni , fpronan- 
dolo , ed aefcandok) fòrtemente a 
faticare , con lafciargli per una parte 
godere il dolcefrutto di fue ricer- 
che, o fatiche , t con ridurlo per 
l’ altra jn una frretta ncceflìtà , o 
di trovarfì fprovvifto di molte cofè, 
qualóra manchi, di .procacciarfèle , 
o di vedcrfèle degenerare , e perire, 
dov’ei tiùfcuri di coltivarfele . 

y • • 

• - ■* *" < 

' fiat del, Diaiogp decimo . 
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IL PRIORE DI GTONVALLEà: "'^ ' 

IL CAVALIERE DEL BROGLIÒ^ 



Pì'tof’./^lacjchh la noftra rompa» • 
VJf grìia ci ha- lafciati ^uì 
lòli , potremo in quefti due giorni 
( fenza dar difagio a nifflino .) allun- 
gare il noftro pafleggio quanto ci 
piace . » ‘ ‘ 

Cav, Sacrifichiamo la giornata 
prefente alla vifita delle. terre la- 
vorative. . 

Prior, Quella medefima firada 
nc conduce addirittura neVampi, 
dove fon le opeie a lavorare . Tro- 
verete un verziere di puova foggia, 
c modellato fu un* altra idea . * 

CaZf. Non può efière di vofiro 
jgcnio . La perfetta femplicità , che 

Jn . 
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eflòcampeggia , .ve Io dee render 
molto gradito . 

Prwr . Quel colto » che voi ve- 
dete C così (Chietto com’egli è ).è 
codato piìt di fatica , che non fa 
• la coltivazione di aualfìfìa più de- 
liziofò giardino . 

1» fatica ' , CaVi Vedo là de’ lavoratori , che 
degli agricolla fchiena incurvata ,e con Tei ca- 
co tori, ail’aratro, s’arrancano 

a più potere , e quali nulla s’innoitr^ 
no.’Mirate di grazia, che groflc glebe 
prendono a rivoltare! Vorrei fapere, 
fé tutto quel colto, eh; egli hanno 
arato, or è capace di femmarfi .• 

Prior . No per adeflò * Convien 
rtpafìarlo un’altra volta coll’aratro, 
ed indugiare a fcminarlo a Set- 
tembre . 

Cai;» Poveri sfortunati ! Molto 
laboriofò é quefto loro meftiere • 
Mi muovono a eompaflìonc. , 

Prior, Lodo la voftra pietà . Ma 
itioito più degni di commifèrazio- 
ne fìani noi, qualora ci ftia'm fcjd- 
pci’ati . Coftoro finalmente teng^on 
la linea: diritta . 

Cai;, K* vero . Ma in queda mc- 
dedma linea vi fon certi nodi , e 
certi odi duri , Ch* io ■ non polfo in- 

ghiot- 
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gh?ottirtf . Mirate s* io dico II vero. ‘ ' 
. S’io mi coltivò' una patita di gel- j^qdh! 
fommi , dì garofani , o di giunchi- LAT£R- 
glie < quefto-è jier me un* elèrcizìo, RA. 
che mi ferve di paflàtempo; mas* 
io mi metto a coltivare un campo 
di biade , fo una fttica infodribile. 

Non dovrebbe egli fcguire tutto P 
oppofito ? Lo lafcio giudicare' a voi 
fteifò. Che un uomo lìa corretto 
a faticare , per procacciarli delle 
giunchiglie , o de’gellòmini ,* tutto 
va bene : 1’ elezione da in Tua li- 
bertà. Ma ch’ei debba adàticarfl, 
per aver del pane , non la so inten- 
dere . Mi parrebbe , che una Cofa 
sì nccciraria non doveflè collargli 
nulla . 

Pmr. L’avverfione , che tutti 
abbiamo , dalla fatica, ne fuggerifce 
naturalmente un tal raziocinio . Ma 
fé l’autore della natura ha voluto, 
che queda fatica da inlèparabile , 
dall’eder nodro , farem noi sì pe- 
tulanti , che ofiamo di quererarcene? 

Noi fiam fue fatture ; ed egli in 
con/èguenza ha tutto il diritto di 
difporre di noi comùnque gli ag- 
grada . Cerchiam piuttodo ( fè fia 
poflìbile J.d* indagare , almeno a 

tcn- 
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■tentone, l’adorabil condotta delle 
favìe fuc iiiire . I fiori , e le frut- 
te, il deliziofo , ed il neceflàrio fon 
tutti premi accordati alle noftre fati-' 
che: nequefii premi fi fon voluti con- 
cedere agli (cìoperati.Evvì però una 
grandiflìma diflfèrenza tra la fatica, 
che apprefta all’ uomo il deliziofò, 
e quella , che gli fbmminiftra il 
necefiario *,La prima è libera y e 
per lo più affai men penofa . La 
feconda è indifpenfabile e picena 
generalmente d’ affanni . La Prov- 
videnza non ha voluto , che I*uo- 
mq , per provvederfi di fiori , ed 
anche di buona parte di. frutti, pe- 
naffe troppo . Il merito principale 
di quefii beni confiftenel ricrearci, 
ed in fornir di delizie le nofire meii- 
fe Ma quelle ricreazioni , e quelle 
delizie ci liufcirebbono incerto mo<p 
do piuttoflo ingrate , che dilettevo- 
li , qualora veniffero amareggiate 
da* fudori del nofiro volto ; anzi- 
ché fi proverebbe naturalmente una 
fortiflima ritrosìa a procacciarci un 
piacere non neceffaiio , la di cui 
acquifizione doveflè coftarne del 
gran’difturbo . Così adunque la cul- 
tura de’ fiori > e della maggior pai> 
- . te 
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te de* frutti , è per f uomo un cfer- n* 
cizio dilettevole , o un ingegnofb 
divertimento , il qual efige più in- la TER-r 
duttria , che pena ,c gli (èrve più di RA. , 
lòglievojperditlraccarfi , che di tra- 
•vaglio,, o di fatica.. Oltre di che 
non è forzato ' da alcuna necedrtà 
ad occuparli in cosi fatto elèrcizio , 

Tutt* altro addiviene rifpetto alla 
coltivazion de’ levumi , e de’camàn- 
giari , che gli fervono di compa- 
natico , ^ molto più ancora in or- 
dine. alla cultura vlelle biade , che 
gli appredano il pan cotidiano . Nonn trara- 
,illà in fua balia il tralàndarla ; Cii»oè air 
queda fteflà necedìtà gli coda 
igran travagli , -non poetando venir par^dei 
a capo di procacciarli il fuo vitto, pane, 
fe non a forza di fudori , e di den- 
ti. In una parola , la Provviden- 
za ha voluto,, che le fatica gli ila 
non men necellina del pane i? eh’ 
ei l’ abbia a cuore aj par della vP 

ta • • . • I ' • . . . 

Oli eda fatica però , per quan- 
to' grave- ella lia , non arriva 
nulla di meno a codernarlo , 

La terra , che ha di bilbgno 
del foccoiTo delie llic atiani , fa 
i:h’ ei non perdali di coraggio « 
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L‘AGRi.ricotnpenfandolo generofàmente 
Tuoi icrvigj , fcnxa fWudarlo 
. Fecondi giammai delie, accordate promcA 
w della ?e . {a) Ella gli reftituiice con un* 
terra, ufura incredibile tutto ciò , che 
-per fua parte riceve : c quanto 
• più aflìduo , e più diligente fi 
inoftra nel coltivarla , tanto più 
copio^ , e abbon^voJi fòri ie rac- 
colte , eh’ ei. ne ritrae . Ne vi cre- 
diate, ch’ella fi (lancili a. fruttifi- 
care per quella naturai fievòlez- 
za , che porta fòco la moltitudine 
-degli anni ; concioflìactìè dopo una 
' lunga ferie di .fòcoli non ha mai^ 
mancato di ricuperar d’ anno in 
anno le grazie , e il vigore della 
più vegeta gioventù \ e dopo ef* 
fòl li alfaticata a produr delle mef- 
fi foprabbondanti ,* col ripofod’un 
anno folo, o, per dir meglio, d* 
unTnlo inverno , è, fiata fòmpre 
capace di riprender» le primiere 
fue forze , e di fruttare altret^ 
tanto , ' < * 

Cav, Io fiava dinanzi in errore; 
ma ora comprendo , che a ridur If 
uomo in ifiatO' di faticare , non 
* v’c- , 

i, (i) Cicer, de Se ncB, - , , 
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v’cra un mezzo, piu podtrtafb della 
neceflìtà . Tuttavia non fb , 

£}Liefta portentofa fecondità della la TER- 
terra fi verifichi Tempre . Ho ve- RA . 
duto di molti campi*, daxui non 
fi ■ può ricavare un fol.granelJo di 
grano. ^ “ 

1 Prwr. E’ vero , che non ogni 
fona di terre è atta a predar de* 
formenti , o delle biade cP ogni 
genere . Vi\Ton .de* terreni «i 
fabbiofi , e sì magri > ci^ ti^t-^ 
ti i fughi , onde Ì*‘ ària gl’ ‘im- 
pregna 9 in ‘'breve tempo fvapo**' 
rano . ' Ve n’ ha poi d’ altra /pci> 
zie , la cui Tofianza è sì argillpia j 
c tegnente, che non fi- trova quafi 
ièmenza -, che t rovi ‘ l’adito ' da infi- 
nuarvifi Evvi finalmente una 
terza qualità di terreno parteci- 
pante più o meno della /òttigliez- 
za della prima , e della craflizie 
della 'feconda , fa quale , lècondo 
che più s’accolta o alla.fodariza 
della làbbia, o alla natura deH’ar- 
gilla , è atta a produrre divcrlè 
forte di cofe . . 

^uella varietà di terreni ha una reni è cor 
vifibil correlazione alia ' diverfa idariva 
natura delle, biade , o formenti '"V 

- ' ’iietaael- 

' par^ ic biade • 
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parte de? quali richiedono un col- 
di terra piuttodo magro, par- 
. te P amano graflb , e parte mez- 
. - ^ ' zano. ‘ ' i ■ 

. ■ . ' L’etemó Creatore , avendo òr-» 
dinato, che le biade fòdero il Co- 
flentamento di noftra vita , per 
non ridurci troppo in' anguftie , fi 
è compiaciuto di multipìiéame le 
;fpezie,con aflegnarci il formcnto, 
il fègaltt , il rifi) , il miglio , l’ or- 
zo, la vena , il gran turco' , le 
lenti 5 i pifelli , e molte altre fòrte 
di grani , cinicun de* quali ha ii 
Aio utile, e la. fila proprietà par- 
ticolare, Tempre diretta ad un fi- 
ne, che è Tuomo, In fatti a leu- 
. • • ni gli fòmminiftrano il pan quoti- 
diano^ altri fi)n deftinati a fuftan- 
ziàr le fue befiie da (orna ^ ed al- 
tri a ingrafiàt gii animali , delle 
cui carni fi pafèe . Quelli medefi- 
rai grani gli lèrvono piare di be- 
\ vigione, come la birra, che è la 

più. comune, e la più fufianziolà 
di tutte l’ altre , imitando ii valo- 
re del Vino , e venendo ^fofiituita 
io fua vece , tanto irt quegli anni, 
che la vigna non frutta , quanto 
V in que? paefi , ov’ ella non prova- 

• : • 
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formento , eh’ e il princl-, IL -^ 
pale fòìlegno deU’uómo , ed ilpri* ko^eL 
mo mobile di noftia vita , nonL\TER^ 
viene per ordinatio' f? non nell^ RA. 
terre tegnenti ,q almanco cretolèi 
lì rifojChe pqre ha njolta foRan- 
za, amA una terra.umidà ,egrg(^ . . . 
fa .11 legale pròva bene in una 
terra, mediocre , ne fdegna.alcune 
volte la, magra. L’orzo, la. vena» 
la faggina, ed di miglio allignanp 
volentieri in un terrea làbbionolò, 
ma non i^ifiutano il graifo , pur»i 
ehè Ila bene fgretolato. , • 

Il rilò rielce a perfeziione nelle 
regioni deir Alia , ^ i cui pòpoli, lè 
ne cibano comunemente , come noi 
altri. Europei facciamo del ' pane • 

]Si coltiva però con buon efito in 
alcuni paeli della- nodra Europa 
C fpezialmenfe in Piemonte V e in, 
Ilpagna'. Il^formento , ed il legai- • 

Je fono il cibo ordinario di tutui 
popoli occidentali . Vero è , che 
oggigiorno principia aÒ iifarfi ia 
moiré Provincie delP America , al- 
le quaO fa molto bnon pro . II gran 
ciciiiano , o gran turco era una 
volta il pan cotijdiano deg|i An?e- 
,Tow, IK . . p lica- • 

(ai Pfalm,ioy, ' < 
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• ticanì : ma alla ^fornata Vi va col- 
" tivando addirittura in. varie parti 
deli’Afia, ed in diverfè provincie 
di’ trancia, e d’Italia. 

‘ La diverfa qualità de’ terréni 
facilita il modo di coltivare qua- 
lunq'ìie fòrta di biade, eia diver- 
fità delle -biade* multiplica i noftri 
comodi. Speflè' volte addiviene , 
che quella fpezie di grano , che 
ferve di nutrimento a’ popoli d*un 
paefè, ferva» di medicina a quelli 
d* Un altix>: e Ve mai per qualche 
improvvifb accidènte ci vengòn 
tolte le biade y da noi femi- 
nate prima del verno , 1’ altre 
che fi feminario nel mefè di Mar- 
zo, fiipplifcono alla mancanza del- 
le primiere , come fucceffe nel ì^o$, 
Intantochò quali fcmpre fi vede , 
che la vicinanza delle terre didif^ 
ferente natura agevola, a ciafeun 
popolò il modo di feerre, a di me- 
fcolarcjé biade, .di cui vuol, nu- 
trirli ì fecondo li. fuo genio , c po- 
tere i Così adunque,* mercè la fà- 
via coerenza , che è data pofta^tra 
la qualità delle tèrre, e la diver- 
lità (jfelle biade , non li trova og- 
gi'i.nai'un terreno, dove qualcuna 

• " • non 
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non provi ; non indigenza , a cui ^ 
non fia (iato provvido , non tem- 
peramento ^ cui l’ una , ^ l* altra T£KKA. 
non lì confacda , . * 

Ca^. Non so però intendere V 
corneale terre, per quanto graliè, 

'e - ubertolè (ì fieno poflàn frutta- 
re in perpetuo * Donde mai pren- 
dono )a foftanza da nutrir ' tante 
biade , che fi mietono ogni anno? 

’ Prror, Per far , ‘ che le ' terre Afijtì,che 
acquiftinó forza , e fi manfen-'^*’^*^®' , 
gano vigofoie , v e biiogno del foc- terrai 
corib del Cielo , e dell* uomo . per tu fi 
Elie ricevon continuamente, dalj^conua , 
Cielo-, non già dell’influente chi- ^ 
meriche ,• derivanti , come, vote- ria. 
van gli antichi , dalla Luna , e da-* 
gli Altri ; ma bensi degli umori 
f?)ftan/ievoIi , comporti d’ acqua 
d*olio, di fa li, d’aria, e dì fuoco, 
per lo cui mezzo fi trovan réal-‘ 
mente- impinguate, èd invigorite 
L’ uomq dall’ altro lato non man- 
ca per la Tua pane di fecondarle, 
parte colla colturà , c parte colf- 
concio . ' ' ' 

• -La cukura , fcoperehiandola fre-La fatica, 
qùentemcmie , dà adito a’ Princìpi 
della vegetazione d’ introdurfinel-mo. 

Fa le 
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l AGRi-ie fue vlfcfere , c di dilatarvifi . Ma 
moltitudine de* granelli, che fé 
.li fucchiano^ unita all’evaporazio- 
ne , eh’ è grande ^ ìp renderebbe 
ben -tofto /nervate , infeconde 
(■.maflimedove fi tratti d* una ter-^ 
ra porofa)qualofa non veni flè ri- 
ilorata con nn^cibo foOanzio/o , 
che fofle atto a .reftituirle nuova 
. forza, e nuovi umori, ^ . 

Lacuku- j^c terre grafie richiedono gran 
ra cultura, ma fi contentano d* una 
vJraiive. ’icaiTa do/è *di , conci'o . Le magre 
^ ”, air incontro dimandanò tnolto con- 
cio , ma s’ appagano d* una medio- 
’ ere pvifijnazione . • . . 

, Le terre grafie, efiendo natu- 
ralménte coltipatc , o molto poco 
/biute, iòrmanoin fulla Io r fu per - 
fide una durjfiìma crofia ; ma re- 
/ìan nel f^ndo gelate , immobili , e 
neghitto/e; quindi è , che,fenza 
lavorarle profondamente , e fenzi 
difciorle , c firitolarle ben^ bene , 
il Sole non ha.po/Tanza di traman-v 
darvi ì./iioi influffi , nel’ atmosfè- 
ra i Tuoi affiati . 

, Le magre^yair incontFO » emendo 
tutte porofe,e poco profonde, vcrretn 
bono mokp maggiormente ad efte^ 

V . . puar- 
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• nuarfi , qualora fi' hvòrafJèro mol- T-A- 

“to a dentro I efi vóltaflcro fottofò-pg^uv. 
■pr’a . Meglio è adunque pafiinar1e,xEKRA. 
d vangarle ' fupefficialmenté Ed 
ecco la cagione delfa dìverfità de-, 

' gli aratri . ^ • ‘ ‘ 

Noncredea maf , che fi-a 
gli aratri vi foflè differenza nep 
funa - 

■ Prhr, Accofftarnoci ycrfó l’efire- 
mità di quel colto, per vedere co- 
irne fia- fatto quel ,^h’e laentrO.L’Aiatra* , 
Or voi vedete , che qùefio arhefc 
è affai folte, e ch’egli è' armato, 
prima d’una coltella , la qual fen- 
dendo la terra j la difpone a -rice- 
vere una più larga- apertura ; e 
"“poi da un vomere y ch'è' quel ferro 
triangolare , che termina ili 'una 
punta , e dalle bande* è fchiaccia- 
to , c in confeguehza capace di di- 
latar 1* apertura ^ e d* affondare ff 
folco già fatto dall* accennata col«- 
tella, che lo precede,* e finalmcn-» 
te da un largo orecchio , che pre- 
fentàrtdofi fempre dalla banda dd 
folco di già format j vi IJiarge la ' ' f 
miglior parte:' della terra , cheli 
divelta nello fcavare, edaffbfl'are 
d nuovo folco. Queffo aratro, eh* 

' . • ' F j è mol- 
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molto pefante , s’adopera folàmen- 
KA . . terre graffè c tegnenti , e 

vi s’ataccano.; quando due, quan- 
do tre , e <aIor anche quattrdo cin- 
que paia di cavalli , o di buoi. E\^vi 
poi un’altra fpezie d’ara tolo , molto 
piu piccolo , e molto men grave de 1 
precedente , il quale è, artnatò d’ 
un vo^ftiere afiài più corto , e più 
.flrettOy e in . confèguenz'a. capace 
di elTcr tirato da‘ due Cavalli , il 
; ► qual ferve per pad ina re le terre 
• magre., dove le Iblea noii-voglion 
eipir molto {Profonde ,• 'sì perchè , 
.a/icafiàrJe troppo addentro ne/va- 
.porerebbpno tutti! fughi, ed umo- 
ri , che in fior contengofì , e si an- 
,cora perchè ja terrà fcaffata , c 
tramandata alla fùpcrfìcie , potrebb* 
eder peggiore di quella di fopra. 

- , C/e». Qiielìo pezzo <fi terra , ov^ 
noi padèggiamo, è fmaitato d’un 
belJidìmo verde. Perchè m^ii< quello- 
là , che noi veggiam da • lontano, > 

' non è coltivato ? ? i 

Le terre. Priori Le terre lavorative. diviV 
donii comunemente in tré parti 
.appredò a poco uguali. Una parte 
Jè ne lèmina a ,grano , a .‘fegaie 'f O • 

? /peldafi:he. uq mi icugUa di 

^ no. 



lavoraci- 
fe. 
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no , e fògale > prima che fopra^* lavo- 
giunga l’inverno . Un’altra h Ì^I'rodel 
fda incolta tutto 1* inverno , per lateR- 

poi feminarvi a primavera le biade, RA . 
cioè l’avena , l’orzo , 1* orzuola , i 
lupini , le lenti. , ed. altre minuta- 
glie marzaiuole , dette così , perchè 
tì fèminan nd mefe di Marzo' , o 
alla più lunga d’ Aprile • Laterza 
finalmente 11 lafcia in ripolò:. (eb- 
bene un tal riporò non può chia- 
marli oziolltà , poiché , oltre all’ • 
eflcr ,più volte, lavorata , riceve 

in quello frattempo mille benefizi, 

che k aggiungon.forza, e vigore. 

. La neve l’impingua; le. rugiade, ' 
e le piogge rumettano gli Ùdìi 
venti la fbrnifcon di làli.,. ^ l’ im- 
bevon di nuovi • fughi , f n fommà 
ella tefo rizza per l’anno vegnente; 
e il fuo npofo non men-lc ferve 
d’alleviamento, delle foftérte fatiche» 
che di preparativo per rimctterfi 
con nuova lena a operaia- ; ' 

.. mangio, ogni jgiopi^pf del 

pane ; ma vi confeflb ingenuamente, • * •* 

eh’ io non fapea , fe non/ cosi* alia 
carlona ». come coltivifi. il grano » 
donde fi cava la lòfianza del pane. 

Ed oh quanti altri .gentiluoidini , ' 

; ; - • F 4 ' ' ‘ che • 
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flati I allevati copie* me 
Parigi , faranno 
- *■ allo fcuro di ^ucfle cofe , o almeti 
nc' avranno folamente uri barlume, 
per avcrné ifentfto dìfcorrere di 
pafl^ggiO jf^nza veruna categoria.* 
Ora avrei qualche genio -d’efTer 
iflruito 'con ordine di tutta l’agra 
coltura, e del profitfb , che';dalla 
medeflma fi ricava . 

Il terreno' Priot, Còminciamo dunque dal 
vuoi eflci diveltamentoi ' o fia' lavoro della 

frt volte. ‘ ir grano, ed il fegale ri- 
chiedono onninamente il n colto di 
«terra, che fia pàflinatòtre Volte. 
La prima 'paflinazione' dèe farfi 
^J’ Autunno , e queftà in qiie’cam- 
pi) cfbve fi fon miètute le biade. 

‘ Nonè -alJor neceflàrio zappar mol- 
to a' fóndo ; bafla diveltarli fuper- 
'ficialmenteVpcr preparare la ter- 
la > è per’ iflerparrie r erbe hafcén- 
ti . Alcuni però trafportan qucfto 
lavoro 'àlla fine del' verno. i. 

La fccon-' L'à'*léconda paftihaziòne - Ir fa a 

^ certi' luoghi aS. 

* Giovanni . Quefta ( dove fi tratti 
"delle terre uliginofe,, e tegnenti j 
paftina- ^ cffer profonda : e così pure 
lùoDe. 'la che dee precedere alla 
, * “ ^ “ f&z 
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fcmenta i Alcune volte addiviene, IL LA* 
che qiiefte tre fòle paginazioni non 
baftino : onde allóra fii' d’ uopo^gj^j^^ 
rompere , e /bicare la terra agui- 
fa di un" ta voliere da (cacchi , (<?)... 
facendo paflar l’aratro a travcrfò •> *’ 
de’ (blchf antccedentcniìentc (cada- 
ti . Sarebbe però nocevolé ibpra- 
ticar quedo mezzo nelle terre trop- 
po umide , e tro'ppo (pu'gno(è , do- 
ve (ì vuol piuttofto ingegnarli dt 
affòfrare' profdndamente le (bica , 
e dì tenerle più (cadine^ e più a 
declivo che (la pofsibile , accioc-^ 

'chè r acque abbian più agio di fctf^ 
lare.- ^ ‘ 

Quanto al terreno, chedeefef- 
vir per le biade marzaiuole , bada- 
/avocarlo due Volte ; la prima a- 
vanti'T inverno , la' (èconda a pri- * 
mavera .‘.Non parlo adedb'di quel* ’ .. 

lavoro , 'che fafsi" immediatamente 
dopo aver (èminata. Qitefto dà*- - 
còntàdini'dicefi raftrellarc', ed è 
pfuttodo uh ricoprire il ‘(emé Vche' 

■già s’ è (pàrfo fopra la terra , che 
' ' N • , un^ 

( a } ' . . , pràfcìjfa qutèfufcitat quo^ 

' re terga • ' • ' 

' Rurfùs in ohliquum verfo per» 

rumpit «r^^/r^^Virgil.Georg.j. 
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pafliiiarl^.. .Un tal. lavoro fifa 
K.A. ■ .órdinariamcnte nelle terre grafie, 
,e tegniinti; ed jn.tal cafo adoprafi 
y è ua gran rafcrello 

\zre > armato di denti di .fer- 

tcrra. Jfo > o, di .cavicchi uneinati^ c che 
ferve a /parpagUar leggiermente la 
terra fui,,' grano che ftcnterebBc 
tròppo a jpuptare , qualora fi ri- 
coprine col ..vomere deli’ aratro . 
Ma. nelle terre lòffia , e magre s* 
adopera^ a quello oggetto un picco- 
^ arato’lo , affinchè il fcnie redi 
meglio coperto, e meglio s’imbe- 
va de’ /òcchi nutritivi, che gli ab- 
bifògnanO; de’quaji li troverebbe 
ben torto ^fornito , qpando fi ri- 
coprine- fupcificialmcntc co* denti 
' déll*'erpice. . 

Il govcr^ - Ma lì^ terrà non ha iolaroente bi- 
d’ertèr lavorata^ vupl efièr an- 
cora concimata , e , come ciicefi da- 
gli agricoltori , governata Q^erto 
gov^no , che alcune volte è ncr 
celTàrip eziandio nelle terre. [hù'vxr 
gòrofe , è onninamente; indilpenfa- 
bile nelle più deboli , Un buon ter- 
* jcno non ha bilògnovd’ alcun^go- 
verno, quando vi fi yugivfcmina- 

re o miglio , -0 panico' ,. o iìcnili 

• • 
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. biade minile . Ma un terx^ ma- 
1 grò non è capace » dove non fia della 
i concimato , di cofrifponderc alla TERRA. 
1 nodra erpettazipnc , eziandio fe vi 
femini del femplice miglio , che è 
una delie biade pjù minute , che 
lìano . . . • ’ ‘ : 

' Cav. Vorrei piir fàpere in ' che 
confifta quefto governo^ e quali 
fieno quelle maniere particolari , 
che han da trafccrfi , per ingrafla*- 
re il terreno. 

Prior, Il concinne ^ eh’ è il com- 
pimento d’un opera gii principia- 
ta dalle rugiade del Cielo » è una 
materia la più negletta > e la più 
vile , che trovili Copra la terra • 

La fila' principale lòlìanza cnnlìfte 
in letame tolto via dalle dalle de* 
cavalli , de’fomieri , de’-buoi >d^- 
le pecore, e.deUe capre . Le. co- 
lombaie, i pqllaj, e. tutti gli altri 
ricoveri degli animali domelticic» 
fqmminiftrano de’ concimi più p 
men caloroli , che mdcolati , ftem- 
pe rati, ‘ed incorporati 1* ung coll* 
altro , reftituilconp alle terre-, do- 
ve fi Ipargono, tutto il vigore , , 
ebe avean perduto . . . . 

.,A quefto* pacciaipe fi può -gioì 

. ^ VC-. 
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‘ vévolmente aggiugner^ ogni fòrti 
‘di paglie , di Óoppic , di foglie 
marce , éd ogni ncttura , o mon- 
diglia d’ ortaggio . Il legno putri- 
do rpezialmehte dà alle.campagne 
maggior vigore c le' fornifce di 
maggior copia di fai i , che tutte 
le materie predette non fanno . I 
fittuarj indiiftriofi raccolgon gli 
ftracci , i’ peli degli animali , Llim» 
belluccty o ritagli de’ corami , e 
d* ogni Torta di pelli di beftie 
morte V le fcorzc ' degli alberi , le 
vinacce , le morchie , i fbndigliuo- 
H'i q.pofàture della birra , delle 
conce-, C' delle tinte r, e il tutto 
|K>ngono in una - mafia , dove eon- 
ièrvàno a‘ parte- la fìliggiric. de* 
cammini ,• c de’ fórni , bagnando 
queftò pattume f fé pur hanno il 
comodo di poter farlo’j con acqua 
ìnfàporiata , o lavatura di panni 
lini, che quafi tutte le lavandaie 
geteanvia come inutile, tuttoché 
la fòftarizà dèi fa pone ila pregna 
d’oH ‘, e di-fàli, che fono' i prin- 
cipali elementi di tutte- le piante, 
r Ma non v’ha' Colà , che meglio 
ingraflì il terreno della fpazzatura, 
che -fi raccoglie 'nelle. Città i^ran- 
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di , e fpezialmente in quelle , do- 
ve oltre llla copia delle cucine j^ode£ 
l^randiofè , trovanfi molte fabbri- LA TER. 
Che di lana, dove fi fparge Conti- RA. 
nuamente per terra f’ olio , ed H 
'graflb, di cui le biade han bifò- 
gno. ’ ‘ j- 

In molti .paefi, per rifparmiare 
la fpefa ì che porta fèco il trafpor- 
to de* conci , fi cofturaa di far 
ne’ campi , che voglionfi letama- 
re , delie, chìufure da Sabbiarvi 
le pecore, e alcune yoIteJemai»7 
dre., . ' ' • ' ' . , . 

Cav. Ne . ho '" vedute parecchie l-c chiu- 
di quefte chiufure . (a) Son certi 

, ’ ^ • re-* • e delle 

Le chiufure , ove Jìallaa le 
• mandfe , 0 le tregge , Jòn comr • • 
pojie di craticci fatti di vtmi- 
/?/, raccotnan dati ad alcuni pa~ ^ 

- , //■ in cima adunchi , e piantati . 
a pendìo nel terreno . Qc^ttrO 
craticci fon 'bufanti a formar^ 
una cJbìuJura , da potervlft a’ 

. dagtare quindici pecore ' 

' giugne un^craticcio da ciafeu- 
\ fia parte folamente per lungo > 
ed allora vi fe ne^puh allogare 
uzf altra quindicina . fe un 

qua- 
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I-’AgrJ- recinti di figura quadrangolare , 
COlxu- (ji vimini ’ ^ d(^^e fi « fanno 
V * fiallare le pecore 'in tempo di not- 
te* Ma come fanno a non patire» 
ifando così efpofie a tutte le mo- 
Jeftie* dell’aria ? . 

Prior. Si tengon nelle chiufu- 
re, da gir. ultimi' giorni di Giugno 
fin 'al’ principio di Novembre k Al- 
lora Ic’ notti fon tiepide e com- 
portabiti onde non poflòn patire; 
anzi le loro lane , godendo di ma- 
no in' mano il benefizio , ora del- 
la rugiada » ed ora del Sole , di- 
vertgon più morbide , e più per- 
fette. Si. piaqtan, Tempre due chiu- 
fiire allato allato ; in una s’^allo- 
gan le pecore , e 1’ altra fi lalcia 
vota . Verlb I* ora di terza fi fa 
pafiàre .la greggia dalla prima 
chiu/iira nella feconda, e così vie- 
ne a fcaldarfi fucceflìvaniente tut- 
to 

- quadro hi si ungo non badi lar- 
ghezza > che un fol Graticcio y 
' - con aggiugnérvi un altro ' era- 
^ Uccio per largò , Jì rende tanto 
, fpaztofo , che’ vt ^pojjbn capire 
' àugento pecore ; e:d ecco accre- 
■ J'ciuta- tutP in un "tratto la 
chiufura il doppio di prima • 
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to il ttrrerto'. Ciò fàtto , fi fpikn*' 
tario tutt’e'due , è fi crafpòftano 
alquanto da lungi ■ per ' la notte la TER- 
ièguente .11 paflore'traijione ì era*' RA. 
ticci ,'é ift iin con éfliji la fuatra*^ 



bricca portatile .• Qùindi prende il 
fuo alloggio la Tcrà in cornpagmà 
del fidoTuò carte ; C’ sì’ difende l* 
ovile dal'dCnte de’ Iù^./e dalle . . , 



mani de’ ladri . 



" Caz'. Ho yirto in aldini luoghi^ 
che i' Contadini bnicianó i cefpi/ 
c le fiqppie, onde la terra è co- 
perta . Qual profitto ricav.an mai 
da quello layoro , che fa .annega- 
re tutto il paefe'di fumrho? 

Prior, Vd dirò io . . 01 q*e‘ a* 
concnrii , di cui poc’anzi parlam- 
mo , ve n’ ha pur un altro , che 
è perfèttillìmo ; e che bàfter’ebbe 
f ferialmente nelle terre grafie) 
per tutti i precedenti qu,ando ft 
ne potefle avere a fuilìcienza . 

Quelli é la cenerei .e più d*ogn*‘ La cene- 
altra la cenere del legname, c dire, 
tutte quelle materie, che hanno 
alquanto del fòftanziofò , e del 
Craiìò. (a)LG ceneri de* fàponaj 

’ ; , fi 

a ) Thè art of husha?fdry F,Mor^^ 

tffwr,Tow,i.par, ui . edit. 1721, 
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fi, fono, trovate per efpericnza'uti*' 
Uflime ,'^elle dcli’jerbe j^e de* 
pruni fon l’unico' riftoro delie carn* 
j pagne d’Ardenna , è di molti al- 
tri paefi 9 dove la quaptifà del 
mudo , delle felci , e delle mor- 
telle , che vi nafeorio , . fono evi- > 
denti fogni della lor naturale dc- 
rilità . Quei . poveri paelani . van 
piando le- loro terre, e ne rado- 
no tutti i cefpi, e tutti i, frutici, 
che vi gèrmoglìano . Fanno poi di 
tutte quelle materie diverfi muc- 
chi, e yi lafolan dì per di fotto 
una buca, per cui v’attaccano il 
ftioco •' Bruciate che fiano , fpar- 
gon le ceneri fu per la terra , e 
la riduconq per quello mezzo in 
illato di portare un bellilììmo fo- 
galp . Praticano appreflb a poco Io 
He dò metodo nelle loro forclle . 
Dopo di aver tagliato ij legname# 
tolgon via, tutto quello , ch’è mer- 
cantefeo, per venderlo, c, brucia- 
no tutte . le frafche , e, tutti . gli 
foerpì , infieme colle foglie,, co* ra- 
micdli , e co’ pruni , e poi divel- 
tan la .terrà a forza dì vanga (per- 
ciocché i bronchi , che vi riman- 
gono, ferron d’intoppo all’aratro.) 
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1 e quelle poche di ceneri , che da 

loro vi fi fpargono agguagliata- della 
’ mente per tuttofa fecondano in TERRA. 
' modo tale , che mai non manca 
I òi render loro una copiofa rac- 
■ colta." 

Vi fono de* fittaiuoli, che ftr- 
' bano le ceneri, la filiggint , e tut- 
' ti i concimi , che fono agevoli a ^ 

' ti-afportarfi , per ingraflàrne i lo- 
I ^o campi più rimoti- • Altri poi 
i van mefoolando le ceneri co* pa-r • 
glierecci , ejl tutto fàlvano con 
1 diligenza , chi dentro una folli 
I allaftricata * c chi fopra un aia , 
o terreno (pianato , ’e ben (Iucca- 
1 to , affinchè il fugo non abbia 
1 campo di trapelare. V*ha parimen- 
I te chi con più fhviezza próccura 
I di radunare quelli concimi lòtto 
uno (porto , o tettoia » lafciata ad 
I arte per quell’ oggetto , affine di 
ripararli dalla pioggia , c dalle 
' gronde , i di cui dilavamenti gli 
I fpogli'erebbon di tutti 'i- foli , e bi- 
tumi , dove confine^ tutto il va- 
lore del concio '. Quando il Icta- , 

I me non lìa allogato in buon (ito, 

I o non illia in qualche modo al 
I coperto , non. è altro , che una 
TmJK G poi- 
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} 

poltiglia fventata , e priva affatto 
di fò(tan/.a , e di fugo, , ^ 

, . Cav- Cotefta precauzione me 
la terrò ben a mente. 

Pwr^Ciò fatm > il diHen^e quel 
paccwme in su la Tuperficie de’ 
campi > non . (blamente la prima 
volta , che fi afanp 9 ma la fe- 
conda ) affinchè L Ìàl| pofiìan di- 
Oribuirfi. > ed incorporarli . nella 
terra , fenza.avcr campo di Eva- 
pora re . . , 

' Cav, A me però par rnolt’ o- 
flico., che 1* uomo , per procac- 
ciarli il fuó vitto , abbia a ricor- 
rere g cofe sì vili r? sì lìomache- 
voli , . , 1 ^ 

PrjQ. Che è ciò, che voi dite, 
{Signor Cavaliere ? Anzi quello è 
per 1’ uomo uri vantaggio hngola- 
rilfimo , c.infieme infieme un argo- 
mento di pjartjcoiare arpmirazione, 
Cd in fatti pori è ?iia una piota- 
moilbri prodigiola , veder pa Ilare 
una materia, che portagli un fom- 
nio incomodo , in . un\altra che gli 
è , non fo|o :Utih(fima , . ma- anco- 
ra fomrnamerite nece(firia f." > 

Cn2f. M*. accomódò con. piacere 
alla voljra opinione ;;e ofieryo ad 
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-un^ra , che quante volte mi pon- 
. go a cenfurare 1’ adorabii condotta 
d’iddio , altrettante mi trovo in 
errore . In fatti queftì, monti di 
. Spazzature , che tutto’] giorno s* 
adunano , verrebbono a poco a po- 
co, a ingombrare tutti gli alberghi, 
dove abitiamo, , e ce li renderebbp- 
no per lo fetore , e. per la Ipci*-, 
{ chezza i nfoiFribi li qualora non lì 
.. tiovadèdove.fmaltirli. ^ . Y - 
, Dirò incora di più. Non 

.Sbhimente abbiamo il modo di li- 
berarcene , col farli portare nelle 
noli re terre ^ ma fiamo ancora per 
buona forte necellltati a . disfarci di 
quello contagiolò letame dalbifo- 
gno, che le mcdelime noftre terre 
ne hanno. Portiamolo dunque al- 
legramente lontano da* noltri' al- 
, berghi . Leviamcelo pur da, gli 
occhi , è fcancelliamolo fin dal 
penliero . Rimiriamolo, fra po- 
chi momenti tutto cangiato in una 
bella verdura, e divenuto una va- 
*ga forgente di fiori , "e. di -fi;utti, . 
-Ma ne il Pilolqfo , nè f Qrfqlano 
, ha Virtù, db trasformar la fo/l^nza 
delle colè , ne di cangiare la paglia 
' in oro . Una man più. pofen^e è 

Gz .^ueU,^ 
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quella, che ci arriccbifte > tiran-^ 

• do da un vii concime , oi-a un pre- 
Ziofo popone , ora una pefca ripie- 
na d* ottimi fughi , c rivcftita di 
fiammeggianti colori, ora un dol- 
ciflìmó fico , ora una pera odoro- 

ed ora un (bfianziofo forraen- 
to , donde ricavali una farina , il cui 
fapore , tuttoché femplice , e Ich iet- 
to , è Tempre guftolò 2 e che non 
folò da a tu per tu coneiafcun al- 
tro leccume , ma fi guadagna la 
preferenza dalle vivande più dilica- 
tc,‘ e appetitofe , ^ 

Ca 2 ^. Qiiefta metamorfofi s*ha 
tùtto’l dì avanti agli occhi { c pu- 
rè non fi confiderà, 

• Prior, I concimi , di cui s’è ra, 
gionato fm*ora , fon certi pafcoli 
paflèggien , che vagliono a feconda- 
re la terra per breve tempo . Ve 
n*ha però alcuni altri , che le fan- 
no in certo modo cangiar natura, 
e che la rendono perpetuamente 
ubcrtoìà per Io decorfi) di venti 0 
trent’anni ^ 

(a) V*ha in primo luogo lacere- 
'ga>^ cioè' una fptRic argilla bian- 

c: -jr . - . • ca, 

(a} f//>. ^Jier. n«i, lib. ir- 

topi 7 . ‘ 
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e», grafia, e frangibile, la qual fi 
trova di fuplo in fuolo a fcafTa-j^(5,I>i:j[, 
re alquanti piedi ai di dentro la la TER 
terra, e che fpargendofi fu’ nóftriR^* 
campi , fi difcioglie , e s* incorpora 
nel terreno , dove fi pone , e sì lo 
rende iibertofo . Quefia creta ha 
virtù di fcaldare , e di fcioglìere 
qualfifia terra più frigida, e più 
tenace. Mail principale fuo efìct-- 
to è fecondare le terce magre , e 
folute con impregnarle di molti 
fali, e Infiememente addenfarle,, 
affinchè i detti fall non. ifvapori- 
no • ■ 

Il valore di quella preziolk ma- 
teria fu conolciuto fino ab antico^ 
da* Greci , .dagl’italiani , e dà’ Gal- 
li . Ma non bifogna attaccarli tan- 
to, alla creta argentina , che non , 
è troppo comune , lìcchè fi trafan- 
dino l’altre , ch’io vf dirò . Mol- 
ti maellri d’agricoltura fon di pare- 
re, chef argilla * detta comune- 
mente terra giglia , di cui fi forma- 
no le ftoviglie , ed altre materie 
denfe fomiglianti all’argilla, che 
li foavano da pertutto, a fcalfa- 
rc, quando più addentro , e"^quan- 
do più a galla , i terreni , fecciano 
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L’AGRI-]o {lefTb’ effètto . (a) ‘Atteffano pa* 
^ '*^'rimentè d’ averne fatta aflài volte 
' ■ in vari [doghi la prova , e che qua fi 

" mai non è loro riti fcita fallace* (b) 
Ogpi[?i0rno corre nell’ Inghilterra 
un ufo comune d’ adoperare nelle 
'terre magre 1 * argilla , e fi è trovato 
per cfpericnza, che a tramifchiar- 
vi'd^ogni fpezie d’argilla , che fi 
prefehti agli agricoltori nelle lor 
vicinanze , han prodotti de’ grani 
begli’ sfoggiati pel* lo' decor fo di 
quarantotV anni continui.' 

quanto giova fifiancar la ter* 
^2 ^ ione- ^ ^ fteriie , e arida , colla cre- 

ata, e Yprfo ancor coli* argilla , al- 
“trettanto è utile traniifchiar della 
fabbia i e dell’al ena nelle terre graf- 
fe , ed uliginofè , o'ihalàgevoli a 
li fabbio-foiogliérf} ' Quel ftbbione in parti- 
ne , checjQjare,' che non fi trova quafì al- 
p, tifo ih trove', che predò alle minierè del 
miniere ferro , fa quefió effètto ♦ ' 
del ferro. hà’l comodo di far la fpefa,e di 

trovar con fociltà delle pietre albe- 
, refi, e de* fallì da poterfi calcinarejO 

; ' di- 

fa) PhHofopbical ttanfaH 
1 . ■“ , *1 ' 

Cb) T^ 'arf qf hÙThci^ndry hy 'jpl 
Mór timer ToÀ, 
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difciqrre per mezo cÌ!-’! fuoeo,può far It 1^- 
fabbricare prefib la VHla una Torna- 
ce da calcina, ed impi ninnare Con (Jiiel- terrA.^ 
U polta je terre piir folute , e nidlto rrrra 
più ancor ammorbidir le più dureicàicinofa. 

I nicchi, che fi trov^an talvolta, ora 
ammonticati , ed ora difiefi su per la l cicchi , 
terrà, o dentròJa terrà, le fi^tJrze dell* 
ofiriche , e delie telline , l*arene del giie . 
maEe,raIiga, che è quell* erba * che 
naice in Tulle fpiagge matittirne*i'.* 

Ctfz/. Sì sì i la Gonofco i fi riCoprort 
con efia i panieri dell* oftriche . ! 

Prlór. Finalmente tutte quelle 
materie, che in fe ContengOn de’fali* 
a Tpargerle fopra la terra t l*invigo-' 
riicono , e la rendono più ubertofa « 

Talora ho veduto mi/chiare Tem- 
pi icemente Je terre j** trovate alla 
bella- pi ima lenza andarle "a cercare 
molto da lungi , Con fare uno TCaf- 
fo alquanti piedi profondo in- un 
angolo della campagna j per poter 
manjpolàrexiucfio mifcuglio i e tan- 
to ò baftato per rettificare il ter- 
reno . Così pure vedonfl tutto gior- 
no degli agricoltori irtduArlofi con- 
vertir de’ padtili del tutti Inutili », 
e fpefiè Volte maUàni f e danrtolì, 
in ottimi colti, confarvi portar del- 
" .G 4 * la 
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làbbia, -e della ghiaia in tempoj 
1^ ^ -che ì lor cavalli guardano iciopé* 
ratamente la dalla.- ' * 

- Quefta rnvenzione di fecondare 
i terreni , con ricoprire la lor fu-* 
perfide non folamente dì creta » o, 
d’argilla , ma ancora di qualunque 
altra terra ordinaria; tolta. da uno 
feafib , o terreno a quell* oggetto • 
affbfiàto , non è una colà del tut- 
to nuova. Ella era in ulb anche 
^ al tempo di Plinio ne* territori di 
Colonia , c di Bona . (a) i . . 

Da tur te 4 quelle Ipeziedì conci- 
mi , c milcugli , che fi trovano da 
per tutto -, o al di fuori , o al dix 
dentro ..della terra,* voi ben vede- 
te, Cavaliere mio caro , quanti ri- 
pieghi fono dati appodatamente rir 
podi nelle mani dell’uomo , a£Bn- 
ch’ ei polla -liippli re all* 'occorrenti 
mancanze, c correggere,, fefia d* 
uopo, la fterilità de* proprj terre- 
ni .) Iddio gli dà a divedere , co- 
me ha voluto codituiilo padrone, 
e fignore^di queda terra , .mentre 
gli^ha accordato .l’onorevole auto- 
rità di governarla , di riformarla, 
e di migliorarla a fuo talento * 

• . Badi 

< 
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della M‘ATURA. lejrs 

^ - Badi p<tt oggi raver. paHato del- : 

le 'prepa razioni , che d«)bc fare 1 ppxLA 
agricoltore) prima di ièminaie laxEKRAa; 
terra ♦ Verremo un altro giorno ali- 
la fementa , e proccurcremo di tc«» 
ner dietro. alle femenze , cui Ipar^ 
gèretno pc’ colti , principiando daN 
la lor nafeita , eprofeguendo a 
fcrvare i loro varj progreffi > fin- 
tantoché pervenghiamo a vederle 
cangiate in pane. 

Cav. Eflendo in poter noftro 
tanti ripieghi proporzionati a retti- 
ficare la terra, abbiamo un gran 
torto a lagnarci della malvagia qua- 
lità dehioftri terreni . Coll’induftria, 
c colla fatica fi può Tempre arriva- 
re a rendergli ubertofi .- 
; Prior. Su quefio propofito vi con- 
terò una fioricila molto curiofa , . 
della quale io medefimo fono fiato 
per parecchi anni teftimone oculato, 
lin povero contedino non aveva 
altro al mondo , die due, campir 
celli di terra , da’ quali a gran pena 
potea ricavare un , po’ di faggina , 
o di. vena.. Si cacciò in tefta di far- 
' li fruttare a grano : e liccome -non 
avea nebefiiami, ne fiabbi , .così 
f’aceipfe a Ica Ilare un angolo del- 

t le 
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comL^® filò poflcflìoncelle » donde cava- 
" va una derta (abbia nericcia , la qual 
poi rpandeva su pel medefimo 
campo * L’altro campo., eh' era vi- 
cino * alia (Irada , , T ingrafsò con 

S uelia terra medefima , ch’egli an- 
a'va raccogliendo lungo la via . 
Durò a fare quello lavoro per pa- 
tecchi ànni^ e finalmente perven-; 
ne a taccorre del bel li (lìmo grano 
i^n un papié , dove niun altro ile rac- 
coglieva 4 Continuò a godere, del 
dolce frutto di (ue fatiche per lo 
dccorfò di quarantanni * J.fuoi con- 
finanti Crepavan d* invidia ^ ne vi 
mancò chi Taceagionafiè difortile- 
giòj .o di .magìa* 

Caz/4 Cotefto fatto s* adatta per 
àppunto.alCafo di Furio' Crefino , 
che il. Signor Conte mi fede que- 
lli giorni addietro ofièrvare nella 
. Storia naturale di Plinio 
1 Fwf*. Credo d’averlo ktto, ma 
ora non me ne fovvengo * 

> Queilo Crefino era un li- 
.bertOjdhe avea fatto acquifto d’^m 
pezzetto di terra , da cui racco- 
glieva più frutto , che non fhceva- 
no i Itioi vicini dalle lor ampie 

’ ' ' \ , Vof- 

( a J Lihrk I S. 
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pófleiTìoni . -.Tatti lò riffliravantt'J^tt^,. 
con occhio livido i ed invidiolò : ed j^q , 
alla fine fa querelato, come fattuc- laTER- 
chiero ,‘quanchè a forZa dMncantl RA- 
fmu^ncfìe le terre eirconvicine , per 
ingrafTare la fua . L*Edile lo fece ci-_ 
tare , e gli aggiornò H còmpa li- 
gio rie d’avanti al popolo Romano . 
Comparve adunque in giudizio in- 
ileme con una fìia figliuola j che 
era una:-ficfca contadinotta , i^n 
tarchiata', gagliarda , ed atante del- 
la perfóna , e molto bene in ^me- 
fe. Prefentò dinanzi a^ giudici tut- 
ti i fiio! ordigni villerecci, che con- 
fìrtevanòirt vanghe i in erpici ^ in 
farchi , iti raftrelli , e fimili, ferra- 
mcnil , il tutto ben airorctine *: ed 
oltre a'ciò , ufi aratro molto pe- 
fante, ed un paio di manzi- gialli 
bracati * Quindi rivolto^' al popolo i • 
Mirate f dilTe ,,o Signori ; quefU. 
fono i miei fbrtilegj ; qui confiflc 
tutta la foi-za de*, miei incantefimi. 

Ve n*ha alcuni altri , ‘ch’io non vi- 
pollò' moflfare : ma non iniporta * 

Vi balli: fàpere , che quelli fono i 
miei fudori , e le fatiche , eh’ io tol- 
lero gìomo e notte \ Udita quella 
fempjice aringa fii a pieni voti. 

pro- 



Digitized by Google 



loa LO SPETTACOLO 

• *1 

rAOW. profciolto j e rimandato .come in-, 
nocente a cafa fùa • 

^ lì fine del [Dialogo ^decimo. 

L À ,S E M E N T A 

r 

Del Grrano $ e delle Biade* 

j ' . 

- 4 > ' 

DIALOGO DECIMO. 

: V 

V ' . • 

IL PKTORE DI GIONVALLE ; 

IL CAVALIERE DEL BROGLIO . 

1 . 

L a terra è già preparata : non 
refta' adelTb a far. altro. , che 
a fpargervi la Temenza. 

La fccita ' Prior» iQuefla- femenza , prima 
del fcnie. d’e/Tcr commeflà alla terra , vuol 
^ efTcr diligentemente tiafceka » e 

£ oi ben bene purgata, nella Iifciva *. 

a fcelta del Teme, confile nel pro- 
curar , che fìa. bello , perfèttamen- ■ 
te cribrato , e in tutto in tutto pu- 
rificato , cioè mondato dalla golpe 
c dal gioglio , -e da ciafcun’ alti* 
lètnenza ilraniera • Giova ancor 

xnol- 
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molto pigliar il fcme , che dee -femi- il GRA*^ 
narfi iti un campo ", dalle fpighe^^* 
provenute in un altro campo , thè 
fia qtialche lega dinante dal nuovo 
colto; e -ciò, fe non femprc , al- 
meno a volta a volta , fecondo il 
bifogno . Le biade, dopp aver ger- 
minato più e più anni di feguito 
in un mededmo fóndo di terra al- 
la per fine tralignano . Vengono! 
poco a poco a fucchiarfi tutti gli 
umori nutritivi , che in ellò ritro- 
vano , e io lalciano affatto affatto ^ 
ihervato . • Cosi a tramutarle in un 
altro terreno , che non fia flato da 
lor medefìme fverginato , vi trovan 
de’ nuovi fughi , e vi provano mol- 
to meglio. 

Ca'if, Mi divifò , che. il grano , 
che dee fervire per Teme , abbia 
a efler del più perf.tto , che , fi 
trovi . . - ' 

¥rior. Il grano ,*che dee fervi- 
reper feme , tuttoché- debba efièr 
ben netto , ben polputo , . ed aven- 
te un- beil’afpctto ; dò nonoftante 
è bene di prenderlo dalle fpighe pro- 
■ venute jn un terreno alquanto in- 
feriore , cioè i^n grado , c men 
fertile del nuovo colio. E’cofàfoci- 
• ■ * ‘ ' l.e 
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le. paflàr da j uno flato itìfelice ad 
^ ^ ' una condizione migliore . Ma quan- 
do . s’ha da laiciare un ottimo nutri- 
mento , per prenderne un inferiore^ 
la natura patine , e fl va a rifico di 
’ flecchiri'f. . • 

Cav, Ma in che confifle quella 
liiciva , dove dicelte doverli puri- 
ficar le Temenze prima di Tparger- 
le fui terreno ? . , 

La prcp». Prior. Il Teme , come già diffi , 
razione, ò vuol cflcr prima purgato nella cal- 
piirinc*- Cina viva, o veramente tenuto cin- 
que o lèi ore a macerarli in una la- 
La Sala- lamoja particolare , e deflinata uni- 
moi-. camefite a quefi’ufò' . Dopo aver 
polle dentro un/ corbello. centoven- 
ti libbre di grano, ch’è la dolè or- 
dinaria,, e 'ba fievole per' feminare 
una coltra di terra, fi jxiòtuflTare 
il detto corbello in. un tino.., ove 
lia una ventina di libbre di calci- 
na , e una diecina di fècchie d’ac- 
qua, edi.in capo a cinque o lèi ore 
levarlo, e metter quelle granella a 
fcccar gl Sole . Si può* ancora n- 
menarle ben bene dentro un maftel- 
Ip, dove fianlì fiemperate nelTac- 
i qua tre libre di lainicro, o»una e 
: mezza d’aji^me, q fina Unente, due 

iòle 
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foJe once di verderame . ' Alcuni GRA<» 
fi fervon del vitfiuo]o,edRl«*idel^^* 
fai comune , - 

.{ V’ bacchi compone la detta (à* 
lamoia di varj f^li , eOratti dal«* 
le ceneri d* ogni forta di piante , 

Taluni poi Rimari meglio macerai: 
le femenze ncll^ feccia del vino ^ 
o nella morchia dell’ olio ; ed io ha 
pur veduti de’ contadini , chehan 
per codiimedi mescolarle colla cal* 

Cina pefla , e (èminar tutto infic-. 
me , iafciando alla dìfcrezione uel- 
la pioggia, e deli’ aria il dirtribuìr 
fottò terra i Tali e gU fpiriti, che 
fono vi incorporati , _ 

.. Caz/- CoteRa lifànza non mi ri- 
efce nuova . Ho letto in Virgilio, 

(a) che anemie, a’ ruoi«- tempi lì co' 
Rumava di ftr .così, 

, Pf 'ìor» Là fpcriepza nè ha ièmprc 
più cbnferma^a 1’ utilità. Una tal 
falamoia pre/èrva le. biade da di- 
verfi mali, cui iòglion elfere. fot- 
topoRe . L’ amaro , ch’ella vi (pan- 
de , le libera da^l’ in vallone de’ vef-» 

* . ' - • ; > > * ' ’ . ' mi 

Semina vidi equìdem piultot 
medicare fcrcntei , 

. Et nitro a ut nigra perjuti^ 

^ .. dcrc Oìnurya. yiig, Georg, i . 
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iLGRA-ml, delle talpe, c de’ topi campa- 
io» gnuoliji quali fentcndd quell* acri- 
monia , ne reftano naufeatl , e la- 
(ciano di roficchiarìe . Abbiamo poi 
mille riprove, per cui ad eviden- 
za fi feorge, che le femerize pur- 
gate nelle lilcive da noi accennate 
diventano più feconde , e portano 
maggior frutto . Anziché alcuni 
agricoltori han tanta fiducia nella 
virtù di così fatte preparazioni , 
che, in vece d’inrpiegare in una 
coltra di terra cento venti libbre 
dì fème, ve ne fpargon fòlamen- 
jte.duc terzi, opur la metà, tra- 
mifehiandovi delia lolla , per non 
ifòenlarc la dofe delle confuetc 
manciate * 

‘ In virtù di quefta preparazione 
, fi fon veduti più c più volte ger- 

minare da un fol granello (ètte o 
(tf}otto iteli , ciafeun de’ quali 
portava una fpiga molto gremita, 
c carica di cinquanta granelli , e 
da . vantaggio Anziché fi è tro- 
vato' fu uno fieflb pedagnuolo una 
quantità prodigiofa di polloncelli, 
il cui numero , alcune volte è ar- 
riva- . 

(b) Grandìor ut .fxtus Jìliquis 
fallacibui ejfit, Idcmibii 
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rivatofi a trenta » ea trentadue(’tf> ILGRA* 
Cav. Piano , Signore , V! ho pur 
ièntito dire > che un Teme non 
ve v’ altro , che on germe fòlo . 

Prhr, La multiplicità dègliftC'» 
ir provenuti "da una fola (èmenza 
è tanto. 'palpabile , che il contro-, 
verterla farebbe' un voler, negare 
la luce del Sole . Potete da que- 
llo fatto , ficcome ancora da mol- 
ti altri argomentare , eh* io m’era 
ingannato > e che ciafeuna' femen- 
za non ha altrinjenti un Ibi ger- : ■ 
me, ma molti: fe non che il _piu ^ ■ 
‘adulto è il. primo a ipiintarc * e 
fmugne tutti gli altri ; fe non s’ab*. •* 
batte, che in que’ contorni fi tro- 
vi una gran quantità di fpirrti ver 
getatilri, che lia fufficiente a nu- 
trirli tutti , ’o farne crefeere piìi 
d* uno . Quefta moltitudine dì ger- 
mi^, che non fi Iprigionano , fe non 
fe dove fono aiutati da ' un* ade- 
guata copia di fall ,che fià bafian-' 
te a promuoverli, par, che c’ in-' . 
viti a ceìtrar la manTeradi farli va-/ 
ler tutti quanti . 

Cav, Le diverfe fpézie de’ Tali 
non s’ hanno a cercare : quelle di 
.Tom, IV, H' già 

(a) Ìdalpigb*anà$om.plcwt, 
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iLGRA- già 1’ abbiamo . Può efCcr\y che 
un giorno s’arrivi a fornir con fa - 
' milita , e fènza rpefg il terreno dt 
‘ j. quella rpezie,.e di 'queÌJà quanti- 
tà che abbifogna per renderlo 
/ ogni anno fecondo. fenza reftar 
dcfratidati ddle, noftre fperanze 
giammai . 

‘.Prìor* La terra per quello mez- 
zo ci frutterebbe due terzi più,o 
almeno' il ' doppio . 

Catf, In tantoché d palchiamo 
di quelle Iperanze, è meglio an- 
dar per, la llrada vecchia Dite- 
mi in coftelia , qual è il tempo a' 
pròpofito per la^ fomenta v 
Il granoi Pnor. Ih grano , il fogale , e 
o^ioimtn- quella biada che i contadini chia- 
mano orzuola , li Itiriina prima 
del verno . Voi già fapejte ché cò- 
ni fia grano . Ve n’ ha però d’al- 
cune maniere, cjhe non fon* trop-. 
jxj cerhuni ; efompigrazia il -gi an 
farro, eh’ è folio , ,e lì fomina.a 
primavera ; 'il gr»1h bianco, cheli 
itn^ina nél Deìhnato, ed. in Fian- 
dra ; il grano di Lingundoca det- 
to da que* pacfani«JÌ 3 /;(/if/A’ ; e -fi- 
lialmente la Ipelda , di cui fi fa 
Ilio giandilfimo nella Germania. 

' • ‘ ... ' Il •> 
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• Il 'fc£;a!e' è -una fj^ezic .di for>-^LG^‘U* 
mento inferiore , di .cui , ii a ~ 
l^ane le povere *^enti . .Qiieda bia- '' 
da non ildegna di germinare, nel- 
le terre più malvage , ne teme l’ 
annate .più aride. Siccome la Tua 
Liriiia ha /àcòltà di refrigerare » 
cosi molte volte fe ne me/cola’ in 
poca, dofe tra la farina di grano; 

C' allora il pane ricfce più moibi-» 
do, fi mantiene. più flerco , cd è 
più faporito . Il fègaJc imbaùardi* 
to o alterato che dicefi comu-- 
ncmente cornuto > t) fegaje dallo jj r ^ 
Ipeiohc,^^ non è buono a mangia- tomao/ \ 
ic. Ne' paefi , dov’è ru/ànza di ^ 

cibarfène, cagiona delle perieolo- 
fìllìme malattie . 

» * 
L’orzuola’ altresì vuol efièr'. fe-L’orxuoja 
minata prima del verno . La fpi- 
ga-di. queÙa biada ha quattri co- 
flole , Jaddove i’ orzo ordinario ne. 
ha due • Si miete nel melò di. 

(giugno , .cd'è il refrigerio ildl« 
povero .genti che fi foftentanó 
con efià , intahtochè fi maturano 
i* altre biade i onde ritraggono la. 
lor. prò vvifione pel verno *. L* or- 
ZiUola fi jxiò fpuntar , quando <è 
in. erba, poiché torna a germoghai; 

Ha due ^ 
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lLGRA- gi4 1’ ;ibbiaino . Può eflèr, che 
^P‘ . un 'giorno s’arrivi a fornir confa- 
^ * milita , e fènza. fpeÌ4 il terreno dr 
^ quella rpe2ie,.e di quella quanti- 
. / tà che abbifogna per renderlo 
/ ogni anno fètondo. fenza redar 
' dcfrat^dati ddle, nodre (peranze 
/ giammai. 

‘.Prior, La terra per quedo mez- 
/ ■ zo ci frtitterebbe due terzi più,o 
almeno' ir doppio . 

Cav. In tantoché d pachiamo 
di qoede fperanze, è meglio an- 
dar per la drada vecchia ; Dite- 
mi in cortefia , qual è il tempo a‘ 
proposto per la. /èmenta/! 

Il grancv, Prior, Ih grano , il fegale , e 
o^^oimcn- quella biada che i contadini chia- 
mano orzuola , d leiriina prima 
del verno . Voi già fapc^te chC cò- 
la da grano. Ve n’ha, però d’al- 
cone nnaniere, che non lon* trop-^ 
po comuni : cfètnpigvazJa il giaii 
fario, eh’ è irolfo , ,e lì femina.a 
primavera ; 'il gran bianco , che lì 
itn\ina nél peìhnato, ed in Fian- 
dra : il grano di Linguadoca det^ 
to da que’ paefani -To^//^//c‘ : e 
nalmcnte la Ipelda-, di tui fi fa 
ufo giaiidilfimo ndla Germania. 

' ' ' ' • - ... ■ ^ 11 
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• Il fègale' è -una fj^zic di for>- 
mento inferiore , di .cui fumo a"' 



pane le povere ^ genti . . Queda bia- . V 
da non ildegna di germinare, nel- ■* \ ; 

le terre più malvage , ne teme i* V 

annate più aride. Siccome la Tua 
f ir ina ha facòltà di refrigerare > t , 
cosi molte volte fe ne^me/colaun ' 1 

poca, dofe tra la farina di grano ; ' ' ( 

C' allora il pane rrcfcepiù moibi-» . \ 
do , fi mantiene più fiefco , ed è » \ 
più faporito . II legale imbafiardi* \ 
toj.o alterato che drcefi coma-- V 
ncmente cornuto s t) fegaje dallo jj 
Jperohe i non è buono a mangia-tomaf!/ \ 
re. Ne’ paefi , dov’è rufàìiz.^ di ' 'x 
cibaiTene, cagiona delle pericolo- . 

filfime malattie . , . \ 

L’orzuola ' altresì vuol cfièr fe- L’orxuoia ' 
minata prima del verno , La fpi- 
ga* di. quella biada ha quaitrfi co- 
lloie ) Jaddove l’ orzo ordinario ne. 
ha due • Si miete nel melò di. 

(giugno , .èd-è il refrigerio delle 
povere.genti che fi Ibllentanó 
con clTa , intahtochè fi matùrànó' 
r altre biade ; onde ritraggono 1^. 
lor. provvilidne pel Verno •• L’or- 
J^iuola fi |>uò fpuntar , quando , è 
. in. erba, poiché torna a germoghaii 

H ' a due I 
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Jt^RA-due ^ o tre volte . I cavalli fi 
, * trangugiano ^ volentieri non fola- 
mente le. file granella % ma ancor 
le foglie, c gli fieli; ' < 

La vena , 1* orzo , la lente , la 
veccia, e Paltre biade fi feiriinà-* 

• no nel mele Marzo . - 

La racconta della vena è d’ùna 
(bmma importanza rifpttto ài mer- 
cato , che fe ne fa , per cfière il 
nutrimento-, e la biada più fo- 
fianzioià , che pofia darfi a* ca- 
valli i Oltre di che , dopo averla 
mondata daI,gulcio fe rie forma 
un decotto molto giovevole alla 
fàlute • * ■ 

CaZf. A che ferve quel grofib 
fiibbio di legno, ch’io vedo fira- 
fcinare a un cavallo fu per la ve- 
na nafeente, eh* è qui d'apprcflb? 

Prior. Quel fubbio fiiva la tèr- 
ra fòverchio fofiìce addofiq alle 
radici delia vena , ed impedifce , 
coir indurirne là fuperfìcie , che i 
. .primi caldi non facciano fvajxirx- 
^ re i di ' lei fpimi o (òfianze vo- 
Jatili*. ' 

■ . • L* pr^o poi , quantunque fia rae- 
iio ufuale della vena , ferve però 
d’alimento a molti ^ e molti ani« . 

V / mali. 

* » • . * * 
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-inali . Gli Spagnuoll Jo danno a*JJ*QRA- 
Joro cavalli in c^imbio di vena 
.Quefta. medefima , biada è il prin- , 
cipale ingrediente che compon- 
ga nella birra . Oltre di che fc 
ne fòrman delle con/èrve, dc’de- 
;cGtti , c delle compofte mofto rin^ 
frefeative. . • 

, Ca 2 ^* L* orzata , ch*f è tanto in 
„nfb , deve probabilmente eflcr fat*^ 
ta di farina d’orzo. v i 

^r/(3r. L’orzata è una bevanda L’orata, 
comporta di farina d’ orzo rtem- 
perata nell’acqua , e poi colata per 
panno* Vero è) che fotte nome d’or- 
zata parta pjù.comunenientc quella ' 

bevanda , che forniafi con ieme di 
popone i con zucchero ,• c con ao- 
qua partecipante di qualche odore. ^ 

La lente > le vecce', I lupini , le La lem» ^ 
cicerchie , c varie altre rpezic di !f 
^b.iade inferiori * fi ftminanò ipar-gee*!^ 
titamente , o tramiichiatamente , 
comunque ci piace, e il loro ver- , 
de fi dà a mangiare a’ femieri , 
alle, vacche , e alle pècore , rifèr- 
bandort le granella pc* cavalli , e 
pegìi uccelìi . Quertp legume 
che tanto fi fprczza in Pjovenza; 

■ è molto filmato in Parigi . Serve, 

H ) non 
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iT^RA-ron eh’ -altro , di mineftia ordi- 
narià-nc’ /giorni magri. 

Li faggi-. - La faggina-è unà^biada nericcia, 
la qual fi dice eflerci data portata 
da* Saraceni, allorché vennero^ 
infertare le^ nodre (piagge verfb 
la fine deila prima razza de’ Re di 
Francia . I fùoi granelli, limo-, co- 
.me già diffi j nericci ; é di. figura 
triangolare . ' Piaccrono fuor • di 
modo a’ colombi , c a tutti gii 
' • uc'f 'i; ma fjieziaimente a’ fagia- 
ni». -Le pecchie fon molto' ghiotte 
del fiore . . - 

Il miglio/ II miglio ' è la più piccola di 
tutte le biade . I t^raneìlì del ‘mi- 
glio , Ibno 'tra le altre cofe , le dè‘- 
lizie^ de* Canarini ,'’é' degli orto- 
lani^ • ' . •• " '' 

'Il panico/ ' Il panico è una Ipezie di grol- 
/ò miglio , il cui Reio <fi folleva 

fin all altezza- u** otto o nove 
•piedi . ^ • 

I] ] ifo. ' • ; II' rifo è ' una biada , -che ama 
I' ombrìa ^ e'-prova nelle terre u- 
; mide ma pon mcltò' grafie'. Chì’l . 
/èminafiè ne’ terrwii paludofi , che 
Sono •affatto inutili , fon di parere, 
•ch’egh verrebbe molto bene. La 
•fiua fofianza è afiài nutritiva , h 
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fc ne fa un gran confumo- tanto IL GRA- 
ne* giorni di gralfo , quanto.ne*^^* 
giorni magri. Gli Orientali fé ne 
. cibano à tutto pafto , ed ICbindì 
ne fpreipono un be viaggio , che 
ferve loro di vinoV . ^ 

• Il granciciliaho ddto altramen- ij fran- 
te granturco è una" maniera dicìcifiano, 
formentq ben groflb e di figura 
quafi. rotonda , ma in qualche par- * 
te canterina^, la cui grandezza s* 
accoda a quella del cece ^ o de! 
pifello noftrale Se ne trova del 
giallo ) del bianco jjdel rodò , e del 
brizzolato , .Incolore .della fuà 
feorza è molto vàrio. Macia andofi 
quello grano, fe‘ ne cava deila fa- 
rina adài bianca , 'ò almeno gial- 
lognola , il cur feporc , a . chi ci ha ' 
fatto la bocta'j.non è fpiacevolc. . 

Di. quella farina fi poflbn' ‘ fare , 
delle minelh:^ manipolate a giiif» 

, di pifellctti , tiel pane , del 
to,. e inolto più ancora delle po- 
lente , cóme fi pratica giornalmen- 
te nelle, parti d America, e d’Afia. 

Qjicilo fufianzioljlTinK) grano ha 
virtù d* ingraflàre , c vale' per 
. quante biade , e per quante gi a- 
jieila ' minute dannofì iu cibo 

H '4 ' ’ agir 
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Le pan- 

nocchic.,* 

del gran- 
ttJfCo . 



La fecori 
dirà del 
grantur- 
co . 



a'gli anirrali. Da una fhmenza 
granturco * germogliano quando 
quattro, quando cinque, é quan- 
do Tei fieli , fòmiglianti alle canne', 
ed arcendenti all’ altézza di fei o 
fétte piedi , nel , cui midolio con- 
tienfi un cefto fugo , che a rpre- 
merlo , fc n’éftrac ,un vero zuc- 
chero . Spuntano da ogni canna 
due o tre pannocchie', a guifa di 
grofTe (piche ‘ la cui lunghezza 
arriva a qnattro, ò cinque gl-offc 
dita , e fon rivcflite di varie fafee 
grandfofè , compofie'd’ima' materia 
poco men forte della cartapecora, 
le quali difendono là detta pan- 
nocchrà dalla pioggia , e daf/’umi^ 
do, e dalle perfecuzion itegli uc- 
celli. Ogni pannocchia contiene in 
fc'otto 'Codoline, © 'filari di gra- 
nelli , clafcun de* quali ne porta* 
'trenta; ficchè, a fòmrparli tutti e 
otto ,' arrivano ^ a dugenquaranta ; 
e ^n -con/cgifenza pgnr canna ne 
Tolticnc più di fetcecento %,Ma , 
volendoli fai’ il ‘computo del pro- 
dotto un. «ferot fòlo , fi troverà 
afcendere/-a piu di due mila gra- 
nelli.^ . , 

prodigid/à fecondità , ac^ 

' - coro- 
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compagnata dalle benefìché quali- 
tadi di quello grano , ha incitato " 
gli agricoltori ai molte, e molte 
delle noltre Provincie meridionali 
il leminarne é Si ' fono adtinqué 
meUì all^ prova' , ed han Ibrtito 
un buono elìto , fpezialmente a 
prò del pollame . Maja raccolta 
del granturco , noii è folamente 
più copiofa di tutte 1* altre , ma 
ancor più ficura «Quella forra di 
•biada non è Ibggetta^aquelletan- 
• té ' malattie , che diUruggono gli 
altri grani. Vi lòn.de’ paesi, ove • 
fi fanno tutto' *1 di delle prove': ' 

c non vi fi perde mai nulla . Ma 
noi non tenghiamo quella regola. 
Prendiamo a condannare tutto ciò , 
che da noi iion fi pratica^ e quafi 
Tempre ci divifiamo che tutto 
ciò , che da noi -fi fa j debba efier 
la regola di quel , che dee farfu 
. Eccovi già raollrate,Cavalier» 
mio caro^ le^varie Ijiczie de’gra- 
ni, della cui lòfianza ci nutria ùio^ . 

V' ha però dell’altré lèmenze , dai*: 
le quali fi cava molto profittò Jn 
varie parti del nofiro cl^pla’; * ' « 

, Vi fono primiejamente' i grani I gran? 

'Uliginofi , che li feminano verfo la oUofi . 

ita- 
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• / 

ftagione di primavera,.. I princl- 
- pali (onoila cheifa , la qual pro- 
duce una fpecie'di cavolo; il na- 
vone ; la femenzina , eh* è una 
.biada' di verfa dal lème del nayo- 
ine^ il filauiO jChe per altro nome ' 
diceli giuggiolena ì ed il papavero. 
Da tutte quelle Icmenze fpremesi 
un olio , ch^ è buono a ardere 
nelle lucerne ; ed a conciare le 
Jane • L’olio di camomilla > e di 
varie altre piante s* annovera tra 
.i medicinàlK L’ olio però, del pa- 
II papa-payero, s’^adopra da’ varj popoli 
,ad acconciar le vivande. 

Come mai ? Non hanno 
.dunque paura di rimanei^e adop- 
piati giacché l’„oppio non- è al- 
tro., che. urt .edratco del papave- 
ro ? ■ . / 

' Pii òr- Credo , - che cotefl:’ olio 
. ‘fia molto inferiore a quel di Pro- 
•venza . : Tutta vòlta fi mangia a 
.tutto palio , lènza riceverne, no- 
cumcritjo veruno ; poiché l* oppio, 
èhe si Ipremc dal fior dei papa ve- 
ro', vicino a convertirsi i^'.fru tto, 
è' totaliT^nte divcrlò da quei , che ' 
s’.clirae dal fuo lème. • 

Dietro, a’ granelli , o Icmenze 

uli- 
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ven^ón ■ diverfc forte 
piante ufuali , che fi fètniirano alla ' 
campagna , come il zafferano , .la fo- 
napa , il luppolo, il canape , il gter 
ftro , il itabhacco , e molt’ altre. ; ' ' 

* Il zafièranoS'ch’ è nn ric’mag-u 
gioi\capkali che trovili in alcune r ano. 
province ( eparticolarmente inun 
cantone cfel Gnaftinefe , dove*' il 
zafièranoè ottimilTìmo/ è una piah- 
ta che. najfcedal bulbo, o cijx)lla« 

Egli non produce alcun fiore , fe 
non in capo a due anni ne’ meli 
di -Settembre , e d’Ottobre. I ftioi 
fiori fon molto belli, ed hanno nel 
mezzomn- piuolo Ipaltito in tre ra- 
mi , che ehiamanfi frecce . In tut- 
ta quella* pianta. non v’è altro di 
buono, chqil d etto pi uoft>:, e que- 
lla propriamente e la. droga , che 
noi chiamiain ' zafièrano • . 1 - tintòri 
le ne /èrvono per le tinte. . I cu- 
cinieri ne fenno qualche ufo pcr co-r ♦ " 

lòrir. gentilmente i loro roanìcaretti; 
cd i popoli del Nord l’adopran per 
condimento di tutte le loro vivan- '• 

de . r ^ . . V ; ‘ - 

La lènapa è un piccoliflimófeme, ha 
donde fi cava una polvere.,- della, 
quale , mcfcoIan doli con un poco d^ 
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aceto , e di moflo / per corregger^ 
ne racritnonia , fi compon quella 
(alfa , che dicefi volgarmente mo- 
ftarda . 

, Il luppolo è un certo frutice , 
il qual proviene non men^ da’ièr- 
, menti , e da* piantoni ^ che dalle 
demenze. I, fiori, ch’egli produce, 
fon ringredkntc più ^derofo , e 
più grato , che adoprifi nella com- 
pofizion della birra . Quefta pian» 
ta coltivafi nelle terre lavorative , 
e'i Tuoi viticchi fi raccomandano 
a lunghe pertiche , che li foften-r 
gono in alto , e fervo» loro d’ a^. 
poggio , come i pali alle, viti . il 
cofiuitie , che han tutti i popoli Set- 
tentrionali , di . fame delie bevande^ 
c l’ufànza comune di palare idi 
lei traici' o viticchi’ colle pertiche, 

0 canne.*, le ha dato il nome di Vi? 

te delNord. ' . 

' Non vi fiaròprclentcmentc a dir, 
nuUa,ne del canape oe'del lino,efien« 
dofene già trattato altra volta '( a 
li giallo , j| guadone e la rob-v 
bia , fon tutte piante, cjie fi .le- 
minano nellenofiie Provincie, ed' 

1 tintori fe ne fervono pef far va- 

rie . , 

( a ) ta 4, parJelT. liDiat» if. 



V 
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rie tinte. Il glàdo, che . ‘in altra IL GRAr 
maniera vien.dettoguadone,èun!^^* 
ei-ba , che fi femina nelle terre graf- 
fi; , e ne’ paeli caldi , come fi>n quel- 
li di Linguadoca , dove (e ne col- 
tiva in gran, copia. Brucanfi ledi 
lei foglie, e poi fi tengon parec- 
chi raefi a marcire nell! acqua , ri- 
muginandole f'di q^ndo in quando 
con una mefiola . Della pofatura, 
che reità nel fondo deif acqua , fi 
forma una certa palla , la qual s’in- 
via alle tintorìe . . . ' 

' Il pafiello ^di Normandia è al-ii paftei- 
quanto inferiore al guadone , e fi lo dì Nor- 
prepaea in un altra maniera . Con . 

quello palèello li tingono i panni 
in aziurro , ed è H fpndamento 
del color* nero , è di quali tutti 
gli altri- colori • L’ indaco non è , 
come il guado , un paftello for- ’ - 

mato di foglie fpolveriz^ate; ma 
bensì un fugo rapprelò, col qual 
fi tinge di colore tra tqr, chino, ed ^ 

azzurro , ed elfraéfi da un’ crb^ 
datta Anilj che nalce nell’ Indie 
-Orientali , ed^ Occidentali ; ma Ipe- 
ziaimente nell’ lìòla Giamaica , 
nelle-Caribe f e nella Guadelupa . 

, Ija rebbia è un’altra erba,, laLarobbia 

cui 
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cui radice iòiamente s*. adopera a 
tignere i panni in più* colori , c 
/{jezial mente in nero • • Quella pian- , 
ra defidera terra fedutà ma umida, 
e prova a perfezione nelle paludi 
difeccate. Ciò fi può argomenta- 
re dall* ottima riufeita iche fa nell* 
Ifòla di ‘Zelanda , donde ci vier 
tic' la più perfètta lobbia che ab- 
biamo. < ’ • . * ■ 

‘ ir guado j \ch’ è una fpezie -di 
già fio,' o guadone, è una pia nta, 
che facilmente promiiovefi nelle 
terre Nate, e che ferve a tinge- • 
re in giallo. Si mefèola- poj con 
altre tinte , e così adopraft a, ti- 
gnere in verde; e in diverfi altri 
colori . ' ’ :i • , 

L’ ultima Temenza , che noi pon- 
. ghiaino comunemente nelle noftre 
terre lavorative, fi è il cardo • 
Quefi’eiba fa nella cima^ una pan- 
nocchia fpihofa V di 'cui fi fervono 
i pannaiuoli , td i cappellai , non 
fòlamente per/abbellire i loro la- 
vorìi , ma ancora per cardarli , c 
renderli' più impénetrabillàlparia, 
Con cavar fuora quel minuto pe-, 
luzzo /che fènza i’ ajuto del car- 
do ’ilai ebbefi cv#ricato , cd afeofo • 

La 

I 
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La natura di quefta* pianta richie-^G 
de una terrà /biuta, e molto più * 
ancora rie/ce nel terren gra/Ib. ^ 
'Ca^. Ho più. volte oflèrvato , 

’ che. ìi tabacco > il. quale oggidì. è • 
tanto in ù/ò', *proVa a perfezione, 
nelle pcffime terre .. Si dovrebbe 
accordare a certe provìncie povcr 
re , i cui terreni fon molto (forili^ 
la facoltà, di pian tarvene alo r , pia- 
cere . Quello farebbe il vero mez-- 
zo di farle arricchire».. 

Prior, Non è folo il tabacco quel, 
che s’adatta a quella folta di ter- 
re : vi' fono .degli altri, forni utilifo' 
fimi, che quivi provano a perfe- 
zione . Dal novero delle piante par- 
ticolai i , che già v’ ho fatto , pote^ 
te inferire V io dico i) vero. Non 
V* ha fottb la- cappa del Sole una 
terra , che non lia buona da qual- 
che cofa., La facilità die fi tro- 
va a far la fcelta tra tanti femi 
di' quel ', che più fi confà alla nar 
tura di ciafeun. terreno > ha data 
motivo di regoiarci'prudcntcmen- 
te' intorno; alla coltivazione delie 
piante ffriiniere e; di nfòrbàfè. 
quella del tabacco ad alcuni paefi ^ 
particolari , dove quefo^ erba è for- 
fè - 
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ÌLCRA^fe punica pianta, che pofla quU 
* vi allignare felicemente , e portar- 
vi un frutto confiderabitc . . 

I.’ origine ^ -Ditemi di grazia , quanto'. 

del ubac. temp* è, Che s* è principiato ad ufà- 
i*c iì tabacco? Hointe(òdire,che 
non è molto , che fi è introdotta 
la^moda di quell* erbaggio. 

Prioì\ Monf. Nicot Ambalclado- 
re*di Francia prcflb la corte di Por- 
togallo- ne 'fònlinò alcune piante 
nell* anno iy6o, nel ilio giardino; 

' Il feme di quell’ erba gli fu porta-* 
to da certi dilettanti di novità, che 
1* avean tolto da una regione del 
Medico , nomata Tabacco , dove da 
i lemplicilli veniva chiamato Pf- 
Z/y/r, Si trovò, che le foglie della 
medelima applicate fuirdlcere , gio*- 
vavano lòmmamenttJ ♦ Ondefuron 
fubito prele per un rimedio ficuro 
contro le piaghe . Monfiù Nicoc 
, mandò a regalarne a Caterina de 
Medici Regina di Francia ; é quin- 
di poi è .derivata \la varietà cVe’ no- 
mi , che fuccefli vamente le fono ita- 
ti 'auribuiti , d’erba della Regina, 
di polvere Nicoziana , di Pe/u/r e 
di Tabacco . Ella fìnaluiente ha da- 
to quello Aio ultimo n^me a una 

’ dell* 

« 
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dell* ifblette dell* Antìlla., dove filLGRA 
coltiva con; più fortuna , che altro^^^' ‘ 
ve. p^nunr già fa i varj ufi, che. 

^Te ne fanno ^ Ma la fua proprietà • 
più fpecifica è. il piz:&icare , il fare ; 
flarnutire , ed eccitare C a del * 
noftro' giuiquiamo , eh’ è un* erba 
portataci dal Canadà ) una fpezip 
di convuliìone ne’ nervj . • 

' .OzE'. Cotefti raoticonvulfivi foon<^ 
certano l’ armonia naturale del no- 
ftro corpo . Come, dunque, può 
dare , che gli rechino del giova- 
mento?, . . • - 

Prwr.-Poflbno -, fe non altro , 
dilcaricarlo di qualche umore fu* 
perfluo ; ed ecco , che in cjuello 
cafo il Tabacco è una medicina • 

Per altro mi par molt’ ottico , che ' 

4a perfona , per confervare^la foa 
falute , abbia a ttar fempre colla me- 
dicina alia mano , e molto più , che 
abbia a tenerfi per un rimedio*, e 
per un prefervativo della fanità uno 
fpecifico , che detta in-noi adogni 
momento delle convuUìoni . 

Ma.torniamo al noftro primo prò- 
pofito . Di tante e cosi varie le- 
menzevalciine lì pongono a una a 
una> o a due, a due in diverfe bu- 
‘Tomiy* 1 - che, 
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jLGRA-chc , 0 formelle fiarìmente diflan* 
ti: e r altre fi fcminano allarinfii* 
fa ^ quando più folte « e quando più 
rade. Il grano, c l*. altre biade fi 
fem inano a brancate . Allorché il 
* contadino ha 'terminato di fgreto- 
larc la terra , ( o fia eh’ ei s’ ac- 
.cinga a feminarvi del grano , odcl 
fegale ; il cfie fuccede , o di Set- 
tembre , o d’ Ottobre j o fia eh’ ei 
' defiini di raccorvi altre biade. , la 
CUI fementa vien di Marzo , o d’ 
Aprile ) allora fenza a/pcttar fu- 
perfiizioiàmente un certo punto di 
luna il che gli potrebbe far per- 
der qualche bella giornata, che op- 
portunamente fi prefenta , . s* allaccia 
il fuQ grembiale - alla cintola , ed 
inlàctandovi una quartina già mi- 
furata^di fané j s’avvolge dintor- 
no al brrxcio finiftro ambo le coc- 
che del detto grembiale, di modo 
che- non gli pofla /cappare . Quin- 
di abbranca colla man defira una 
manciata di leme i e camminando 
a retta linea lungheflb un fi)lco del 
campo , fparge circolarmente quel- 
la lemenz-i-, fucendo paflare la det- 
ta mano dal fianco diritto fin alla 
fpalla llnùira . Votata la mano , la 
: . , • xicm> 
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riempe di nuovo , e sì continua- 
lo dedò giuoco , oflèrvando di vol- 
ta in vo?ta , che il piè diritto da 
il primo a muoverfi . ' In quella gui- 
fa ora muovendo un palio , ed ora 
facendo un pocolino di paufà > va 
in certo modo’ a battuta , verlò la 
fine del folco ; ficchè rallegra con 
quel Tuo moto regolato V occhio 
del pafleggiere . 

Cav. Fi egli forle quelle mode , e 
quelle fermate per dar piacere agli 
spettato ri ? 

Prtor, Non mica perciò. Lo fa 
perchè da quefte varie, e regola- 
te riprefe dipende l’ egual diftribu- 
zione del Teme per tutta 1 * eften- 
done del Campo . Ma quando il 
lavoratore ha compiuta ai femina- 
re tutto quel giro , eh* avea pcr 
centro il primo folco , e per cir- 
conferenza il moto orbiculare del- 
la mano , avvalorata dall’ impeto 
da luì datole nel gettar la femen- 
za, prende a fare lo ftedb giuoco 
camminando per un altro folco , e 
tempre attende a regolar la didan- 
za del fecondo dal , primo a a pro- 
porzion del terreno , che il -leme 
ingombra^ 96U0 fcagliarlo . Que: 

I a do . 
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‘fto Teme non iflà vèntiquattr* ore 
fopra la terra , che non cominci a 
dar fègno di germogJiaVe . - : 

Terminata la feir.enta , H conta- 
dino principia a godere un po* di 
requie . Una delle maggiori fod- 
disfazioni , ch’ei provi., 'è il paf- 
feggiare > alcune' fettJmSne dipoi , 
lungo il margine delle Tue pollef- 
iìoni, o rimirare il fuo campo poc* 
anzi arido , e nudo , ora vegeto, 
C 'frcfco, c tutto quanto fmaltato 
id*una pompofa verdura.- Da que- 
lle prime premeflc afpetta un’ ab- 
bondevol- raccolta , e dentro di fc 
medelìmo ne gioiìce . ; 

Cav, 'Poflìamo tenergli dietro an- 
cor noi , ed oflèrvare.ton c Ilo tut- 
ti i progreffi della lèmenza , prin- 
cipiando dal primo iftante che il 
germe lì fviluppa dal grano , fen- 
2Q perderlo mai di mira finche 
non abbia prodotta la Ijfiga .. 

Prior. Queda bella-, funzione ci 
lì rende nel luo principio invilìbi- 
le 2 e quel , eh’, è peggio , la ftagio- 
ne prelentemeiKe è tanto avanza- 
ta , eh’ ió non poiib , , {calzando bel- 
lamente, la terra farvi vedere al- 
cun- granelip germogliato. di frefeo. 



DIgitized by Googic 



DEIXA ITATURA . 13? 

✓ 

Ciò non oftante ho trovato un ri** ■ 

piego , per cui s’ arriva a vedere ^ ■ • 
fvelatamente, tutta quefta faccenda. 

Ho fatto nafccr del grano, e dell’ 
altre piante d’ ogni genere alla (co- 
perta , fen^a commetter le lor-(è- 
menze alla terra * Sentite come fi . . 
fa . Si fpargono le granello fotto/’ 
una *falda di lana , aj^licata (òpra ' 
una ladra di piombo , la quale (la 
tutta pertugiata, o piena di buchi 
ben grandicelli I Si pone la > detta 
ladra (opra un gran vafo pien d* 
acqua pura , la quab rinnovali div 
quando in quando.; così la lana at-^ . 
trae a fe per mezzo di que’ pertuJ 
gj T umore , e produce nelle gra- 
nella lo deflb elFetto , che fiiol prò- . 
durvi la^ terra . Quefte grinella in , 
capo ad alquanti giorni principiano >• 
a germinare , c ftendono a poco a 
poco le lor radici nell’acqua, do- 
ve , avvegnaché non ritrovino quel- 
la copia, di fughi , che troverebbe!- • 
no tra la terra ,, contuttociò -vi na-* 
fcon-benilfimo,, malìime. a mutar' 

T acqua frequentensénte , ed aget- . 
tarvi ogni volta qualche vplzzi^het- 
to di fòle . Da quanto vifibilmeQ-ì ' 
te>addiyi6iui| a porre U.gjtano fot'] ' 

il,", 
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■to la lana , fi può arf^mcnfarc 
ciò che naturalmente fuccederà , a 
collocarlo lottérra f / efictto è ap- • 
predo a poco lo fìefìb .. 

‘ Il ' Teme , che fi è commeffo alla 
terra *, dopo il breve fpazio. d* un 
giorno, o alla più iuncia (ii due , 
lì trova pregno di fughi ; e li co- 
munica al' germe , per farlo nafce- 
re . Il germe rificdefimprefuiror- 

10 del fcme . La parte eficriore , 
che tocca la fuperficie della fen en- 
za, contiene in fé la bai bolina del- " 
la pianta futura . La parte anterio- 
re , che guaitla il corpo del femc, 
abbraccia il flifto , ed il capo della 
medefima.piantìa • Il corpo della più 
parte delle fcmcnze è comporto di 
due pezzi, che chiamanfi. lobi , e 
che fi combaciano perfettamente , 
metliante una faTcìa comune - ( quan- 
do più fòrte, e quando più debo- 
le ) che tieni! amenduni tenacemen- 
te legati , e congiunti . Ma quando 

11 fcme vien a gonfìarfi per la pie- 
nezza de’fiighi comunicatigli dalia 
terra , ì due loft lì fèparano fi un 
dair altro, e quella falcia fi rouipe. 
Tuttavia non. mancan di fòmmi- 
Dirtrare alia pianta nafceote quei 
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• ( * 

latti , e .quegli umori dilicati 
onde fi trovan ripieni ; ed cm 
pure van vegetando , ed ' invi- 
gorendofi c Spuntano , talora 
più' , e. talora meno , fuor della 
terra . Sei’vono allora come di fo- 
glie feminali , aJla pianta : quindi è > 
che quando la medefinia gli ha be- 
ne fmunti, ne ha più bifogno del 
lor foccorfojfi feccano. Ciò chia- 
ramente fi vede in qùafi tutte le 
fave* ,, n,e* pifelli 9 ne* fèmr delle 
zucche^ de* cocomeri , e de* po- 
poni. Quefti pochi d*efempj poC; 
fon ballare . . ' - . 

V’ha poi dell’ altre feraenze > il 
cui invoglio non , fi fcpara altra- 
mente in due parti , ne ferve a . 
far ala alla pianta nalcente» com» 
s* è detto, delle foglie feminali , e 
de’ lobi . Egli però fomrainifira i 
primi alimenti al tenero germe ; ed ^ 

. a mifura , che la pianta novelli fi 
va fortificando , finché pervenga in 
iftato di fucchiare per fe medefi- 
ma degli umori più fufianziofi , e 
più forti dal fen della terra , a 
^ poco a poco s’aggrinza , c avvi^ 
zifce,e alla per fine fi lecca. Ciò. 

certanieotc addiviene nel gt^o , c 

I 4 * 

I * 
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LÒ SPETTACOLO 

■ nef miglio., i cui ’dlveffi 'progieP- 
fi ho più e più volte oilèrvati con 
qualche accuratezza , ' > 

• II germe,, che fta racchiul<> nel- 
la lemenza del grano’, dbfk) efler, 
(Iato ventiquattr’ ore fòtterra , prin- 
cipia Ordinariamente a‘ romper" il 
clauftro della Tua carcere, éfifprj- 
giona . Cava fuori là fuà radice , e fa 
vedere ilfuoftelo. La radice, che 
prima divenir fùora,davafr rihehiufa 
dentro una bolgia, rompe kibfafto la 
bolgia, ’e moftra la Tua barbolina. Al- 
quanti giorni dipoi fcapparì fuori 
due altre radici alle bande, ciafcuna 
delle quali fchianta la lùa vagina , 
come s’ è detto' della primiera 
Tutt*e tre quelle radici =lòn cor- 
redate di più filamenti' , che ab- 
brancando tenacemente 'i vari glo- 
betti nitrofi ,’e bituminoli^ che in- 
contran per via , ne fprembno la 
follanza, c ne fan parte alla tene- 
ra jjianta', la quale’, unendoli a 
quegli Umori 5 che tuttavia va fucr- 
Chiando dall* invoglio 'del Icme 
dove ella llende profondamente le 
fuc piccioie fibre>, fe ne fuftanzia,; 
« ne riceve buon prò . • . 

Lo ^lelo. dall ’altro e^nto fi {oU 
' leva 



\ • 



della natura: 15^. 

1«V4 più dirittamente , ch’ei" può',^GRA- 
verfo il ' Cielo . Lo ftpflb umor 
della terra , che , infinuandofi pe 
filamenti della radice , è valevolGr 
a farla dichinare verfq il fuo cen-, 
tro , lo fteflb , dico , coll’ introdur- 
fi.per entro le fibre del fufiq, ha* . ** . 
virtù di portarlo all’ insù . Vero, è* 
che PimprefiTióne dell’aria,. col rin-J|^^^ 
finuaifi pe’ pori dello (telo , ,con- 
tribuifte ancor ella a fargli p*^”* 
dere una cotal direzione r. J1 fufto 
della pianta trafora' inrenhhllrnentft 
il piccolo aftuccio, che leferviadi 
euftodia, e ’ a poco a poco a’ihnal- 
■ za . Qucfte maniere d’ aftucci fon 
comuniflimc a" tutte le piante. Se 
ne trovano ad ogni tratto attorno 
alte bocce de* fiori , e fe ne vedon 
avcrfe attorno • alle gemme degli ' 
alberi là, dove metton te- foglie 
Quelli medefimi aftucci s’ allunga- 
no «alarne volte a guifa delle foglie 

feniinali: il che apertamente -fi ve-. 

de nello sbocciar delle gemme di 
tutti i caftagni . Vero. è, che,itaft 
vagine in breve tempo fi lèccanor 
cioè quando il germe alla lor cu- 
ftodia commeffb fi trova talmente 
fortificato, che don ha ^ più bifo- 
• ■ ' ■ Sno . 
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dcF lor foccorlò,- ' - 

^ ' In capo a cinque o Tei giorni U 

grano già nato cómincia a /punta- 
re il ,verde Aio pedagnuòlo fiior 
Le foglie • Qyel tenero tiiAicello 

accartcc-non è allora , che un ruotolettodi 
foglie , accartocciate ^ ed avvolte 
^ , . Atuata.nel 

mezzo ^ che quivi lungo tempadi- 
mora , fèhza poterA vedere , 

La prima .foglia di quello ruo- 
goletto è Tufo -in alto un cotal po- 
co difoiolta : mà giù da baffo , Ac- 
come incaAra nd duro aftuccio , 
donde ha J’ongine , trovaA tuttavià 
accartocciata , e ravvolta . Intanto 
la vagina del/ème,, ancorché in fo 
ntenga qualche reAdu'o d’ umot© 
latticinofb , contuttqciò principia a 
^ohAarA ; ed in termine’ di pochi 
giorhi avyizzifce. ,La borfo pure 
delie radici A va via via cAe- 
nuando , e a poco a poco , A foc- 
ca , e, tutte queAe ^parti chehan, 
1 inCumbenza di predare .J1 ior for^ 
Vigiq alla pianta , non in perpetuo, 
ma Ano ad un cèrto tempo detér- 
minato, adempiuta la lor commiAlo- 
ne , marcifeono e A dileguano. 

^ un granel di for^ 

^ miento , 



DETXA NATURA.- 

mento , e fcorporarne U borfttta del ^ GtA- 
rei me p;ià radicato , vi rcfta in ma- * 
no quel Semplice ’ ruotolctto , ch^ . 
abbiam poc^anzi accennato , nel di 
cui mezzo rifiede io delo informe- ' ; 
tutto falciato di foglie . 5cartocr 
ciandofi bcHamehte quel ruotolettp, 
vi fi fcorgon per entro gli abbozzi j. ^ ^ 

de* quattro. cannelli » che han dacompcfto’ 

comporre lo ftc'k), « in vetta in yet- lo fteb 

ta l’tmbrion della fpiga • Dal primo ‘''‘stano- 
nodo, ov’è ineaflato il cannello, 
che è più propinquo alle radici, 

fpunta una foglia > che fcrve^d in- . 

voglio al fecondo 3 dal fecotido un 
altra foglia che fafeia il terzq : dal ; 

tèrzo finalmente un’ ahra, che in- 
vcrlve il quarto , e Id (piga . Il can- 
nello, che s’interpone tra’l primo 
nodo , c’I fecondo , è allora mol- 
to piu groflb del fufleguente . .11 
teizo, c’I quarto a mala pena fi feor- 
gono » Sulla vetta di queui 
oelli , incaflati ( per. dir cou ) i 
un ncir altro , rifiede. la fpiga, 
che fi ravvifa beniffimo a Tuoi 
piccoli granellipi tralparenti >, c ro- 
tondi , che s’ affomigUano a.tanJ 

,te perle- i « 

Approffimandofi la 
•• • , • 
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IJ^A-fìccome alIoraMle..'fo^^ de grani, 
divengon. si folte , che^può’ ragio- 
rievolmcrìte' temerli non lo ftelor 

Il fodia- P^rte . lorà frauda-, 

me delle bilògncvolc nutriiTiento y.CO«i . 

biade fi SÌ l’- accorto agricoltore, guida' neP. 
lafcia fru campo mi branco di pecore , le quali, 
brucando' le tenere punte* di quell* 

e- " . inutil fogliame , che 'in . ogni •mo:' 

’ do tra breve 'tempo fi dèe feccarc- 
' ' ' ' '(a), aggiungon vigore a’pedali quin-^ 
centro racchiuii. , 

. S’accofta «finalmente la fiate , ed 

• Alierà la 

della fpi- fpiga , che iftavafi per d*. addietro. 

6^* inviluppata trà le lue falce ne ola-, 
va difàrfi'fuora por non* elfwrfi. 
alle molellie d*- un’ aria rigida ,, ed, 
incoltante y .fe 'ne fvilappa » e com-, 
parifee alla luce . Le cafelle , o bor- 
/ètte, t:he hah'da ricevere il cor- 
po' de’ 'granelli fu turi.,, principia-, 
no a dilatarli; e buttan mora due 
Ipezie di trombe , '.o piuoli, part^ 
più corti , e parte più lunghi , gli 
. ' uni,. 

(^) ne gracida procuwhat 

■ *' culmus arijìit , . . . 

Laxurtem fegetum tenera depafeit 
< • • in erba, .} : ■ 

' y^fg-Georg. 
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uni de(iinati a' riceverà , e fri i altri IL W\** 
•dèputati a tramandare da un fito^ *•'* ** 
fuperlore le folve.ri granello^, per 
cui fècdndanoi germi . Dovunque 

le dette polveri non .5’ appiccano', 
quivi il germe 'non può^rnai na^ 

(cere e 'la vagina , con ciò, , che 
in efla . contienfi >v refta/l piatta 
piatta, ed inutile. ■ . . 1 

Dilatateli per. entro gl’ invogli 
delle fèmenze , ed alliingatdl quel- 
le trombe farinofe , che. già fpun-, 
taron da’germi, e che comunicai! 
con eflì germi per certe • mmihea’' 
zioni., che poflbn cliiamarfi radici 
femmali, allora, tanto gl’invogli , 
quanto le prime foglie, che attrae- 
vano concordemente dalla terra , 

.6/ dall’aria dc’fucchi, e degli fpiri- 
ti , ..cominciano a profcMigarli • H 
. fudo divenuto già. vigorofo fi Ih- 
ftanzia con maggior prò da . (è fteP- 
fa': ruba alle foglie tutti, gli umo- 
ri nutritivi; gli attrae a fé; e (è 
ne impingua .vma il tutto fa , per. ’ , 
arricclurnc la fpiga,ch*è la fua teda. 

. Potete corroborare coteltò 
fufto quanto volete; ma chepto? . .1.' ' 
in ogni modo il (ho corpo.a mala 
-pena avrà due linee 

e 
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^ GKA- c crefòerà di quattro o cinque pie* 
di , à miflifarlo per lungo , Or cò- 
me’ mai uno ftdo si fievole potrà 
aver forza di fòftenere una (pi- 
ga sì pannocchiuta , e corredata 
di tanti granelli? La mia vita di- 
pende dalia confcrvazione di que- 
<ta pianta Ma quefta- pianta è sì 
debole , che ogni piccioi lòffio di 
vento 1* atterrerà . Un tai folpctto 
mi tiene inquieto • ' ’ 

Prtor, Per dir vero , a' prima 
giunta pàr molto ftrano > che una 
pianta così preziolà fia raccoman- 
data ad un fililo sì lungo, e si 
finilzo , piantato là , Icnz* appoggi, 
c fenza ripari , in mezzo d’ un’a- 
perta campagna , dove tutti i ven- 
ti a un per uno fanno la ronda , 
Vediamo di grazia , fè ci rielce di 
fmtracciar la cagione d* una ftrut: 
tura sì ftravagante . ‘ 

natura , col fòllev^re fin all* 
fido del di quattro o crnque piedi 

grano, lo fido dd grano , ebbe ficuramen-; 
te intenzione di prefèrvare’Ia fpi- 
ga , dove rifiedono le granella , da 
certi r umori putridi , che femprè 
efalano dalla terra ; e più fi ren- 
don fenfibili in tempo di notte ^ 
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allorché l’aria frefcà li comprimCi^GRA- 
€ gli addenfa, ne dà loro agio di ^ * 
diilì parli • Oltre d! che, dove H 
furto forte più corto , lo rtertij u- 
mor dèlia terra farebbe germina- 
re la prima di ^darci tem- 

po di corla . • 

• Ma quefto ftelo , eh’ è così alto, 
per quanto arrivi a irrgroflàrfi , 
quanto alla fuà eftenfione non ec- 
cede giammai due mifere linee dii 
diàmetro . Ecco, in primo luogo un 
tratto d’economia . La natura , af- 
finchè, l’uomo poterte racco r re in 
un picciol campo di terra una gran 
quantità di formento, volle, che 
il furto , che lo ibrtiehe , ingombraf- 
fe manco fpazio di luogo, chefof- 
fe portibile. Oltre di che querto 
furto , con tutta la fua gracilità , 
fu tertuto con tale artifizio , che è 
pur capace di refi fiere parecchi irteli 
a tutte le agitazioni deli’ aria . Le 
armadure de’ quattro nodi , che lo 
fortificano , fono d’ una (brtahza 
$,1 dura , che vagliono a tenerlo im- 
pettito , lènza /impedire , che >non 
fi arrenda*. Egli è ancora tanto 
fieflìbile , che può incurvarfi , 
fenza romperli > non dico al fof- 

fio 

I 
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GRA-fìo d' un vento ordinàrio , ma quèli 
eh* è più t alle (colie reiterate degli 
aquiloni più impetiiafi , c gagliar- 
di. Calmato il vento , eccolo , mer- 
cè 1* arraadura de’ nodi addirizza- 
to*, e tornato nella medellma pofi- 
• tura dì prima . E’ allora un bel pia* 
' cere , Veder quella me(Te di fpighe 
. ondeggiar dolcemente fu’ fluttuan- 
ti Tuoi deli, ór dichinando verfò 
la terra , e or follevando verfo del 
'Cielo la baldapzofa fua teda . I 
fiotti dell’aria" s’ incalciano fuccel^ 
lìvamente fra loro , e le (pighe di 
mano in màno s’ inchinano , pre* 
mendofi , ed addoflandofi 1’ una 
full* altra a guifa de’ cavalloni del 
mare " ■ • . * • . ^ 

La ftrut- ^ telTuta con 

tura ddi^ minor arte del fuflo . I granelli , 



fp'p ch’iella contiene, fon tutti quanti 

gr-ao. tìirporti xon fimmetria,e collocati 

con pari intervalli l’ un (òpra l’al- 
tro , affinchè ognuno polla rice- 
vere un’ egiial dofe- di nutrimen- 
to . Son poi difefi ^ e circonvaila* 
ti da '.di verlì ripari , non tanto dia- 
fani , che non rintuzzino i raggi 
ardenti del Sole , ne tanto radi > 
che non - fervati di parapetto alJ^ 
■ . “ ru- 
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rugiada, e alla pioggia, te quali, 
fe avefTer campo d’ infinuarfì ;ie’ ' 
penetrali de* granelli , ii farebbono 
germinare . 

Uno di quefti ripari confile in 
varie refte , o fecole lunghe e ap'- 
puntate i le quali fecondo I* opi- 
nione d* alcuni fifici ,fi dubita'non 
polTan dfere tanti canali , dedina- . 
ti a introdurre in ciafcuna, caTèN 
la ,una convenevole porzione d’a- 
ria , e giuda il fentimento d’ altri 
periti, fi crede eflèr elleno un ba- 
luardo, o una palizzata (tffoppo- 
nentefi alle invafioni degli , uccel- 
letti Io per me fon di parere , 
che quelle rede , o (ètolme appun- 
tate lieno dirette*. a reprimere, e . 
franger le goccie della pioggia,le 
quali, intoppando in queilfl pun- 
te, d fparpagliano in qua e’rt là 
ne penetran nelle cafclle, o dan- 
ze de’ granelli,* dove,fe fifermaf- 
lèro, farebbon marcire ogni cofa, ^ 

La fpiga in quedo dato di cofc t 

non ha nimìci piu capitali delle 
gragnuole > e delle caligini . La ca- La ca > 
fomJK K ligi:, 

(a> Cantra avìum minor um mor . 
fitm munitur vallo; arijìarum . 

C/V. àt JcncH, 
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li GRA- lìgine è un acquerugiola folta , o 
crafl'a > le eli cui parti fulfurec s* 
appiccano fortemente , quando in 
piu copia , e quando in meoo , a’ 
furti del grano , e' quivi reftano , 
mentre 1* acqua ftilla a baflb , co- 
me impeciate. Il Sole poi , pene- 
trando in queir umore vi/cofo , e 
combuilibile j r Infuoca di modo 
tale , che arriva ad abbrortire lo 
rtèló , e golpa ( come fuol dii fi da* 

' contadini) i grane'li , cioè li con- 
verte in tanti carboni, o- in una 
polvere molto nera , la quale; tra- 
milchiandofi col grano non anneb- 
biato gli attacca il malore , e lo 
guarta. . • 

Rerto rtupito' , che non rta 
potuto trovare verun ^rimedio a 
quelli mali? 

Prior. Contro la gràgnuola ,ch’è 
un caltigo, mandato dai Cielo per 
nortra tribolazione , o per noftra 
emenda non v’ ha ne forza , ne in- 
durtria , ne iiparo,che vaglia* Ma 
i pravi effetti delia caligine fi pof- 
foh beniffimo riparare , con acca- 
vallar una corda lunga fopra' le 
spighe d* un campò, tirata da due 
perfone , e. fatta ' paharc' di mano 

,ia 
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in mano per tutta h rne(Te , ve-iLGRA- 
ncndofi in cotat guifa- a* far ‘ cade# * 

. re queir acquerugiola , che d .*tco 
abbiamo, prima che il Sole la in- 
fuochi ; 

Il grano finalmente ihgiallifce » mieti- 
Prima però di mettervi dentro la 
' 'falce , bifògna afpettaf , che il Tuo 
biondo conlinci a tendere ^1 rodo, 
c che i granelli facendo (coppiarc 
la lolla , c’ invitino a* raccorli fpe- 
ditamente,.per non vederli (cani- 
care fu pel terreno . Allora ci 
prefenta una feguenza di mietito-^j, 
ri , che ci offerifeono la lor òpera, 
e fi contentano d’arrolfirfi la fac- 
cia Cotto gli ardenti raggi del Sol- 
lione , per mietere , e accovonare 
lè nodremefli . Così U povero s’af» 
ficura di goder ancor égli di que- 
lla biadarsi fuftanisiofa , di cui , o 
la mefehinità del Tuo fiato , o la 
fierilità della propria Provincia il 
cofirigneva a ftar fenza '; Pafla di 
paefe in paefe , c dopo aver aiuta- 
to a raccorre le me (fi premature T 
va per opera dov’ eliè (òno_ tardi- 
ve j ne prende' mii pofa , fintan- 
toché non è fornita -la mietitura 
delle biade marzaiuole. -Venuto 'P 
K a au- 
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•autunno , tutta quefta povera gen- 
te torna fefteggiante a trovare la 
Tua cara famiglia • Allora non (i 
inette più in pena, perchè s’acco- 
di la dagion dura confolandofi ^ 
per averli già procacciato onde vi- 
vere , e onde pagar, te fue decime. 

Cav, Ecco* dunque , t poveri e 
Ticchi,'* tutti ricolmi' di beni. Ma 
per godere di quelli beni , convien 
faperfeli confervare . Fatemi di gra- 
zia piacere di tornarmi a ripetere 
ciò, che, altra volta mi dicelte in 
ordine alla maniera di cudodire i 
fòrmcnti • 

Prhr» V’ha un gran divario tra 
i Tormenti , e le frutte . Le frutte, 
come lòn dedinate a refiigerarci, 
•ora l’una, e ora l’altra, pel bre- 
ve copfo di poche , fettiYnane , ne 
devono alla più lunga durare oltre 
r imminente vernata , così h‘an ri- 
cevuta una fpoglia anzi leggiera 
che no , avvegnaché . Tempre pro- 
porzionata alla natura della dagio- 
ne , che corre . ,Ma 11 grano , che 
jn te contien la farina , di cui dob- 
biamo nutrirci in ogni tempo , e in 
ogni dagiqne , non è munito d’u-. 
fin Topravveda fievole 9 e dofeia ; 

I ■ 
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ma bensì d* una fcprza dura , e 
gagliarda , per cui fi trova 19 ^ * 
iftato di poter durate da un anno 
all’altro; d* efier trafpoitato inat- 
tri paefi , che ne patifton penu- 
ria ; d’effer meflb in fèrbo ne* pub* ' 
bIiGigranaj,per prevalerlene nelle fu- 
ture, emergenze, e di fbggiornarvii 
fs pur fi vuole , de* fècpli interi • 

La prima, maniera di cpnfèrva- 
re per lungp tempo il foi mento , La manie- 
fi. è lafciarlo nella fua fpiga . Stadi 
allora nella naturale ■ fua nicchia ; f^j^tnei. 
c quedo è l’unico mezzo, per cui 
fi può pervenire a^pedìxlo con prò 
alle Provincie, edaM’Ifole 'dell’Aw 
mcrica , che ce ne commettono la 
fpedizione . In ifatti , fe non s’avtf- 
fe la diligenza d’mviaiio' colà con 
tutta la fpiga deritro le botti ben 
tappate, (vaporerebbe ,' ne farebbe 
più buono da fèminarfi . Si femi- 
•na adunque , o per dir meglio .fi 
pianta in que’ paefi per più ficu- 
rezza la medefima fpiga , e in co- 
tal guifà smarriva a farlo allignare*^ 

Ma fe noi altri Europei 'pretende^* 
fimo - di confèrvarlo per quella via, 
ne fèguirebbono mille difordini . In 
primo luogo quei mozziconi arp- 
K I maf. 
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IL Gl^A- mafìati > ogni poco d’umido che fèn- 
tinèro. , andcRthcno a rilico di 
.marcire , ò di germinare <» Secon- 
dariamente verrebbe àd alledcar- 
vifi,un diluvio di topi , i quali, at- 
tèfa la comodità del porto jR)lingo, 
fi divorerebbono pacificamente', e 
a man falva tutto' il Lutto delle 
* ndrtre fatiche . II male foventr è 
grande, prima che sbarrivi a feo- 
priilò. Finalmente il bilògno, che 
La batti- s’ ha delle paglie- , ci necclfita a 
tura. battere il grano , e a- lèpararlo dal- 
la Tua Ipiga ; la 'cjual colà fi. fa con 
dirtribùire in fila' iri fila i covoni di 
già abbarcati fulPaia , procurando 
La difpo- d’inaiarlr in maniera , che le Ipighe 
lìziop de’ d’ogni filare fi combacino coile fpighe 

qrardóVf'^’ r.oft| rimpetto , e con 
inaia, battere quefte fpighé gagliarda- 
mente a fi>rza di' correggiato . Gli 
antichi , tenevano * un /altro rtile : 
fteean paflàre , e ripaflàro fu pe^ 
coyoni’ de’. buoi , che li calpefiaL 
fèro Co* piedi -, ovvero una/pefante 
carretta , che II iconculcaflè , e ne 
dirtaccarte ingrandii. GPltal4ni,e 
i , Gua/coni adoperan tuttavia ^ z 
' quell* oggetto le carrette , e le 
tregge. ! Turchi ^i fi iervon'di 
- . ' cer- 
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certe tatrole imbuMettate - dì ferro, 
o vero armate dì dure felci, appun- 
tate, colle quali ftropicciando g^i- 
gliardtmente. le fpighe , ne fanno 
ufci'r fiora i granelli . Ma il più 
efficace argomento , per ifgranar 
quefte fpìghe ., è il forte braccio 
d* un ‘buon battitore che , fbllc- 
vando la vetta del córrcggrato , 
attaccata per la gombina aj fuo 
manico , con tanto ■ maggior vee- 
menza le fgraria quanto maggio- 
re è la leva , eh’ egli le dà . \ 

• La lèconda maniera di conferva- 
re il formento fi è trambuftare, e 
ri mena re ben bene le granella , va- 
gliarle frequentemente , e fàrle paf- 
farc da un luogo all’altro , fparpa- 
gliandole , - e fyentolUfidole colla pa- 
li, o veramente facendole valica- 
re da un truogolo, o da una tea- 
moggia da ca^o larga , e fretta da 
piede in un altro truogolo fituato 
al di furto , e congegnato* con un 
agguindolo, o altro ordigno in ma- 
niera, che il faccia- rimontare di 
nuovo* nel truogolo fiipcMore . 
Scombuflblandofi j é fventolàndofì 
di quindici in quindici^ giorni per 
Jo decoriò de’ Tei primi mefi nel- 

‘ ‘ ■ ■ K 4 ‘ la 
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• la maniera fòpraccennàta il fbr- 
mentò, con poca fatica fi confèr- 
va , sì veramente , che s* abbia, la 
diligenza detenerlo in luogo^fciut-. 
to . Quel moto , c quell’ aria » 
che fe gli dà , vagliono a pre- 
fevarlo per qualche tempo ^11* 
umido , dal fuoco , dalla polvc- 
,re , e da* gorgoglioni'. Se fi dà 
tempo ■ a quefii piccoli anima- 
letti d’ infinuarvifi , o di foggior- 
narvi punto punto, vi' fi multi^ 
plicano in brev* ora di modo ta- 
de , che paion > tanti formico- 
lai, c guari di tempo non và, che 
riducono .tutto in polvere un in-, 
intero granaio . Bifògna dunque 
nimicarli incelTantemente , fenza dar 
Iqro ne fofta , ne tregua , tram- 
biifiando , c tramutando , lènzg 
Rancarli, tutta la malfa , .e ftro-, 
piccia ndo con oJj , c con erbe d* 
odpre acuto , 'cfèmpigrazia con 
aglio , c lèrpillo , tutti i contorni 
del granaio , i quali erbaggi fon piu 
d’ogni altro' proporzionati, a farli 
Ilare da lungi : o pure efponendola 
fu de’ienzuoli ai Sol ^cocente ,vi di 
cui raggi hanno forza di farli nioi i* 
re: o iìnalmènte iafciando entrar 

nei 
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nel granaio un buon branco di polli, 
i quali ( per quanto fi dice ) non 
perieoi , che tocchino U grano , per 
beccare i gorgoglioni , i^chè ve nc 
i ella pur uno * i ^ 

Cav. Prima péro di Tacrificarc 
una malfa di grano alle «galline , 
non farebbe nial fatto prefentare 
alle medefime un mucchietto. di 
granelli contati , per vedere tb un 
può fidarli della lor dilcrezione. 

• Prior» Io per n^e ho conolciuto 
un granaiùolo che fi rimetteva , 
fenz’ altre prove» nella lor buona 
fede . Tuttavia, per maggior H- 
cuiezza , fe ne può far l’ elperien- 
za. • > 

Dove il grano fi fra mantenuto 

<J * 

lènza magagne per lo Ipazio di due 
anni , ed. abbia in quello mentre 
efalato tutto il fuo fiioco , è capar 
ce di eonlervarfi perfettamente i 
quaranta , ì cinquanta , ed anche, 
i cento anni, purché s’abbia la di-' 
ligenza > di tenerlo fepoito dentro < 
di buche profonde , ricoperte di 
fòrti ^tavole ben commeflé j e ben 
congegnate V o veramente! ed è , 
più ficuro' I d’incamiciare la mafia . 
con un fottilifiimo fuolp di' calce 
' . ^ yiz 
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IL ORA- viva ,• temperata con un poco d* 
' acqua fpruzzatavi fuperficialmentc 
. per ogn’ intorno :,'Querta calcina 

fa gerrnlnare il Armento fino alla 
profondità di due, otre groflè'dir 
ta : ma forni a fu Ha fiia fuperficie 
una crofia,clie il rende -impene-» 
trabile alHaria^^e agrinfetri.' 

' CaZf, Ammiro la varietà degli 
flati’, per cui *1 formentofen pigila; 
la' moltitudine de’ pericoli ,cui Ha 
foggetto ; e finalmente i gran di- 
flurbi , ch’egli ne corta *, prima d’ 
arrivare a mangiarlo. 

Urior. L’uomo ha' rtiidiatc tutte 
le vie, per aflìcUrarfi , che querta 
biada sì neceflària non fia per man- 
cargli, e per raddolcir 1* amarezza 
de’patimenti , Ch’e' dee rtirtViie , in 
promuoverlo, in conlèrvarlo , e fi- 
nalmente in goderlo • Ha inventa- 
to degli rtrumenti nqn meno duri, 
che acconci ad alleviar la fatica,, 
fi richiede ad arare e divelta-' 
ré pià a 'fondo, che fia polTìbile i 
campi, dove fi dee fominaie . Ha 
trovata la* maniera d’addofiàxe a*' 
cavalli, ed a’-buoi Ieratiche più' 
maffìcce . S'^ ingegnato d’accelei ar- 
ce i diverfi tramucamenti , e tral^ 

por: 
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porti , a forza di correggiati , di 
ruote di carri , e di cèntcr altri' ' 
ordigni, per mieterlo • per batter- 
lo, per tramutarlo ,• per macinar- 
lo^ per ^cuocerlo , Ma per quante 
. invenzioni j e per quanti argomen- 
ti fi fia ideati per, riiparmiar Ja 
fatica, ed il tempo, il formcnto, 
eh* è *1 miglior pa/colo , e’I più ne- 
.cefiàrio alimento, ch*ei pofia tro- 
V vare in tutta la terra , efige da lui 
un indìfpenfabile ipargimcnto di 
^'ravi , ed irtcelfanti fiidori . QnivP 
e, dove Iddio l’ha voluto obbliga^ 
re, più che in ogni altra cofa, a 
gettar da parte la Tua pigrizia col- 
pungolo artificiofò della propria ne- 
cclfità : e quantunque egli folo fia 
-il promotore di tiò , che 1- uomo 
ha piantato , e coltivato co’ faoi fu- 
dori , tuttavolta si è contentato d’ 
alconderc l’onnipotente Tuo braccio, 
e' di palliare' il fuo regalo»e la fua be- 
nedizione /òtto il manto delle no- 
fire fatiche, amando \meglio"d’ ac- 
corarci la gloria d’aver cooperato 
còli eflò (èco a procacciarcene il 
frutto ^ che di renderci fciopéra ti , 
cd oziofi , con pioverci lèmpré una 
manna , il cui godimento non/ do- 

'vef*! 
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^GRA-'vc(Te cofhrci altra pena, che l'ira- 
^ * chinarli a raccorla. 

Il Jine del Dialogo dodicejmo • 

I 

♦ * 




LA V I G N A. 

I 

' * 



, ì 

DIALOGOTREDlCESlim. 

IL CONTE 

LA contessa ^ DI GIONVALLE . 

‘ IL. PRIORE ' 

IL ^CAVALIERE DEL BROGLIO. 

% 

Con, T ,’Erta della collina comiri- 
I i eia a farli troppo afpra . 
S’avrà men difagio à pafleggiareiper 
queft’erbofa piagginola , donde prin- 
cVi«i vigna . C^ivi intanto « di- 
vertiremo ad oflèrvare , come ab-' 
bòndante farà per ederella futura 
vendemmia . , 

' > Cav, Le .montagne , che s’incon-' 

tra: 
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frano, di tratto per vi^, ci riefcono vr- 
moito incomode. La terra è Rata 
fatta ad oggettp di dover efler il 
domicilio deiruomo . Or quanto più 
bella comparirebbe quella magione, 
s’ella, forfè piantata tutt’ ad un pia^ 
np ? Si potrebbe , non ch^altro ,gi- 
ra/'e da uncapo aU’altro , lènza ft- 
liie,e fcenderc tante leale. 

. Conte f, ;pi grazia , Signor Ca*^ 
valierc , non dite male ,.ne de* 
monti, ne delle.colline . Non ve- 
dete , che querfi colli , e querfe 
piagge vi prefentan delle vedu- 
te , che v* innamorano, ? e degli 
anfiteatri fin pendi , che rendono, la 
campagna , non men vezzofa , che 
varia ì Eh che la noftra abiitMÌone 
diviene per mezzo loro mille volte 
più vaga . Non v’ è chi ne mormo- 
ri, fe non i viaggiatori. - . 

Cont. S’ aggiugne a tutto ciò , ch^e 
redenfione del nodro dominio , a 
cagione di quede gran curviti » o. 
dori! de* monti , fi trova oltre m<> 
do^accrefeiuta, e poco meno, che 
raddoppiata. 

.. Frio, Se la, terra fofle tutta in futilità' 
in pianura , 1* uomo ' farebbe pri- de’iuoghi 
yo di molti vantaggi , che .alla "“oatuog. 

è*or: 
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giornata egli gode . L’ mduftre ma- 
no , che r ha formata , ha proccu- 
rato di variarne la fuperficic con 
un magiftero sì artificiofò, che (guan- 
to più fi contempla, tanto piu de- 
lla ne* nofirì petti la maraviglia , e 
colla maraviglia la gratitudine . Non 
rè ballato di prelfentarci delle pia- 
nure , corredate d* ogni genere , e 
d*ogni qualità di terreni, per farvi 
nafeere le tante fpèzie di biade , da 
cui fi cava ilnoftro principale man- 
tenimento ; ha voluto’ eziandìo far- 
ci godere di tratto in tratto del be- 
nefizio de’ monti , e dèlle (colline, 
per quiv^i dare una fituazione pro- 
porzionata alla natura delle vigne, 
■ e air indigènza di certe piante, che 
defiderano un forte riverbero di 
raggi fola’ri , per condurre a per- 
fètta maturità le lor frutte . Tut- 
te quelle piagge , che voi vedete 
'dichinare all* ingiù , fon faviamente 
architettate da quella mano maellra, 
affinchè /il Sble vi batta a piombo} 
il che non avverrebbe , le da lor 
fuperficie folTe tuttaquanta- livellata 
ad un piano . Mirate , 8* elle non 
paion tante fpalliere , la cui politu- 
ra non*’ men folitiva , che ariolà , 

• _ « • 
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c* inviti, colla promeffà de* faporiti LA VI- 
fuoi frutti a coltivarle, e guarnirle. ' 

Ah che quella roano adorabile non 
è folamente benefica , , ma ancora 
indafiriofa . Ella ha (àputo. ,^còmé 
ognun vedejconvertire i terreni ^ che 
ci fembravano a prima fiorite irre- ' 
golari V ed incomodi , in giardini de- 
Jiziofìlfimi, ed utilifiìmi . , ^ 

C(C//Z. La varietà de’ vantaggi , 
che fi ricavano dalle montagne, è 
nn '.de* più begli argomenti., che 
noi poliìamo ' trattare nell.e noftre 
letierarie lèlfioni . Il campo è sì va- 
llo , che non è per mancarci mate- 
ria , onde divertire per più d* un 
giorno la.curiofità del ndfiro ama- 
bile Cavaliere. Ma per riftrigriere 
in breve J’ apologia , che fi puòiàr 
re in quell* oggi delle magagne , 
«e>badi il dire , eh* elle ci fomini- 
ni Urano il vino « V 

Ca^, Quand* anche non avedèr 
altro di buono, pur ciò baderebbe 
a chiuder la bocca a chiunque np 
mormora. Ma che? Le yiti non lì 
polfon coltivare anche in piano? . 

, Cof 2 t, Le viti , che fi coltivano 
in piano •’ non lògli.on fare gran riu- 
4cita : r ma . nemmeno ogni lbrta di 

: poggi 
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•poggi è buona per la vigna . Son 
l'ifòrbate per elìa quelle fole colline, 
che fon rivofte a Levante , o a Mez* 
zogiorno (a), quando però il fon- 
do della lor terra fìa accomodata a 
nutrire le viti . . • 

Conte/, A rimirar quefte piagge 
5 Ì aride , e quelli colli si < declivi , 
dove non può giuocare 1* aratro , 
nìun crederebbe , che fe ne potè (Te 
ritrarre alcun frutto . E pure fi ri- 
veftono ogni anno, d’ una verdura 
incomparabilmente più vaga d’ogni 
altra verdura , e fi coronan di frut- 
te le più deliziofò d’ ogni altra 
frutta . 

Pria- Lo fieflb argomento di roa- 
f:aviglia , die fomminifiraci il terreo 
magro, > col promuovere , e far ve- 
nire a perfezione le viti, cel fom- 
miniftran le fiefiè viti , col darci il 
vi»o . Chi mai crederebbe ( fe la 
Iperienza noi comprovaflc ; che da 
un vii pezzo di legno , il più de- 
forme, Jl più fcpntraffatco , il più 
inutile a porfi in^opcra di quanto 
legname fi trova , ' poteiTa dirivore 
... un . 

( 2 ) 1..... aperto: 

Bacebùs amat collei y Virg. 

Cicorg. af. 
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iin liquor si preziolp!.B.piH-eque-^^^VI- 

ilo vii. legno, piantato in ima ter-- 
ra magri , • faflbfa ,e jn apparenza 
infeconda;, coll’ ajub. d’ un poV di 
fugiada , che umetti la d^ta rab- 
bia , arriva ad approdarci un’ ab- 
bondevole quantità, di grappoli d’ 
uve j da cui. fi rpreme un liquore 
fpiritofìflìmo , e dilicatiffimo • Or 
donde^ mai può aver prefe quello 
liquore. qualità sì fuperiori allabJ^^ 

Pezza, della Tua ^rigine , e all’ ariui: 
tà. della fua terra' nativa ? Clii gli 
diè tanto ferito > e tanto fuoco . 

Come fa a conferva re un Vigore si 
generofo y c una dolcezza si Ibavc 
per anni , c anni , fenza alterarfi , ne 
per le ' fcolTe de’ carri , fu cui fi t ra- 
pporta per terra , ne per i’ agitazion- 
d^’ maj^od, allorché fi fpedil^^psr 
mare; fino a conveitirfi a fòrza di 
Hmbicco in altro liquore più genero-^, 

lo , '.e, pia forte, il quale poi fi rna’yite. 
nipola da i dilettanti , e da botti- 
glieri in cento nuove ,, e, tutte 
ferenti maniere ? ^ ' • 

Ci?»/. ,La derivazione, e ’l buon 
fapore del' vino, mi fenno però man- 
co fpczie. degli ammirabili effetti , Effetti del 
Ch’egli produce. Gli altri liquori, • 
TomJÌ^* L ^ finn 
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VI- fiati naturali , fian • fatturati con ?r- 
" te C come' la birra , H fidro , il- tè, 
la cioccolata, c il caffè; fbn T^uafi 
tutte bevande ♦ che- han dell* agre- 
ffe, ^ del faturnino; ne han virtù 
di guarirci da’ noftri umori ipocon- 
drici ; Se mai fT prpfentano in qual- 
che adunanza di ^lantuomini , voi 
li fèntite o moralizzare con aria 
. tetra, e funefta, o ragionar di po- 

litica con faccia grave, efevera, o 
finalmente difputarconafprezza, c 
con veemenza . Il fblo vino ha que- 
,fla fpeziale prerogativa di portar 1’ 
allegrezza , ed il brio dovunque s* 
infìnua . Snoda la lingua , rifveglia 
gli fpiriti , ed imprime" una fbd: 
disfazione così po dente ne* noftri 
cuori che fiam forzati- a mani- 
Urtarla' cfteriorroentc infino col 
• canto , 

Prior, Tanto è vero , che il vi- 
. - no è la fÒTgente infallibile dell* aì- 
^ legrezza , che giufto perciò egli è 
* - il fondamento principale e quali 
Il vinoèr dilTi 1* anima de* conviti . Mancan- 
anima de’ do qucfl* anima il convito è fubi- 
conviu. morto. Egli folo'val per quan- 
te vivande più faponte , e piu ra-' 
re ci fi prélèntano in una tavola 
' fòn- 

; * . / 
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(bnlaofà ; ne .tutte le vivande i-A vi-' 
pìà faporite ,* e più' rare arrivano * 

a pareggiare jl prodigiofo' valpie 
del vino. 

' Conte/» Egli fa ancora *tin^ altro 
bene . Oltre al difeacciare da’rnor 
Uti cuori l’ ipocondria , e ogni al- 
tro umor malinconico , fpande una 
sì fatta fccenità fu pe* norfri vol- 
ti ) che paddolciice gli animi più 
efacerbati f e rappacifica a poco 
a poco i nimici ^ reftando , per 
rosi dire ^ incantati . > a ' rivederli 
fcambievpi mente in un* aria * gio- 
viale , c fèrena , col rifo fu’ 
labbri’, feiiza'una Icintilia di col- 
lera ne*' loro occhi'; tantoché ri- 
trovandoli amabili , depongon< 1 ’ 
odio primiero -, e ftringono . un 
dolce nodo di nuova amicizia tra 
loro , Ecco dunque , che il vi- 
no è* un ude^ piaceri piu xnanie- 
- roO* e più fahirllari di quanti pia- 
ceri fi trovano ; e fi può dire, 
eh* egli fia un vincolò dell* urna- 
na focietà , il più efficace ogni dcir'^um'^! 
altro vincolo v \ \ ^ na/ocìetà. ■ 



Pr/or, Egli è ancora un de’ piùii confor- 
poderofi conforti > che ' 1 ’ uomtoiieii’uo- 
faticante pofla trovare ne*' Tuoi 
La , ' labo- 
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“LA vi-jaboiio(ì dercizj V Coneioniachè ^ 
(SNA . - j^Qn fòiamente l* invita a intra- 
prenderli . con coraggio;, ma gli 
ravviva in un iftante le forze, 
quaifd*.ei' fi trova defatigato . 
L’ ummenlà bontà di Dio , dopo 
aver porto l’iiomo nella dura neceC- 
fìtà di guadagnarli il fuo pane co* 
propri foderi (a) , non - ha volu- 
to , eh’ ci refti oppreflb dal gra- 
ve pelò di foe fatiche , ne fovcr- 
^ chiato dajl’ afili^ione" » de’ fooi ma- * 
linconici penlìeri . Nel' tempo fief^. 
fo, ch’egli s’aflànna , per ricavar 
dalla terra ^un cibo nutritivo , è 
corroborativo del ^ proprio coipo, 
gli apprerta un liquore vivificante,; 
il qual cfilara il di lui cuore ( ^ ) , 
c gli. addolcile il travaglio . Mk 
rate quel .roerchincHo , ^he colla 
Ichicna incurvata , va a parto Icn-' 
tQ '•gemendo fotte ’l pefante incar-' 
co di quel gran fafeio di legne , 
ch’ei porta lU’proprj omeri . 6ue. 
gotti di vino , decimati dalla cola- 

' . T . Ziò- 

ir (a) In f udore! *^^ulèus tui %}efce/Ì5 ^ 
paneeuo.GcitGf» . 

“ i . (h) Educa\ ^panem de terra , éT 
>. vinuM^ lAtiJket tor bqmmi v 
^ PAI» io;. 
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ziorte, ch’io vedo là apparecchia- Vi- 

• ta in ■ filli’ erba , farebbon bafianti a 
farlo in fu due piedi cangiar dice-‘ 
ra,’e di palio 'J In una parola |o 
renderebbono tantofto * un* alcr* uo-‘ 

mO . . . r ': 

' Cav, Se così è , adeflb fb il fat-' 
to , lènza metterci fu , ne (al, ne 
olio. Quella la vo’fario* t 

Prior, Che' ve ne pare ? Non 
v’ho io detta la verità ? Dov’ è 
adelTo quell’ aria malinconica 9 
e queir affànnolb sbigottimento, 
che gli trasfigurava la faccia ? Il 
vino gli ha relb l’occhio, brillante, 
il volto allegro, e le guancip così 
vermiglie, che ne il belletto, nell 
lifcio avrebbon potuto fare altret- 
tanto {a) i II pane pon l’uomo in 
ìftato. di refiftere alw fatica . Ma 
il vino lo conforta a faticar volen- 
tieri, e gli addolcilce il travaglio. L* 

’ anima , che lì trovava' dianzi abif* 
fata nel profondo della fiià fiera 
malinconia, torna col filò loccorfb 
a riforgerej fi fveglia dal fuo Ic- 
L 5 • ' tar- 
'' {a) Hebr.’ ^ 

• *’ "quarn ungutntum : cioè wf- 

' iff/ belletto y 0 del Ifz 
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LÀ Vl^argo; fi manifefta oeU’ afjlitàdcl- 
GNA. jjj j nell» accelefartrento del paf^ 

{b , e neirefpreflìoni gioviali dell^ 
lo<iiiela . l^on fi rammenta ^liù de* 
iuoi guai'::$^ arma d* un generofà 
coraggio : e dove prima il timore» 
con prefcntarle dinanzi la fola acer- 
bità dcTuoi adanni f la rendea nc- 
ghittofa, e codarda, or la fpcran- 
za, ihfinuandole de* fentìmenti to- 
talmente divcrfi f la rende attiva f 
e rilbluta # • 

Cóntefé Un’altra proprietà , flou 
men premiabile? delle predette , rav- 
vilo, adeflb nel vino. Égli è s^ami- 
co dell’uomo , che fecondo trova 
‘alterala là difpofizione del Corpo 
nodro , B*à Itera anch’egli , e cangia 
il, naturai (àpore. Se noi godiamo 
buona ,falute% il vino Ci ridora l* 
odorato, la lingua , e lo domaco# 
Par, che ci voglia fignifìcare , com* 
egli fa accomodarfi a tutti i nodri 
biiogni r Se poi - cadiamo ammalati, 

' non Iblamente non ci. riderà, ma 
ei naufea, e ci amareggia fdi mo- 
do tale , che noi polliamo fodrire, 
4?aTÌ ch*ei ci configli cortcfcrnentc . 
ad adenercjzne , additandoci , cih’egli * 
potrebbe àggwvc.la nodra altc^ 
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wzlone • e farci raddoppiare la i-À vi- 
febbre/ 

.'Caff. E pur- nel vino non (ègue 
altcràmento veruno . . - 

Pr/(J>‘. Certo che no. li cangia- 
mento lùccede m noi» Contuttociò 
chi non ravvifii in tale emergente f 
ammirabile economia del nollro 
' eterno Creatore, che ci rifparrnia 
mille qiieftioni^ e mille ingannevo- 
li -raziocini , che in lomigllanti od- 
Correnze lì fanno, per arri vara la- 
pere quali lìcno.que’ nutrimenti» 
che s’additono al noftro tempera- 
mento ) e quali non vi s'accomoda- 
no? Per additarci come dobbiam 
contenerci nell'ulb del vino » ci ha 
fuggeritauna regola la più infalli- . 
bile , e la più breve , che mai dir < ' 
fi polla , cioè quella del piacere , 
e della uaulèa amendue ref|>ettì- 
vamente giovevoli, c falutevoli* 

Caù, Sinora avete detto del vi- 
no tutto quel bene , che fi può dir- 
ne' ♦ Vedo però , .che quello vo- 
- Uro liquore produce Ipeflè volte de- 
gli clTecti molto cattivi • Vi fon del- 
le -perlòne, che dopo a\jerne trin- 
cato , danno in mille lira vaga nze , 
e jn mille frenefie. £d io ho^ in- 
, L-4 telò 
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JA vi-tefo dirc più d* una. volta > eh’ e 
hilbgnercbbe fterpar dal mondo tut- , 
te le viti, c che ne rifulterebbe un 
gran bene. 

Corttef, Ogni più, ottimo nutri- 
mento, dov’egli ecceda i .dovuti 
limiti della moderazione , è capace 
di cagionar delle malattie . Se talu» 
no, col caricai fi Io ftomaco di vi- ■ 
no, ne reità alterato, od ubbria-' 
co , ^^uefìo non fa , che' s* abbia«d • 
eftirpare dal mon*do le vigne. . ■ 
Prior. Pur troppo fi fon , trova* . 
ti de’ faccentoni a credenza , e de* * 
legislatori foveahio zelanti e indir- 
fcreti , (come un Penteo (aj , un Do- 
miziano ed un AlaometV)(r) 
r quali han pre telò di privar 1* uo- 
mo d’un bene , onde jb fiipremo 
Creatore', molto più intendente di 
•loroi fàpeva bcnifiimo., che'eglifi 
farebbe, abulato . Ala quella "fi è 
una petulanza , non non ’, meno lira- 
vagante , che ingiulta ,• voler infe- 
gnare a chi ne la più di fe’,, e pre- 
tender di 'fradicar dalla terra ( una 
' pianta , pollavi da una lapienza in- 
- * é ' ' fini- ; 

» • (a) Vietamor. ^ s . 

(b) y.CedjH »,e laCrottid'Eeéfeh^ 

-(c) ^.PAicqranOn 
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I finita per nofiro conforto .’ Noit' VI- 
r v’ha fotto la cappa del Sole nàzio- 
■ ne alcuna , la quale purché abbia 
’ potuto , o Colla coltura , p col com-' 
mercio procacciarli del vince, non 
fi fia ingegnata di provvedetene. 

L’ ufo di quello liquore non e men 
comune , che antico ; poiché , quan- 
to alla Tua ellenfione fi dilata per 
tutto’l mondo : e quanto alla lìia an- 
* tìchità , riconofee la propria origi-, 
ne almeno almeno da Noè , padre 
comune ‘ di tutte -le nazioni. 

Conte f. Avrei molto a caro. di 
fentir*la lloria della propagazion 
delle viti, e. del vino. Il Signor 
Cavaliere dall’ altro lato defidere- 
rebbe d* imparar a piantare , e colti- 
vare una vigna , ed anche a ven- 
demmiaró , e far il vino . Il Signor 
Priore avrà la bontà di teflerci tut- 
ta la fioria delle vigné pe ’l Signor 
Conte li compiacerà di moftrarcii 
vari metodi, che lì tengono,; nel 
far il vino . In primo luogo vor- 
t rei là pere dal Signor Priore con 
[ ^ che foridiui lento egli dilìè , che IV 
origin del vm© afccndeva almeno 
fin a Noè\. £’ ferie lecito* il »crc- 
l il beveflc del vino pri- 

' ma 
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ma’ del tetnpo di Noè ? -Non fu '■ 
.CNA. ggjj j| primo ^ piantar le viti ? 

creder, che‘l vinofia- 
flato in ufo fin dai< principio del 
Monda, non è un’erefia .. Noè , 
s’io qorf erro fi prcfe il penfiero 
di comunicare al* genere umano* 
tutiS i beni da lui goduti innans^i 
ài diluvio . S’ accinfe pertanto a rc- 
fiaurare 1* agricoltura : e ficcome 
Ùna delie maggiori follecitudi, eh* 

Ci fi prendeffe, fu di. piantare la 
vigna,. e di coltivarla, per. ifpre* 
mcrne il vino , così fi può crede- 
re , eh’ e*-6* inducefle a far dìò, per 
l’anticipata cognizione, che aver 
va , dei valore di quella bevanda^ 

♦ Cazf* Se Noè’ avefiè avuta noti- 
zia della natura , e deh valore del 
vino , non farebbe caduto nell’ ub- ' 
briachezza « . . 

Pr/ón L’ efier egli caduto nell* 
ubbriachezza; non prova , .che non 
fufiè informato della natura delvi- 
no < Mofira piuttofio , eh’ eflèndo 
flato tanto tempo fénza afiàggiar- 
k) 9 ne rkrevefie un* imprelfione 
troppo gagliarda , e in confeguen- 
za ne rimanefie alterato. ^ 
Comunque ciò fia > le 'viti fu: 

fon 
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tón propagate a poco a poco pcr^A yt 
tutto’I mondo da’figliuoli di- Noè.® 
jÈd ecco la' ragione , per cui appo 
\utti i popoli » che iioriron ne’ fo 
coli da noi più riiiloti 9 una delle 
principali parti del lor<x culto , che 
* noi diciam ' di latria , confifteva 
neIl*Qffèrìre alPAItiflimo del pane^ 
e del vino, per glOTÌficarlo,e 
• graziarlo del benefizio della creazio-ad yi«o. 
ne> c del pjroprio mancenimentoV 
Appreflb alcune nazioni non fi co» 
fiumava altro facrifizio , che que- 
fio4 e à da altri fi praticava di 
fcannar gli animali , e fpargére U 
fangue'dclle vittime (òpra l’Altare, / 
un tal facrifizio era Tempre ac- 
compagnato da un pugno di farina, 
o da una tolga comporta di farina 
d'orzo , con^ qualche cltufioncella 
divino. 

Querte iblennità fi celebravano 
alla campagna, e per lo piùinluo» 
ghi eminenti, ed eljwrti alla virta 
di tutto*!. popolo* Si rinnova vanò 
ogni anno in certi giorni determi- 
nati; é dopo il facrifizio. s'appaiec- 
’ chiava un bel defeo., ove il popolo 
^’artentava a mangiar allegramen- 
te in conlòrzio, in fegno di rtretta 
“ ' " ami- 
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amiftà, o parentèla, quafi foflèro 
tutti membri d*una ftelfa famiglia. 
Quelle fólennità , e quelli conviti 
degenerarono a poco a poco in tri^ 
pudj/ , e bagordi • Qujndi proba- ’ 
biimente derivaron le fette , che ce-, 
lebra^vanfi in onore di Bacco , det- 
te <omimehicntcf baccanali , c men-' 
tov'ate nelle (lorié più antiche, le* 
quali poi pafiaron dall’ Afia nell* ’ 
Euiopa, ed in breve fi dilataro- 
no per tutto’! mondo . 

Caz;. Otì'ervo però. Che ne’bac^ 
canali fi praticavan certi cefimonià- 
li, dove non entrava ^icr niente, 
nei pane , nei vino . A che mai 
alludeva quell’ /o , e quell’ 

Che con reiterati clamori s’andava 
intuonando dal popote ? Achefer- 
yivano que’tirfi , o picche intralcia- 
te di fiori, edi pampini ? Perchè 
mai tutta quella .gentè , in cele- 
brando le dette felle, correvaquà- 
fi frenetica di monte >in monte ? 
Per qual motivo 's* avventava a 
tutte le beftiey che da lei s’incon- 
travan pervia? Ond’è , che dopò 
averle sbranate , s’ imbr?(ttavh del 
loro fangue la fàccia ? Il vino , per 
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quanto vedo , non porta^ l’uomo a la vi- 
fomiglianti follìe - . . ‘ GNA. j 

Prior, L’. origine primitiva di Origine 
quefte feRc sì ftravaganti,per quant’ de’ Bac- 
io poflb probabilmente congettura’-*^^*"^^** 
re» è- fondata folla pietà de’riofoi 
antichi progenitori , i quali iftituiro- 
no fin principio del, mondo alQyne 
forie folenni a onore », e gloria del 
vero Iddio . Il mondo poi, profa- 
^ nandole , con inferirvi, delle cerimo- 
nie degeneranti dal primo loro idi- ' 
tuto , le adulterò, e fèced’uncul-. 
to facro un’abominevole idolatria-. 

, .' Mirate , s* io dico il. vero . Tutte 
k nazioni del mondò ( fo viporrc- 
tJe ben mente.) han per jftinto-di 
conlervar la memoria degli avve- 
nimenti più drepitofi , con rap- ^ 
prefentarne folennemente il mirtei io 
in certi giorni determinati dell an-* 
no. Per megliò chiarirvi d’una tal 
verità, mi fervirò.di alcuni efeni- 
pj già noti . Quefta laude vole co.- 
Humanza ù si comune fra noi,» che 
nulla più • Correva una volta qua 
in Francia ,, 6 ' corre ancora prelen- 
temente in. Italia, ed in altri paefi 
poco lontani da noi , un’ nfanza di 
fare a Pafqua , e Natale delle rap^ 

' ■ prc: 




' ■> 



!ÌU LO SPETTACOLO 

tA Vl-prcfcntazionl drammatiche » cón- 

pNA. cernenti il miftero , che in tal! gror- 
ni n celebra ; e quantunque fa Re- 
ligione crhliana $ che in ogni Tua 
operazione procede cgn cuor (in- 
cero' , lènza traviare dalla via 
retta gianlmai , ricavi poco profitto 
da quelle (èlle tumultuofe I contut- 
tòciò il ‘popólo vi concorre d' buo- 
na voglia y perciocché quelle lòn 
divozioni » che gli fervon di palla- , 
tempo , fenza mettere in compro- 
mellb le fue palTìoni*. I Maomet- 
tani altresì nel loro pellegrinaggio, 
che ogni anno fanno alla Mecca , 
dove 'fi crede, che>lblle un dì 
rabitazion d*lfmaele , ‘ Patriarca d^ 
gli Arabi, rapprelèntano alla' gior- 
nata la fugaa’Agarre , aggirante'^li 
per Io deferto . Cérca» coUVcch io, 
ora indietro , ed oru alle bande , 
quah anlìolì di ritrovar non fó che, 
c tutt’irt unr tempo tripodian daHr 
allegrezza, come lè fofle loro ^lòr- 
tito di rinvenire ciò , che andavan 
cercando. Or non. è quella un’im- 
magine della ricerca del pozzo, do- 
ve Agarre, inlìeme co’fùoi figliuo- 
li , fi dillctò ? QuelU elèmpj pof- 
lòn'ballaré. ‘ • - / - Del \ 

Oj) Kll Maomctifmo di M.Kcland. 
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■ Del redo tutta l’antichità è pie- A VI-j 
«a di così fatti mifterj Iftltuiti-, 
e rinnovati annualmente , ad oga» 
getto di coofervar 1« rnemoria de* 
preteriti 5 avvenimenti a ' ciafcuti 
popolo' piu premurofi ; Ne! tempi 
più proffimani al diluvio allorché 
i figliuoli di Noè, in vece di pren- 
der fi il pen fiero df popolare là 
terra , s* oftinavano a coabitare in 
uno rficfll»' paefe , èd attendevano ^ 
a fabbricare delle magioni né’con^ 
torni dèi fiiiìSie Eufrate , U rimai . 
nente di quella terra trovavafi af- 
fatto inculfo , ed era tuctoquanto 
una macchia , dove le fiere fi mul- 
tipHcàvano a iofà . Kì/òlvettero fit 
naimente di fcpararfi ; ma non si 
tofto ciafcunà famìglia fi fu acca- 
fata" nel tenitorio appropriatofi , ed 
elettofi per propria fian^ , che le 
fiere , ulcendo fuor delle macchie, 
andayàn via via fierminando tutte 
le fatiche de’’ pòveri abitatori fic- 
ch’è non eraho mai padroni , ne di 
mietere le lor biade , ne di ven^ • ' 
demmiar le lor uve . Nembrot, 
nipote di Cam > fi pofe alla teda 
della gioventù- coabitante nel fuo 
tenitorio , s’ accihlè a cacciare tut*- 
- “ ' ‘ te 
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tA VI- te quelle beftie Talvatìche , dilibe-» 
^NA*. infedazioni il paef&H 

c di capocaccia divenne Re • Do*, 
po la di luimqrte , non folàmente 
li celebrarono delle fede fu la' fua 
tomba 5 e fi cantarono degl* Inni- 
in OBor fuo , unitamente alle lau* 
di , che fi rendevano a Dio ; ( il 
che divenne un’occafione d’abufò:) 
ma -fi rapprelèntarono in tal con-^ 
giuntura le di lui cacce famofe, 
^benedicendo chi avea procuratir a* 
paefi circonvicini la ficu rezza , e l* 
abbondanza. La feda incominciava 
per ordinario da alcuhi iacrifizj* 

Vi ’ S* invocava con reiterati da- 
rpori il nome di Dio ,> che è quell’ 
Jao , e queir Jevoè t . che voi poc? 
anzi dicefte . Vi fi compariva- col 
(ìrfo cioè con una piccola lancia 
alla mano, quali in atto d’andare 
a caccia ; ma quello ^tirlò era tut- 
to intiecciato di. fiori , e di pam- 
pini, per dinotare, che, quella cac- 
cia era mifieriofa , o una figurai d* 
uValtra caccia .*Si correva di monte 
. in monte : e qui confifteVa tutto 
il mifiero . Ma per animare , - e 
render più viv» l’ immagine , fi 
sbrana van Je fiere a che s’inconr 

tra- 

« 
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tra vari per» via: e coloro, che ri 
tornavan più 'lordi di ifangue, mo* 
gravano d’efièrfi portati più valo- 
rofi degli altri nella caccia .' Ora * 
ficcomc le feorrerie , ed i viaggi di 
Nembrot , parte tendevano a de- 
predare le fiere, e parte,a infegna- 
re a’ popoli confinanti, la maniera 
di raccorre il grano , ed il vino, 
cosi in ■ quelle fède mjficriore lì 
portava pompofamente il ^crivel- 

10 {a) , vafo che ferve a nettare 

11 grano, e fi difpcnfava agli alian- 
ti del vino. L’ immagine è molto 
cfprefiìva • In fatti non fi poteva 
trovare una rapprefèntazione , che 
fuliè più idonea a cpnlervar la me- 
moria de’ fervigi prefiati a’ fuoi 
popoli da Nembrot di quella cac- , 
eia ..Eccovi , non ch'altro , uno 
lì'hizzo di ciò, che fi potrebbe di- 
re intorno alle felle del vino,det- ' 
te comunemente- baccanali .. 

Contef. Lo credo ancor io , che 
quelle felle faranno fiate 'ricevute 
gcncralnknte con moltp applaufo. 
Sintantoché le divozioni fon paf- , 
leggiere, ed animate da* pappalec- 
chi o bagordi , ognun vi acco- 

TomAV, M ' moda 

(fi). Malica vannus Jacchi. 
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la VI- tnoda volentieri. Ma profeguiamo 
la (loria della noftra* vigna . . ^ 
Prìor* Le viti paffaron dall’Afia 
in Europa. I Fenicj, che bordeg- 
giarono di buon’ora tutte le (piag- 
ge del mare Mediterraneo le por- 
tarono per tutte quell’ Ifole c le 
piantarono ancora ih varie parti 
di terraferma Da allora in poi 
«\indaron dilatando per tuttaquan- 
ta la Grecia , e per molte regioni 
d’ Italia . ‘ 

Plinio C ) fu di parere , che i 
libamenti del latte idituiti da Ro- 
molo,,. ed jl divieto, di Numa , per, 
cui fu abolita l’ufanza di fpargcr 
il vino (opra i lepolcri de’ defunti, 
fòfièro indizj molto fìcuri , per far 
veder , che le vigne non erano al- 
lora in’ Italia gran cofa comuni » 
' Vi fi muliiplicarono adunque ,f di- 
ce il fbprammentovato fcrittore ) 
ne* fecoli fufièguenti ; e alcuni Gal- 
li , che ne avevano aflaporato il 
liquore , difègnarono fin da allora 
d’accafàrfi in quelle parti , dove 
fapevSno , che fi raccoglieva del 
vino . Per tirare, di là dall* Alpi un 

grofib 

(a) Vlìn, Htjì, nat, hh» 14. fc 3 , 

JKIV. ■ . 
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ffroiTo hnmero di nazionali , 
fi ferverono ne di lettere, ncd’am-^^^* 
bafciate (a)\ Spedirono in qua e’n 
là per le Gallie divcrfi orduoli di 
vino , c torto fi dirtaccarono degli 
Eferciti da’ Paefi di Beni , di Char- 
tres , c‘ d’ Auvergne ,* i quali , po- 
(ìergate le ghiande dè* loro bofchi," 
lènza punto fgomentarfi pe *I 'duro.' 
paflb deir Alpi , s’impoflefiàrono 
deil’una, e dell’altra riva del Po, 
dove s’applicarono a coltivar de’ 
ficheti*, degli uliveti, e fopra tut- 
to de’ vigneti . Tal fu il motivo 
dell.Llor molfa : c Plinio; in vece 
di biafimarli , per eflèrfi portati ar- 
mata mano alia conquirta'di quel*' 
le vigne J, prende a Icufare la loro 
buona intenzione . Crcdefi, 
che quelli Galli medefimi , che s* 
accafarono lungo le rive del Po,- 
fieno fiati i primi inventóri deiriilò 
delle botti, dove il vino fi confèr- 
va perfettamente , efièndo elleno 
certi viifi di legno di figura cilin- 
drica , più corpacciuti nel mezzo, 
che dalle tefie , comporti di doghc> 

' : Ma con- 

ca) pilotar eh. i» Ccmìll. 

(b) Hate mi bello quxjìmjj'e 
nia Jìt . Hift. nat.l.ia. fed.a. 
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congegnate con tale artifizio , che 
Tana fi combacia efattamente coll" 
altra, e collegate a forza di cerchi 
in maniera , che vagliono a ritene- 
re qualunque Anno, più generofo > 
ad onta di tutti gli sforzi , ch^ei fa» 
per ifvaporare . Quefto preziofo li- 
quore fi mantiene , e fi trafporta 
da allora in qua , molto più age- 
volmente , che prima non fi' face- 
va , tenendofi , o nelle zirle di ter- 
ra , foggette a romperli , q negli 
otri di pelle fòttopofii a fcucirfi» 
o a putire. 

(a) I Marfigliefi , e. qiie*' della 
Gallia Narbonele pofiedettero al- 
cune Vigne prima , che Giulio Ce- 
lare conquifiafic le Gallie . Ma Do- 
miziano pofe una remora a* lor 
progrefli con un decreto Imperia- 
le , per cui viejtò , che niuho ofaP* 
fé di piantar vit! . Quello divieto 
ebbe vigore fintantoché Emi- 
lio Probo^, uomo dotato di molte 
rare prerogative , non l’aboli , per- 
mettendo non meno a’ Galli , che 
agli Spagnuoli , ed a’ Brittanni di' 

pian- 

(a) Hiji. nàt. Uh, 14. fcB, 
2^, Cic. Pro Fontc’jo , 

(b> AV/a8a. 
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piantare , e coltivare a lor piaci- ^ 
mento le vigne (a) • Sapea molto 
bene , che il promovime.nto dell* 
agricoltura è una delle maflìiiie fon- 
damentali del buon governo , e che 
un Principe non può nlai regger 
felicemente il Tuo Stato , /e non 
procura a* fuoi popoli , de* quali 
egli è padre , 1’ abbondanza , e la 
quiete. Ma queda Aia permilTìone 
trovò nella Bretagna , e nelle par- 
ti Settentrionali della Gailia Bel- 
gica degli oftacoli irifuperabili per 
parte della natura : onde fi profe- 
gui tuttavia , tanto da* Belgi , 
quanto da’ Celti , a ricavare la 
quotidiana bevanda dal fugo, dell* 
orzo , per la penuria , che fi patìa 
delle viti C ^ Ma a poco a poco 
s’arrivò a propagarle anche là , 

' M 3 rifet- 
( a ^ Vopife. in Proho, 

(b) V* nell' Antologia un Epigramma 
dell* Imperador Giuliano diretto 
alla birra, 

Si KfXrw 

' Tjf Tr%¥if /Soj^uuw r%óì^xp àv 

cioè ; I Galli , per la fiarfezza 
dell* uve y ti hanno cavata dalle 
Spighe, 
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-riferva di que* (iti , dove non 
teano in ncffun , modo, allignare • 

( ^ ) S. Martino piantò una vigna • 
in Turone verfò la fine del quar- 
to fècolo. S. Remigio, iLqual fio- 
rì tra’l quinto , e’I fefiG ,• lafeiò 
per tefiaruento- a diveife Chieiè 
tutte le vigne , eh* ei' pofìedeva 
nel territorio di Rems,e di Laon, 
in un cogli ^chiavi da lui mante- 
nutivi, per coltivarle . Le viti da 
allora in poi fi dilataron per tutta 
quanta la Francia » e forfè forfè 
richiamarono i Galli a ripatriare 
.nel loro originàrio paefè , ficcome 
prima gli aveano. indotti ad abban- 
donarlo i per accafàrfi in Italia , 
dove a quel tempo fiorivano. Gli 
altri popoli dell* Allemagna , ter- 
,mjnate le lor conquide , s’ ingegna- 
ron di diveltare alcuni pezzi della • 
felva nera lunghefiò il Reno , e vi 
piantarono delle viti . L’ Ungheria 
fece lo fleflb^.cd allora tutti quefti 
popoli , vedendole propagate pe’ lor 
paeiì , conternti delia propria fòrte, 
non fi curarono più d’ andar cer- 
cando il lor domicilio/ nelle regioni 
draniere . 

{d) Gregor*T^r,ds glor,caf7feJJl’ 
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• Conte f. Lafdamoctunquc 'abbaia- -^A VI- 
re al vento coftoro > che van di-^ 
cendo « che il vino non è bnono , , 
ad altro, che da metter degli fean- 
dali , e dalle ’fci (Ture • L* Europa 
non ha mai goduto più quiete , 
che quando fi fon propagate per 
tutte le provincie le viti . 

' Vrìor, Terminata la genealogìa 
delle viti , eccovi in brevi parolè 
• quella. del viiio. Le fpefje de’ 
ni lon tante, e tanto diverfc ,cne 
non è Còsi ficile annoverarle a una 
a una . Variano nel colore , nel fa- 
porc, nella bontà , e nella dura- 
zione . In lemma , tante fono le 
fpczìc de’ vini, quanti i territori, 
da cui derivano. Tutte però que- 
lle fpezie fi pofibn ridurre a due 
generi , 1* uno de’ quali' abbrac- 
cia (a) i vini morbidi , !’• altro gli 
afciiitti . ^ 

' Vino morbido dicefi quello , H 
ciii làpqre s’aflomiglia alla dolcez- ’ 
za del zucchero , od ha appreflb a 
poco io'ifteflb gufio' del mele . La 
perfezione di quelli vini confille 
nell* avere accoppiato alla delica- 
M 4 tez- 

■ (a) Vinum dulce '^vinum dujìerum^ 

. o fe‘i;sri4m . ' ' ' 
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M Vl-tezza del dolce ♦ il garbo del friz^ 
GNA. zante , non lènza una foave fra- 
Uva mo- ganza d’ odore ^ L* uA’’a‘ molcadeHa 
fcadeiia , è la più acconcia d’ ogni altra a 
formare di quelli vini (a ) . Ma i vi- 
mofche la di tal natura non portano 
cercano quali mai a una perfetta maturità 
più che je loro uve , dove non llan pian- j 
tati in paclè caldo , e ben guarda- j 
to dal Sole. Tra ivini morbidi ì’o 
£an mofctdelli , o d'altre maniere; i I 
più accreditati fra noi fon quei di ^ 
Ciutad, e di S.Lorenzo in Provenza» 
di Frontignano in Linguadoca , di j 
.Condrieux nella Provincia Lionefe » • ’ 
d’Arboris in Borgogna » di Rivalàl- ^ 
ta in Rofliglione , con parecchi altri. * ’ 
I migliori »chcfi ritrovino fuor del- ; 
Ja Francia fono il Totrai ,che lì rac- 
coglie in pochidìma quantità lu una 
codierà dell’Ungheria ^ la verdea , il 
mofcadello , il trebbiano , il vin di 
Montefiafooné , che fanno nelle colli- 
ne della Tplcana,* il greco, di Som- 
ma, che è giallo come Poro ,e la la- 
grima , ch*è roda come.un rubino» 

€ fi raccoglie dallo dedb monte, 
purché ilVefuVio non arda , e non 

di- 
fa ) Xl^it api eia , Z'CÌ apiana ah api- 
bus ^ me Ili i fa por e . 
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diftermini quelle vigne , che fon 
proflìme alla Tua bocca j ij vin 
Afaiaga , che fa nelle vicinanze di 
Gibilterra^ quel d’ Alicante , e di 
molt’alti e Provincie di Spagna ; quel 
di Madera» ch’è un* Ifola^ di Por- 
togallo, adiacente alle foci del mar 
'Oceano ,* quei dell*Ifole , dette Ca- 
narie, fra i quali il più f^imato é 
quello di Palma ; la malvagia dcli^ 
Ifola di Candia , eh’ è un liquor moP 
to denfo,, ed appicatticcio ; . cogli 
" altri grechi , che fi raccolgon d« 
Scio , da Tenedo , da Metelino » e 
é dal rimanente delPifole dell’ Arci- 
pelago^ e finalmente il vin diSciras 
nel Regno' di Perfia , ch’è della fief- 
fa natura de’preccdenti . 

Qualunque folta di vino , fia’doi- . 
ce X fi^ afoiutto , .è compofia di tre 
fofianze principali , che^ibno l’oliòj 
il fole , e quel , che da* Chimici vicn 
chiamato cól nome d’Alcali , che è la 
parte più lottile , e lo Ipirito., per co; 
sì dire , del vino . Or ciò fuppofio, 
è da foperfi , che non s* arriva quali 
inaia dare al vin morbido un sì ag- 
giufiato temperamento > che trovili 
in efib accolta la vena del dolce , col 
garbo del frizzante , Ut non per mez- 
zo 
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Q^'^^'zod’una fpeziedi decozione . A vo- 
Jcr , che il fuo fi olio ^rammifchi per- 
fettamente col Tale , ficchè la dol- 
cezza dell’uno corregga l’acrimonia 
deH’altro , fi può in primo luogo la- 
feiar filila vite l’uve mature , accioc- 
ché il Sòl le percotti , finché princi- 
piano ad appafJìre (a) , Ma perchè i 
fijghi della terra ceifino di fommini- 
firare alle medefimc’i loro alimenti 
C'I^quai cofa fervirebbe d’ impedi- 
mento alla perfezione del foprad- 
detto mif^uglio,) fi torce il picciuolo, 
per cui ’l grappolo fta attaccato'al Tuo 
tralcio,* cd il liquore, che da quell* 
uve così appallìtefi fpreme, è Tem- 
pre denfo come un giulebbe . Secon- 
dariamente fi pofibn far bollire l’uve 
ammortate in maniera , che la 
fchiurha arrivi a forrnohtare'gli orli • 
del vaiò : ma quella decozione of- 
fendo violenta , o sforzata , fa. pren- 
der al vino una vena di fuoco ^ che 
volgarmentedieefi l’alto , come che 

lo 

(a) Uva paJJ'a Solem. . 

(b) Az/t dulcis tnujìi %;ulcano de-^ 

cofjttit humore?^ f 
£t jfòliis undam tepidi defpu^ 
ffìat ! a he ni , * 

Georg.!, 
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lo metta in i flato di confèrvarfi per 
un lunghiflimo tempo . La terza ma- 
niera di dar al vino la cotta confifte ia 
farlo tanto bollire $ * che fi riduca 
alla metà , o alla terza parte della 
primiera Tua dofè ^ per indi farne 
un firoppo, che chiamafì fapa 
e ferve di condimento a parecchie 
vivande. 

La cura , che molti fi prendono 
di fchiumare il vino nelle due prime 
maniere , gli toglie (juafi tutto il fuo 
fpirito , onde rimane mai Tempre 
fpoflènte , ’c in certo , modo aggran- 
chiato . Siccome quel bollimento 
noné naturale, cosi non può non 
efière difèttofb . Conviene a fine 
forza, che,i vini di quella fatta fie- 
no leggieri , molli , e pifciarelli : c 
qiiefio forfè è il motivo , per cui 
s* adattano meglio che i noftri .agli 
abitanti de’ climi Caldi , il cui fàn- 
gue è più lottile del noftro., c in 
conlèguenza riceve più prò da un 
umor languido , e fiifianziofo , 
che da un liquore gagliardo , .e 
fpiritolò . Per la qual colà non è ma- 
raviglia , fc gl’ Italiani, e gli altri 
popoli meridionali , alTuefatti alla 

dol- . 

Caj Dejrutum , fapa* 
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dolcezza di quefto giulebbe , reftan 
^ piuttodo offefi , che riftorati dalla 
vivacità de’-generofi vini di Francia. 
Venghiamoor^a* vini afeiutti . 

_Vino a- Vinoafeiutto chiamali quello , le 
fclutco. di cui parti predominanti fon l’ al- 
cali , e ’l làle , Itantechè nel lor per- 
fètto ribollimento fi è confiimata 
quali tutta la fofianza dell’ olio , e 
quella poca , che vi è rimala, fi tro- 
va talmente afibttigliata , e raffina- 
ta > che non ha più virtù di rin- 
tuzzare le particelle' appiintate del 
falc, ficch:egli ha tutta la libertà di 
Vellicare la lingua,e d’imprimervi 
un aggfadevolfrizzante. Tali fono 
i vini tutti di Francia , della Mo- 
rella, del Reno , e molti vini dell’ 
Ungheria . Quefie bevande fi con- 
fànno egregiamente a* popoli Setten- 
trionali , alibttigliando il lor fangue, 
eh* è molto craflò , e Icioglientto i 
loro ‘ umori , che lòn ripieni. di flem- 
me, * 

I difetti più principali di quelli 
conllftonOTiell’efièr agri , o me- 
lati, o duri, o bituminoli. Il vino 
melato ,' che vale a dire d’ un fàpor 
dolce , afibmigliantefi al mele , è 
molto difettofo; imperciocché , in 

ye- 
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vece di ravvivare il cuore , I* in- 
torpidifce, ed in vece di confortar ■■ 
lo ftomaco , lo conturba . Quedo 
difettò però , ficcome ancor quello 
d’efler bituminolo , fi trova loven- 
te ne* vini più generofi . L* un e l’al- 
tro fi corregge comunemente coll’in- . 
rìugiare a metterlo a mano fino ad 
un certo tempo proporzionato . L’cl^ 
fcY agro non è tanto un difetto del 
vino , quanto della Ragione , che 
non ha lalciate maturare perfetta- 
mente le uve, o del vighajuolo , 
che ha vendemmiato troppo prefio. 

L’ eflcr duro , o bituminolo è il pe- 
giore difetto , eh’ ei pofia avere . 

Egli proviene , o dalla natura me- 
defima del terreno, o dalla negli- 
genza del vignaiuolo , che ha man- 
cato di ben coltivare la fua vi- 
‘ gna . . ' ^ 

Dopo tver ragionato de* difetti 
del vino , dichiam qualche cofa del- 
le buone qualità, eh* ci può ave-' 
re. ^ 

La bontà del vino confifie nell Bontà del 
efière ad un’ora gagliardo , cd 
inabile , nell* avere un buon corpo, 
ed eficr pafiànte ; ed in fine nell’ ac- 
cozzamento d’un colore brillante , 

d’ uno 
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"d’uri odore foavc, cd’un làpordi- 
licato . Di queda tempra mi divi- 
Io , che dovrà cflcr quel vino $ che 
il Signor Cavaliere vorrà ricoglier 
dalle Aie vigne, allorché fopraaten- 
derà alla loro coltivazione • Ne du- 
bito punto eh* égli non Aa per ri- 
durlo a una ta^ perfezione , qualor 
A compiaccia di tenere quel meto- 
do, che gli verrà pur ora additato 
dal favio accorgimehto del Signor- 
Conte . 

Cont^ Varie fono le forme , con 
cui s’acconcian le viti, c varie pur 
le maniere , con cui lì manipola il 
vino , affinchè riefea perfettament? 
condizionato . La vite è una pianta 
naturalmente affiai debole : ma la na- 
tura l’ha correciata di varj palmiti, 
che a giiifà di tante mani van bran. 
colando di qua e di là , per cerca- 
re dove attaccarfi^ e sì aggavigna- 
no qualunque ammiiiicoTo lì‘ para- 
loro dinanzi , ed afferrank) in modo 
tale, che la forza del vento-non è 
valevole ad atterrarle . In Francia 
A.coftuma di tenerle raccomandate 
ad un femplice paio . Altrove poi 
A foilentaiio , a forza di canne , o 
di pertiche , o di forcelle di Ic- 
. .. gno. 
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^no. {a) Gr Italiani, ed ì Greci W VI- 
han per ufo di far falire le viti fu 
per le frafche degli olmi , dove han- 
no il comodo di dilatarli a lor pia- 
cimento , c di montare di ramo in 
ramo fin alla vetta dell* albero 
Nelle regioni dell’Afia , dove i grap-' 
poli delle viti fon grofli adifmifu- 
ra , i vignaiuoli fono obbligati a 
raccomandarle a gl’ingraticolati del- 
le fpalliere, e delle pergole , for- 
mando de’ pampinofi lor tralci una 
fpezie di padiglioni , per quivi ri- r 
coverarfi alf ombra , ed al frefco . 

Gli agricoltori di que’’ paefi rica- 
vano fpeffe volte da un medefimo 
colto del rifo , e del Tormento , per 
far del pane; dell’uva, per far del 
vino; della foglig per allevare i fi- 
lugelli 9 che ih la brucano da per 
loro * /òggiornando , e lavorando i' 

lor 

(a ) 

, Tum 'Uvei ealamoty & raftc. 

I ■ JìiliaX)irgie y ^ • v 

I Fraxineafque optare fudeijureaf- 

, que, hicornei , 

j yiribus. tniti quorum -9 ^ ccn*^ 
j temvere ventai 

J^ffuefcaot , fummafque fi qui ta- 
huiato per ulmot» Virg. Geor.a. 
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lAVI-Inr bozzoli fu perle rame de’geIfT, 

* di cui fi fi;r\'on pur anche d* appog- 
gio per (òfiencre le -viti. 

• Ciallun paeic tiene il fuo meto- 
do particolare, che fi fupponefon- 
.dato fui proprio bifogno • Se i vi- 
gnaiuoli d* un territorio pretendef- 
fero di trafandar le Jor regole , per 
appigli^rfi alle altrui, fi credereb- 
be, che la lor vigna dovefle anda- 
' re in perdizione. Ne io in quello 
fo condannarli , non dovendoli mai 
tralalciarè quel metodo , che fi fa 
per cfperienza eflèr buono , quan- 
do nonVaBbian delle riprove ficii- 
re , che il nuovo è per elTer pra- 
ticamente migliore . Ma nel decor- 
ro de’ miei diverfi viaggi ho ollèr- 
vato , che ogni paelc era troppo 
tenace dell’ antiche fuc regole , e 
che s* avrebbono in cento, luoghi de’ 
vini molto migliori , e n?ille^ 
più- durevoli > le s’ufiilTe piu dili- 
genza nel farb, c nel cullodirli . 

L’ intenzione , ch’io avea di pian- 
tare, una vigna nella mia tenuta , 
m’ ha fatto por mente a tutti i me- 
todi particolari , che fi tenevao da* 
vignaiuoli di cialcheduna provincia 
della Francia • Non ho trovata |n 

nef- 
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"niflìina parte un’ alt^a nazione, che vi- 
metta tanto (hidio , e tanta attera- • 
tenzione . nel U Vino , quanta 
ve ne’pongon gli Sciampagriuoli da ' 
da una cinquantina d’ anni in qua. 

II loi‘‘ vino era già di prima dilica-? , 
tklinao , * e dimatidimo ; ma non 
reggeva, ne alfa lunghezza del tem- 
po , ne all* iheomódo déU 
A^a a lungo andare,' ora fperimen- 
tando un metodo.,, ed ora provah- - 
donc un -altiq , fon * finalmente • 
arrivati a trovar la maniera di dar- ^ 
gU il Colore della ci rie già dell’oc- 
chìo'della pernice , delfe^^chiuma • 
del mate V P del .più perfetto’ o dcl^ . , . 

più acce lo ponl 5 ò.,> fiqcpmé adcora 
iti fortificarlo sì fattameHte,ché può • . 
bénifiìmo conlèrvarfì féi^o (ètt^arì-* 
ni,' e forfè. ancora di piùTenz'a pei*- , 
rtere. i^iinto punto 'della fuà primie^ • 
ra bontà < . 

^ Queftolor metodo', dJènddftàtò 
àbbnjc^ato ed efatpamertte oÙer-' 
vato "da’ vignaiuoli di CuifiT ,, df 
Pa rg nano-,' « d’a It re parti ;ddl 1 a Prc# 
viùcia Làoncfe , ha fotti venir fuo-^ 
ra deVini V- cl^ appfeflb tutta la 
Fiandra fohoVpprezzati poco me* 
Tof»,lV, / N • . no . 
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no di quei di Borgogna , e di Sciam- 
pagna . ^ 

Che ()iù ? Propagatori queBo me- 
defimo metodo in varie parti di 
Borgógna , manda di tempo in tem- 
po alla luce , e mette in voga de’ 
liquori , • che per l’ addietro non ei:^: 
no , ne conomiiti ,ne nominati . , 

• . Il metodo j di cuj parlo , parto 
riglia Aia la coltivadoq delle viti, 
parte lo drìgner dòli’ uve , e pat> 
te la cu fiodia del vino^ quando è 
iriibottato. ^ . V . 

La cultura .delle .viti ^confiflé 
n.el faperle, piantare ipropaggina- 
re.j .potare « fcaffaVé , cignere., for-r 
riire di nupya terra,,.é' letaminare. 

’j In primo, luogo è da ofièrvaru , 

. che« la vigna ‘ non vupl eflèr pian- 
tata in una terra ubertofà, ed at*? 
ta 4 ,fem^nàrvi del grano-. Quede 
maniere di ^erre fon per verità ab- ' 
,bpndantiffime 'di fughi nutritivi , 
e di fali: ma hccorne. ad o^hi mi- 
nimo Caldo , che fopràggiùnga, do- 
gò la pioggia / s’ihduriicono -si, fàt-^ 
tamente , che lì rendono impene- 
trabili gir^aria-, ed al Solevi cosi 
quelli fughi non ,11 raffinano mai i 







della natura: ' i^r 

f in conicguenza , noi> àcquiftano 
ne perfezione , ne attività . La vi- 
gna in quelle terrp mtilìchifee , e^l 
vino 9 eh’ ella produce , è lèmprc 
afpro # Una terra • alquanto magra, 
c folata piuttofto afeiutta ’, che 
umida , fitùata a declivio , o a pen- 
dìo , frammirchìata di faflarclli , o 
di pietruzze focaie ^ è fempre pia 
idonea ad^allevare una vigna d’o-* 
gni altro fondo più fertile , e più . 
ubertofo^ Io non so I fé quei fàf» 
farelli fgretolati dal farchio nello 
zapjwre buttm fuora de’ fali , o 
delle particelle rpiritofe , e folfu- -, 
ree , che trapelando pe’ pori del lo- . 
gno , s’ inttoducano pe’ picchioli 
neiruve , diano al. vino un ag- 
gradevol vigore .• So "bene che^il 
terreo dolce , e.. fòhjto comunica. a 
tutte .le frutte , che -quivi allega.- - 
no j.una’dilifcatczza, e un fapore,. 
che fupera di gran lunga la bontà 
delle frutte provenienti nelle tene 
grafie • La ragione pcobabilinéntc 
li è , . perchè gl’ .infiuflì dell’ aria y 

penetrandovi agevolmente , vi fpat- , • 

gono 0 e vi mettono in moto le; 
pa<-tt più Ipiritofé f ed i forni più 
fopf affini dellà vegetazione .eoa , 

• . No a raag-‘ 
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■ maggiore facilità , che ne* terreni 
cretpfi^ é TO^^ipati-non tanno, ' * 

Io per me mi;guardarei dai pian- 
tare .una vigna prelTo un fiume 
corrente, e molto più vicino a un 
padule Il frefco , che da quell’ac- 
que ùsn'vn , dilatandofi.perogn’ra- 
tornb , fà congelare più fortemen- 
te le brine in fu-, pampini , e prc- 
.giudica notabilmente , prima alfe 
'piante', e pofcia alle uve,. 

- Volendoli • formare- una vigna,' 
cohvien fèrvirfi , o de’* magliuoli , 
o de* piantoni . I magliuoli fbn fer- 
menti ienza radice , che fi difiac-ì 
can l’inverno' da' un buòn vizzato, 
e fi confervano in fafeetti nella can- 
tina , fintantoché fi. vb'glion met- 
tere in opera ..,Verfo la fine di 
Mirzo fi tuffiino quefif fafeetti. in * 
qualche pantano, dove fi tengono 
per otto giorni continhi , prima di 
piantarli , e poi*fì' pongono- , non 
diritti , o a perpendicolo .,- ma al- 
quanto inclinati verfò una banda, 
a tre a tre , 0 ;a 'quattro a quattro 
per ogni buca ; Le buche han.da 
efièr lontanò l’ una dalj* altra, 1* in- 
tci vallo.d’un pié^. Trovànefofi trop- 
po tolti , .fi diradano . I magliuoli 

■ * ^ ‘ yoz 
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voglion efler piantati quafi a gaI-l«A Vi^ 
la; ed il capo, che fi fòtterra' ha 
vdaeflcr fempj e il piùgFofiò. Que- • 

Capo dee portar feco una cep- ‘ ' 

pa di legno , vecchio di due anni, 
mente più grofla d*un oncia. 

' I piantoni air incontro fofi ram- 1 pianto- 
polli (piccati dal ceppò, e poi pian.»** 

.tati in . un femenzaio , il fondo del- 
la cui terra debbe efiere alquanto 
• più magro del terreno , ovcs^han- > 
no dà trapiantare . Quefiotrafpian- 
.tamento fi fa" in capo a due o tre 
ann^i nel mefè- di Novembre E* 

,quì oa ofTervarfi , che. fubitoTvelti 
I dal femenzaio* fi convengono tra- ' 
‘piantare nel nuovo colto lènza 
frapporW alcun^ tempo di olezzo . 

^Ógni minima dilazione potrebbe 
pregiudicare alla loro efiiema di- 
Jicatezza . Ogni poflèlfione dovi'eb- 
i be avere per adiacenza il Tuo fe- r 
I . menzaio . Norì -fi può dire quanto 
. .fia utile , l piantoni cominciano a 
^ ftr dell’uva fin dal terz’anno , c 
I continuano comunemente a fruttar 
i re per Io dècoifd di fèflant’anni., 

•' é di'^ piu, , ' . 

» \ La vigna può rinnovarli -, ofn 

i tutto ò in parte per mézzo delle . 

^ N j prò- 
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VI- propaggini , e degl* fnneftl , detti 
GNA* propriamente margotte • 

Li pro> Propagginare una vite è piccare, 
Poggine ,e fotterrare un de* fuoi tralci ^ o 
c 1 iieilo . fermenti più vigorofi > fenza tagliar- 
" ' lo dal proprio tronco, facendo si, che 

il legtio vecchio redi fotterrato in 
una formella alquanto lunghetta', ne 
fpunti fuori , cnè il legno nuovo • 
Allorché quella parte , che da fe* 
polta, ha gettate fòtterra le fùe ra- 
^ dici , o fi lafcia attaccata al Tuo tron- 
co , o veramente fi taglia fotto alle 
barbe , e fi coltiva quefto nuòvo cep- 
po, pef'prfi'trafplantarlo . dove fii 
> d’upi^., ■ ^ 

Margottare una vite è far pafTa- 
fe un ramicello della medefima at- 
traverfo ad un panierino , il qual fi 
pofa giù in tèrra , con abbaflare 
nel tempo defib ' la 'rama . Ella vi 
. barbica j ed a Novembre fi . taglia 
per di fotto il virgulto già mar got- 
' tato : fi fvdle bel bello ; e fi ripian- 
ta fucceflìvamente col fuo piccol 
pane della nicchia già preparata • 
Eccovi già, mofirate le quattro ma 7 
niere , per cui fi propagan le viti . 

' Vediamo ora come fi faccia a po- 
tarle . 

- • La 
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I . * 

• La potagion d^IIe viti debVeflcr la vi- 
fèmpre correlativa alla <jualità bó 

vizzatO) che s’ha alle mani, calla £„r^5en“ 
natura della terrà , che dee nutrir- vici, 
lo. Se la terra è troppo magra, o’I 
rizzato iftì po’debole , non fi lafcian 
fu’tralci novellamente crefciuti , fò 
% non due capi , o ài più tre ; affin- . 
chè il fuccio riconcentràndofi in ' 
quello piccòl numero di nocchi , li 
■faccia germinare con più vigore. Sé 
poi la terra è ubertofa , ed il tronco ' 
forte , fi lafcian lii’ tralci novelli tre, 
ò quattro capi , àccìocchè il fucchio 
diramato- in pm parti abbia manco 
vigore, ne pretti un lòverchio nu- 
trimento a’nuo vi germogli . ' , 

Corretta i vignaiuoli , .ficcome 
ancora tra gli ortolani , una pre,- 
' funzione non meno antica , che fai fa, n tempo 
. che la potagione non fi dee fare , che 
a primavera . Ma fi condannano , o 
ii tradi Icono da perfè ftelTì , mentre, 
per prevjpnirè la fùria delle faccende, 
che non n lafcerebbe fupplfre ^ tutto 
per tempo, intraprendono la potagio- 
ne a Gennaio ; e per quanto s’a vac- 
cino j e li affatichino , appena arri- 
vano a terminarla nel mele d]Apri- 
le i Ora il fucchio , che princi- 
N. 4 • pia 
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tA VI- pia a lavcH-ar nelle piante iìiT dal- 
di Marzo, profeguendoilnap 

turale filo co.rfo , fa pullulare pw' 

• fin d’allora le gemme , che fono in 
vetta, cioè appunto quelle che s’han- 
nó da refecàre . Il perchè , trovan- 
do gli orifici de’ canali tutti, aperti , 
allorché quelle fi potarto , ya <?olai^ 
do /e gemendo, fintantoché f r' 
feccato, e ftagnato dal caldo • Ma 
fc la potagione fi folle, fatta innan- 
zi al cadcr.delle foglie, quello fugo 
non fi, perderebbe, ne impregnereb- 
.«be inutilmente quelle gemme,. che 
lian da relcinderlL. Cosi l intehde- 
• 'v2iM.dtla Quintinye'. Il'fuo.me- 
'todo è fiato pm e. più volte prova- 
to, riemai s’è trovato, fallace : on^ 
de ciafeuno può avventurare una 
piccola porzioneella di viti , per far-* 
ne' réfpeiienza , e per accertar.fi da, 
■ per fe ltelTo,.chc a principiare la 
stagione d’ Autunno , pf r poter poi 
iavorace c diveltare le tene pomife- 
re con agioj’eda tempo in fu J far 
^ della primavèra , fe 

■gran profitto, ne mai pe nalcevc- 

run pregiudizio . ^ . 

Il lavoro i • Le Vigne fi. lavorano a Marzo, 
«iella vi- terminato che .s’è ùi potarle .Queflo 

• la- 
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lavoro ,jè diverfo fecondo: che di* t ' ' ' 

yerfa è là quàlità de* vigneti . Ve n’ pNA.' 

■ ha degli alti , e de’baflì. Alte lì chia- 
mano, quelle y igne, che piantate in 
una terra non troppo foluta, fi ^la- 
fcian crelcere fin alla altezza di cin- 
que o lei. predi . Baffi ah* incontro 
s’àppellano qup’ vigneti , che fituati 
in un terreno lottile non lì lalciano , 

andar in fito più di tre piedi . 

Le viti alte fi zappano ogni aniio L’avtal- 
af piede , ed ogni quindici anni s’ 
avvallano . Avvallare una vite va^ 
le affondarla dentro il terreno , con , 
far vi. intorno una folla / che^ abbia 

due piè di diametro > è fia altrettan- 
to profonda , quanto è lungo il fuo 
fufto. Ripièna la foffà , e ricoper- 
to il pedale , fi diftendon di qua ,c 
di là tre o quattro de’ Tuoi fam- 
-pollj più vigorofi , e fi ricorican fòt- 
tèrra, a fiondando veli treo quattro 
groflè dita per entro , per farne poi 
a Ilio tempO'altrettahte propaggini , 

Così il legnò vecchio , trovandoli 
, rinforzato di nuova terra , acquifta ^ 
nuovo «vigore , e in certo modo rin- 
giov'anilce . Quella operazióne fifa 
aNovembrè^ 

‘ - Ma non cosi fi governano le vi-' 

^ , ' fine 
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gne bafle , il cui' vino è fempre più 
prelibato , e migliore . QuCftc fi 
zappano ogni anno al. piede , è nel 
medefimo tempo s’avvallano qual- 
"che poco , per m^^ibrmente invi- 
goririo: ihtantochè a lungo anda- 
re i lor pedali fi trovano innabìifla- 
ti folto la terra parecchi palfi, e 
talor an.che più pertiche . Ma , nell’ 
abbafiarli , conviene avere la dili- 
genza, di profondarli fèmpre a(ji- 
ritto , fcnza veruna finuofità ; al- 
tramente , ' dovendoli l’anno ventu- 
ro zappare al piede , fi correrebbe 
pericolò di 'non intopparvi dentro 
colla zappa , e tagliarlo. . ; 

Quando' la vigna è invecchiata , 
ficchè non fe ne può fperare, alcun 
frutto , conviene , o fpiantarla , o 
farla ringiovanire a' forza di nefir. 
Spiantandola i fa d’uopo lafciar.paf^ 
fare almen un anno , lènza’ pian- 
tare in quel colto verun vitigno . 
intanto fiirebbe bene di lèrninarvi 
del grano p éhe vi là prova ficqra- * 
mente, o pur del fegale , o qual- 
che altra biada marza juola , ^er di- 
grafiàre là terra , ,e renderla più Ib- 
luta ,• e più confacevoìf alla fomma 
dilicatczza de’nuovi magliuoli , che 
' < s’han 

« 
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s*han da porvi; poiché fenza una ^ A Vi, 
tal precauzione', vi trovercbbono 
un nutrimento troppa gagliardo , c 
in confeguenza capace di foffòcarli* 

Ma fe il vècchio vitigno produ-/J"®^ 
ce, tuttavia de palmiti vigorofi , ma 
non fruttiferi , allora , in vece di 
f])iantarlo , fi può innellare . Si pro- 
cura in talcafo dihccar fòttoterra 
tutto il vecchio legname, lènza la- 
fciare ef[X)fli all'aria ,'fS lion due 
o tre'tralc? nòvclli, ,• dove il nello 
allegherà molto meglio , che non 
farebbe nel legno vecchio , il quale è 
più difficile a fenderfi , e mediante 
la fua groflèzza non ha troppa pro- 
porzione colla lottile vermena, che 
deb^ quivi inlèrirfi , Le viti s’inne- 
Hano a forca . L'operazione è in 
tutto limile a quella delfaltre pian- 



Avvallandoli ogni anno, cp^es* 
è detto , le viti alte , non v* è bi- ' 
lògfto dì fornirle di nuova terra. Le ^ rinao^ 
bade airincóntro, foU fondo del ter- 
reno -, ov’ellefono allignate , è fuorraperrin- 
di niodo lottile ,iV#glion ellèr ri- calzare i« 
fiancate di nuova terra ogni dodici 
anni, e s’egli è alquanto ubertolb, 
ogni quindici - Non è però da al; 

lar; 
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tA YI* largarfi troppo la. mano nell* aggiu- 
. gnej-yj nuova terra , ed è da oflèr- 
varf^^ che ogni, colmata vuol cflèr 
t diftante- dall’altra r intervallo d* un 
- ' ' piè . II caricarle fovcrchiaracnte^ di 

" ' terra potrebbe far tralignare i vizzati, 

alterare la dilicatezza del vino , ed 
ingroflare sì fattamente i pedali , Che 
paria non avrebbe campa d’ influir 
ne’medefimi 5 ne d’introdurvi il fuo- 
co > ed i (bechi più perfetti . ; 

Letami- - Tutte generalmente Ic, vigne vo- 
nazionc gljon e(Ter letamate a bel modo . 
delie, vi- lor terreno è fora-» 

** * inamente magro > e (bluto 9 bada 
V concimarle ogni fett’ anni una vol- 

ta . Se poi è alquanto gralTo , e 
tegnente 9 ogni dodici . La fòver- 
ehia abbondanza del concio bruce- 
rfbbe internamente le viti 9 le fa- 
rebbe in breve tempo perire 9 e de- 
teriorerebbe la naturale bontà del , 
lor vino . La* buma 9 ( trattandofi r 
- , delle terre folute ) è il> migliore deb- 

bio 9 «che fia . Quanto alle terre te- 
gnenti 9 convien concimarle colla 
ftelTa buina 9 modificata con iderco 
di cavallo.. Il letame , che fi rac- 
coglie da' pecorili , purché fia fpe 
tO| è mirabile ali’ itterizia d’ogni 
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vitigno; sì veramente, eh* egli s* I-A v:u 
adoperi con più ri ferva del precc^^^^ ' 
dente . Il vero tempo di concimai 
re le vigne è il Novembre. Ma fé 
l’autunno è piovofò, è''d*"uopo in- 
dugiare a Febbraio ; perchè la tet- 
ta > e *I letame non formino intor- 
no al piè delle ^viti nnr panicciovf- 
fcofo , che attaccandovifi tenace- 
mente , gli potrebbe recare del 
'danno . • ' - ' . ^ * 

Il ftmpo di legarle, e parlarle, ri iempd 
è quando principiano a buttar fu(>-‘^* 
ra le gemme . Verfo il medefimpp^j*^® 
tempo fi cimano; ha poco primari viti, 
ha pero’ dopo , nulla rileva . Ci- La cima- 
mare le viti non è altro j chefiac-mra deile 
care , o' attorcigliare la vetta de* Io- mcdefimc. 
ro rami , e refocarne per' affatto i * 

minuti fafmenti V'che. germoglian 
o 4n fondo , o dalle bandé.del tron- 
co . everta fattura fi va' reiteran- 
do più d’ una volta’, per fòmmini-' 
ftrare alle gemme già principiate a .. ; 
sbocciare un più abbondevole nu- 
trimento . ’ . 

Ma non è men neceflàrio farchia- l*a^ occcC- 
re, o fvegliere di mano in mano^*!*.***^*!^* 
l’erbe nocive , che nafoono a piè vigile. * 
delle viti ) concioffiacolachè le me- 

de: 
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tA.vi-defime. fmungon la terra, elaraf^ ' 
PNA. Recidano • Vero è , che dovendoli 
fare un tal lavoro , p colia zappa^ 
o col farchio , btfogna allenerfi dall’' ; 
entrar nella vigna con quelli arnesi 
dopo la pioggia , dopo la grandine, 
e dopo i nebbioni . ZappandoO U 
terra dopo la pioggia , H rende du- 
ra ,, e, tenace , e cohlègucntetnente 
impenetrabile alle influenze dell’ 
aria ; il che fa intifichire, e mori- ' 
re non pochi pedali . SarcMellan- i 
doli dopo la grandine. , o dopo, la | 
nebbia , vi lì . racchiude un freddo ’ 
'mortifero , o almen capace li te- | 
nerla per lungo tempo anneghitti- i 
‘ tà, ed .oziolà . j 

V La vigna h% tre nemici capitar ' 
■eggianìe » da cui fi pena molto a guar- 
. vici. darla.» Uno di quelli è la piattola, i 

r altro , nato in qualche luogo della, | 

Francia lòtto il ^medi buche ^ ed 
il terzo* la lumaca. 

La piatto- La piattola è un certo inlètto , 
che nel colore, e nella figura s’al^ 
lìmiglia allo Icarafaggio ronzante , 
come che lìa di gran lunga più pie- • 
colo . .Quello arvimale.trapaflà la fta- 
gion rigida lotto il pedal de* viti- 
gni, e fpeziaimence de’ magliuoiec-, 

ti I 

I 
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ti novelli , dove roficchiahdo le lor vi-, 
radici ancor tenere > li fa fbvcnte^^^ » ' 
morire . SJÌHica nel mele di Maggio 
fuor deHa terra , c s’ attacca di po^ 
ila alle iogjie. Ne gli bada di bru- 
care , e divorare tutti i pampini; ^ 
ma va beccando le gemme > «d i 
nocclji , fjcchè il più delle volte 
non lafcia allegare i nuovi, germo- 
gli i, Per ifviare quefii animali dalV 
la perfècuzioh delle viti , è bene di 
fcrtiinare in qua, e’n là per la vi- 
gna una buona quantità», di fave: 
poiché le piattole, aefcate da quel- 
la nuova . vcrziira , ^che in breve 
tempo vien iù , la/ciano i pampin^ 
delle viti, ^s’.attaccan golofamen-» 
te alle foglie trovandole gititene- - 
re di dette fave , Allofa fi coglie 
opportunamente quell’ inutil foglia- 
me colla iiiialvagia genia quivi en- 
tro alloggiata, e fi brucia ognicoK 
{a infieme a piè delle viti^. Per que- 
llo mezzo fi. viene a . rimediare al- 
la meglio ad un altro male, mag- 
giore del precedente . Concioflla- 
chè quell’ infetti beccano l’ uve di 
già mature ., per inferirvi le loro* 
uova , dónde poi nalcono. in breve 
tempo delle legioni divefniij che 

tut- 
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VI-tutt€quante le Imputridifcono ; e 
• si dirterminan tutto , quando s’è 
a tiro di vendemmiare. IlSoIéal^ 
tresi va Iticchiando in brev* ora tut- 
to l’umore de’ grappoli, e li con- 
^ verte in.aridiflìma polvere; ìver- 
, mi«di già riftucchr van cercando 
un ricovero , onde cangiarfi*in cri- 
falidi , e di crifalidi in 'nuove piat- 
tole . Se trovali per avventura una 
maffa* di concio , vi s* allefican vo- 
lentieri; e* a tal effetto gli accorti 
vignaiuoli «e pongón Tempre qual- 
cuna A piè della vigna ; ^edi è 
r afilo ai tutte le piattole , e fca- 
^afòggi , c di -molti altri infètti con- 
dmili . Verfò k fine del verno fè 
le dà fuoco y e fi didrugge a man 
fàlva un’ fnfinità'di animaietti no- 
. civi . Le ceneri , che vi reftano 
non fon meno giovevoli del mede- 
fimo" ftabbio . . ^ ' 

Il fecóndo infetto che nuoce alle 
viti è uh animaletto della natura 
degli fcarafaggì , ma molto minore 
d’una mofea ordinaria. Il fuo dor- 
fo è ricoperto • d* una fquama di 
color verde ; ma liltata da capo a 
piè d’un certo giallo , che rifplen- 
de al par dell’ oro più terfò La 

fua 
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Tua tcfb confifte iir una. fpezic di 
tromba , dura , e tralunga , Azio- 
nata, a modo di (èga ,* i- di cui denti 
Graziano tutta i* uva ..'Ma, non mi- 
nore è lo Rràzio , cui fanno delle 
foglie ancor, tenere ; imperciocché, 
avvolticchiandole attorno a se ftefli 
a guiA.di tanti cartocci , vi for- 
mano fucceflìvamente al di dentro 
una certa teletta lanuginofa » ove 
depongono le lor uova . Sul far 
dell’inverno s’appìattono fotto' ter- 
ra , o fi ricoveran tra ’l concime > 
e quivi dimorano fempre dormen- 
do . • • ^ 

Il tempo opportuno per acchiap- 
par ( come fliol dirfi •) a balzello le 
lumache, è quando cade la rugia- 
da 0 ’i crepulcolo della mattina • 
Tutto il refio della giornata fi ftan* 
no afeolè . Gii abitatori di Lingua<f 
doca f che forman di quefie chioc-' 
ciole de’ faporiti pottaggi , fon va- 
levoli a ftei minarle più agevolmen- 
te d^Ii. altrr . Ma fe un vigna-^ 
iuolo . particolare - pretendefié di 
\baràttafle .dalla fua v4gna da per 
se fojo , lenza intenderfela con tut- 
ti altri agricoltori 'del meUefi- 
nio territorio , c feuza valerli del 
TowJK . O Jor 
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LA Vl’ior concorfb, perderebbe il ranno, 
GNA-. fapQne; concioflìachè , dopocf^ 

Ter fi affaticato ad uccidere cento 
nimici nel Tuo vigneto , ve ne re- 
flerebbono più di due mila aggiran- I 
tifi per Taltrc vigne circonvitine, 
dalle quali a mano a mano fòrten- 
do « andrebbono a dar l’ afiàlto alla 
Tua . 

-Lavorata in più c più volte a 
Tubi debiti tempi la vigna , e fe- 
condato da una date propizia il la- 
voro del. vignaiuolo , ^1* uva -final- 
mente matura , e viene il tempo 
- di tfppaiecchiar il bjfogno per la 
' vendemmia . Si netta la tinaia, fi 
mette all’ordine lo flrettojo , ’e fi 
ricerchian le lina, le bigonce, eie 
botti . Ma la maniera di far il vi- • 
no, e di condizionarlo è una ma- 
» teria tanto, importante che farà 
meglio portarla ad un altro giorno 
per ragionarne con maggior corno* 
do . Diamo intanto un'occhiata al- 
bi Vigna balla , dove mi corìforto 
di farvi toccar con mano quali tut- 
tociò.> ch’io v’ho detto. / 

Il fine Dialogo tre dic'fjìmo^ . 

4 • » , ' 

: Il 

Digiilzei.; GoOgljJ 



DUL. QUATTORDICESIMO. 

X ' ‘ 

IL CONTE 

LA CONTESSA J DI OTONVALLE . 
IL PRIORE . - 

IL .CAVALIERE DEL BROGLIO . 

Conte f, Cco già apparecchiato 

JLj il tutto per la vendem- 
mia : ed ecco pure una folla di ven- 
demmiatori , che qua concorre , per 
offerirvi la fua opera. Via su, che 
ordincavete da dare <i tutta que» 
fta gente ? • < 

Cont, Dalla lor diligenza^el ven- 
demmiare dipende la bontà del vi- 
no • In primo luogo fo loro inten- 
dere , che han da paflàre tre vol- 
te fopra le-medefime viti , e rampol- 
lare, le uve in tre ripre/è . La pri- 
ma volta han da coglier foltanto 
quelle , elle fon più fpargolc , più 

O 2 di- 
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’dilicate,’ e |)iù mature, e poi pur- 
garle da tutti gli aciut -, o marci, 
o fecchi , o acerbi, o tocchi dagli 
infetti . Raccomando a cialcuno di 
tagliare i grappoli più’cOrti', che 
fìa pofTìbile, perchè i lor picciuo- 
li fon lèmpre amari e perchè# 
tagliandoli trop|X) lunghi , ■ fi co- 
munica al vino un fa poi e i che 
fente di raljx) o di legno . La fe- 
conda volta han da corre i grap- 
poli groili , c ferrati , e un poco 
manco maturi. La terza raccolta, 
ha da effere dell’uve acerbe , mar- 
ce , c rifecche , in una paiola do- 
gli fcaiti . Di quelle tre raccolte 
farò fare tre malie, delle quali voi 
già vedete la differenza . ' 

• .Ma quefla prima operazione, 
ch’è importantillìma^ fnoÌ efièr 
' perfezionata , con farvi un’altra di- 
ligenza* lo-poflìcdo de’ vitigni di 
jpiù maniere • Parte , fon lìtuati in 
una terra fòmmamcnte fòluta , c 
pietrofà il cui vino è molto dili- 
citOj.e odoiofo; parte fon pianta- 
ti in un terreno più 'graffi) , ed il 
vino , che qilivi lì raccoglie ha 
più corpo . S’u) voglio unire que- 
ste due qualità ^in un tnetieiimo vi- 
- V no 
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1 no, e perjfèi2ionare l*uno coll’altro, IL- VI^ 
I ho modo di farlo , e mefcolando ■ 

I fui fatto l’uve di qilefti digerenti 
I vizzati prima di pigiarle , o fram- 
I mifchiando J’un vino coll’altro nel- 
^ la tinaia fubito dopo averle pigia- 
te . S’ io indugio a fare quefìo mi- 
fcuglio, quando il vino è ripofàto > 
dentro le botti , vo a rifico di per- 
der il- ranno , e il fàpone . Quandef 
^ i:VÌni' fon fatti dentano molto a far 
■/ im perfetto compollo. . If più de- 
bole muta colore , e il più gagliar- 
€Ìd ili vece di correggere il difet- 
. to del’ primo partecipa* della mala 
^ qualità del fecondo . li minor ma- 
I Je,:che in tal incontro pofìà al vi- - * 

no» accadere , come che lìa molto: 
-grande» è il venir torbido , nuvo-. 

Jplòy e appannato , e perder quel-, 
r la' vivacità;, che fi rayvifa ne’ vinit 
i quando fon ben chiariti . Ma non; 

* Cosi 'intra verrà s’ io mefcolo l’uve 
, ^ perfette d’una vigna , coll’nve per- 
fette' d’ un’ altra . Dall’ unione di 
} quelle differenti granella pigiate in 
un medefimo tino rifulta un liquor, 
prelibato , che ha corjX) , dilica-. 
tezza , odore , e color vivo , ca- . 
pace di confèrvarfi molti anni fèn--; 

O j za 
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IL VI- za una minima alterazione* Tutto» 
ciò , eh’ io V* ho detto » vieti 
comprovato dalla fperienzat . Il 
buon effètto , eh’ è derivato dalla 
melcolanza di tre , o quattro viz- 
iati d’ uve , tentata , e fperimen- 
tata più volte ha portati i vini di 
Silleri , d’ Ai , d' Otviglicrs 
a quella perfezione , che eiafeun 
Saffi il dire, che quivi fi trovano 
accolte tutte quelle grazie, che fon 
valevoli a foddisfarc qualunque ge- 
nio . 3 . . ‘ ' 

Il Padre Pcrignon , Religiolb Bc*‘ 
nedettino del monafferio d’ Otvi- 
gliers filila Marna , è fiato il pri- 
mo a me/colare, come s* è detto , 
le uve di differenti vizzati in un me- 
defimo tino . Prima , che quefto me^ 
todo li dilataffe pel mondo , non fi 
parlava d’altro, che del vin diPe* 
rignon o d’ 0 (Zzigli er s . * 

Cjz/. Jeri appunto leggendo il 
convito di Dcfprò , trovai tutti i 
vini foprammcntovatl dal ' Signor 
Conte , colla nota delle colline , on- 
de fi cavano . Qneffo convito con- 
fifteva, per quanto dice il^Comen- 
tatore , in un’ aflèmblea di perlbne 
difputaati intorno al merito de’ vi- 
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ni , che fi raccolgona da tutte le IL 
fpiagge , e colli di Rcms . Ho vo- NO. 
luto rilcontrar filila carta Geogra'* 
fica i Nomi di Perignon , di Silleri, 

I d’ Otvigliers , d’ Ai , di Tailsi , di 
Verzenai , e di S. Thieri , notati 
nel detto catalogo . Ma , per quan- 
to abbia cercato » e ricercato , non 
m’è fortito di rin\renire il nome di 
Perignon . » 

• Contef, Vel credo ancor io . Il Co- 
ipentacore ha prefi) un uomo per 
una montagna. 11 granchio. è moU • 
to badiale . Ma ripigliamo la noftra 
vendéinia * Adcflb arrivo a capire, 
perchè il yi^o de’ contadini è fem- 
i prc inferiore a quel de’ gentiluomi- 
ni , e de* cittadini , quantunque fia 
derivato da una medefima vigna r 
e fatto della fiels* uva . Il villano ^ 
che. non ha le non. una coltra , o 
due di terreno , non può nè fter- 
zarlo , ne tagliarlo , Ga di tutte 
I’ uve un comporto; e credendo di 
rettificare il cattivo col buono , viea 
col cattivo a guartar il buono. Ma 
il gentiluomo, che a molte vigne, 
può invertigare la particolar qua- 
lità di ciafcun vigneto , e fai di 
piò uve un mifcugUo , che renda 
I * O 4 ac- 
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IL VI- accreditato il fiio vino. 



NO. 



Co»^s Quella fcelta, e quello a(^ 
fòrtimento d’ uve divelle , di cui 
poc’ anzi ho parlato giova del pa- 
ri a ohi. vuol far del vìn bianco, 
e a chi fi diletta d’ averlo, rollò . 

• Caz', Ma , ‘Signore i voi parlate 
del. colore de’ vini In una certa ma-' 
niera , che par., che Ila in poter no- 
llro r averli comunque fi vuole . 

forfè modo di ricavare dall’ti- 
va bianca' un vino , che^non fia 
bianco , e dalla nera un .vino , che 
non fia rolTo ? < * 

Con/. .Certo , che I* uva bianca 
■non vi può dare , fc nqnvinbiaa- 
■co , ed' un vino , che per lo Ì5iù non 
.ha pollò, ne .prerogativa' di lòrta 
..alcuna , che prello prefio vicn tor- 
bo, e - che principia , innanzi che 
arrivi la Ila te, a darlaHoIta. Que- 
de, maniere di vini no» fon . quali- 
•mentejpiiun ufo. l./blìimcdici li 
tnovan buoni per gli ammalati . Ma. 
il vip chiarolò , il cui Colore è sì vi? 
;VO, e*l cui candore riluce, c biib 
la come un- criltaJlo, provicn dall* 
uve nere morate, e. tanto. più (èr- 
ba il filo chiaro., quantO'più vien 
purgato, da^ogni minima, granello 

d’uva 
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d* uva bianca • Una wita il vin d*Ai VI» 
, a mala pena fi potea confèrvaretut-^^* ' • *" 
. to il primo anno. Il fiigo (prcmu* 
to dall’ uve bianche, ond’eran tue* 
f‘ te avvignate quelle colline, in bre- 
ve tempo inna^rivafi , pigliava Talf 
I to, e guadava tuttaquanta la mafi> 
fii del vino. . Ma dappoiché fi è diA 
meflò di purgare . da ogni acino d* 
uva bianca il vin di Sciampagna , 

; le colline di Rems poetano un vino, 
che dura da fette o ott’ anni , e quel- 
le della Marna un che ne dura da 
quattro o cinque . I vini poi di Bor- 
r gogna , che in capo al terz* anno di- 
yentan cerconi , non darebboho cosi 
piefto la volta, fe vi ìs" ufalfi: lafo- 
, piammentovata cautela'. -^, .! -, 

^ . C«&. Come mai fi può. dare*, che 

\ l’uva nera porti il vin rodò in Bor- : 

, gogna , e lo dia chiaro , cqtne l’ac-^ 

I qua, in Sciampagna? J : r i; •,:< .-. J 
l V Il liquore; , che Ipremefi ’Mododi 
f ^ dall’uva nera , fi può colorire per 

fi* t ^ _ Ditinco 

dir. COSI, comunque fiiVUolCir.Se;fi tojr uva 

vuol, ch’egli fia d’una bianchez-pcra. 
za perfetta , ecco come fi fa Si- * 
coglie l’uva la mattina, a. ‘buon’ora, , 
e fi trafeeglie la più bella , che fia 
nella vigna , Ogni grappolo , che.* 

fi 
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ira coghe fi pofk bel bello nelle 05-- 
^ ’ flc, o paniere , le quali fi pianta- . 

no per più comodo a piè della vi- 
te: quindi fi trafponeaun per vol- 
ta, colla maggior di! ica rezza , che 
fia pofiìbile , in altre certe più gran- 
di , oirervando di non ammaccare 
in conto alcuno i granellis e di far 
si , che. ritengano quella brina , e* 

, quel fiore ^ Oiide la lor Superficie 
è coperta La brina , e la rugiada 
cooperan multo alla bianchezza del 
' vino '•». .. 

• ♦Vendèmmiandofi full’ora calda fi^ 
dirtendono >in. fii le certe: delle to' 
vaglie i bagna te affinchè 1-uve fi 
mancengano Srefche^ altramente il ' 
calore farebbe prendere al vino il 
vermigliò • Qiiindi fi carican que- 
rte certe addofiò a lomieri mogj , 
e ròanfucti affinchè le portino 
Icmrae lemme e Senza fcuotcrie 
' ' punto punto, fin alia tinaia, dove 

J* uva fi fta al coperto , ed al - fi e- * 
feo , Se il Sole non ha gran • fòrza/ 

, fi proicguc vendemmiare lenza 
* pregiudizio veruno in fino all* ora 
d) Nonav Ma s’egli Sofie fòverchiO' 
ardente , fi tralafcia verlò^ 1* ora di 
Scila . Porute , che fiano le dette 

certe 

• 
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certe in tinaia ( la quale voi ben ^ Ri- 
vedete quanto importi , che fia vi-^ 

Cina alla vigna, affinchè Tuve non 
s’ammacchino , c non fi rifcaldino 
pella via) in vece di pigliarle nel 
tino, fi pongon nello ftrettoio , la 
coi firuttura , ed operazione non . 

, mancherò di moftrarvi , quando 
faremo all’ alloggio. 



Dopò aver data colla maggiof • 
prefiezza-, che fia poffibile , a' co- 
te^f uve la prima firetta , fi van 
raccogliendo tutti i granelli , che fi 
van fpicciolando > o fiaccando dal- 
la mafia , e fi ripongono nello ftret- 
♦oio , per dar l&ro un* alti a' volta 
4r la pigiatura • Pofcia fi rccidon con 
una pala tagliente i quattro lembi 
della medefima maffk 9 e gettafi 
tutta- quella materia , che s^è l’e-. 



cifa nello ftrettoio'; quindi fi torna, 
a ftrignere la terza volta , c que- 
ila firetta , non lenza ragione»,' fi ■ 
chiama il primo taglio. Così s’ab- 
bafiàno in varie rìprefè le groflèg[|^° 
fianghe dello ftrettoio , e dannofi 
alla vinaccia di verfè ftrettc, Yi^del 

nomano refpctti va mente' di * fècon- ^^ J 
do , di terzo', di quarto e’ di quimdeu.edei 
to taglio.* - \ ^ ‘ ^ ^.taglio- 

li 
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• ^ II vino , che fcaturifce dalla pri-; 
ma ftretta ( fe 1* uva ò ben matu- ' 
ra , e la Cagione va calda j il 
mette in difparte , perchè il vino 
allora vien giù a catinelle, c fè ne- 
(preme un’ abbondevole quantità ; 
onde non mette conto melcolarlo 
con. quello della feconda ftretta , da- ' 
cui potrebbe ricevere un* ombra di 
color roffo . Ma quando la dagio* 
ne va freica , e così pure quan- 
do la prima* ftretta ne dà poco \i-' 
Ho, allora non iòlo è utile, ma an-. 
cor necedàrio raeicolare il iècondo 
col primo.. Anii che alcune volte, 
convien frammiichiare il .vino eilrat-*'- 
to dal primo taglio '.con quello , 
che fi è ipremuto dalle, due, ftrette 
antecedenti. Ma molte. perione au- 
torevoli non vogliono eiix)rfi a un- 
tal Tifico , rapendo , che il primo ^ 
vino potrebbe reftarne contaminato . , 
n viiK) , che noi .chiamammo dit 
taglio i è ottimo a bere. , e può III ., 
melcpiare' co’ vini rofiì , (è le ne ’ 
fanno in dilparte • ir;', -i . : 

I Quefie maniere di. vini f . che fi . 
Ypremon .cia’jgrappoli recifi dopò la 
fecon^aL’firetta tanto più vengoH; 
rolfi I quanto maggiore è la copia * 
Il • de.’ 
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cfe* tagli, che* fi fon fatti ^ concioA 
finché là preflìone dello fltettoio 
sforzando^ Tempre più i fiocini cioè 
Je cuticole de’ granelli , ne fa fea- 
tiirire di.mano in mano de’ nuovi 
• fughi," i‘ quali appunto fon quelli* 
che tìngon il vino di roflb- Talo- 
,ra poi l’ardore del Sole, e lofco- 
.timento Veemente del carro opé- 
ran con tanta violenza fu* fiocini , 
cioè a dire fu quelle rezze , "o cu- 
ticole , che fèrvon cT invòglio ,‘ e di 
cufiodia a* granelli , che I* umore 
quincentro racchiufo , efièndo già in 
-moto, s’incorpora nel liquore de- 
gli acini, ed in tal calò non’fe ne 
può fpremere un vino ; perfètta- 
mente bianco , ma farà -fimile all* 
occhio della pernice , od ancora più 
carico. La qualità del -vino non 
. vien per (quello à deteriorare . Ma 
,'la moda , ed il genio univerlàle ama 
di averló o tutto d’ una forte j o 
•tutto dell’altra, cioè a dire o bea 
bianco, o ben rollò..' 

. Il vino , che lì eftrae dalla -lèlfa 
,ìlretta lì melcola con quel degli 
Icarti, ed è quanto dire dell* *jvp 
marcie, o fecche , od acerbe i per 
•cr virfene per illrapazzo * Gii Scia m* 



; li VI- 
NO. 
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■ JL VI- pagnuoli arrivano à dare a’ gràp- 
® * poli tante ftrette , che la lóro vi- 
naccia diventa dura come una pie- 
tra , e r umore , fpi*emuto da ulti- 
. . mo riefce un* acquavite di cattivo 

ma però buona per le feri- 
te, e per molt’altre bilogne, . 
Modo di Venghiamo adeflò al vin* roflò . 
fallii vin L»efperienza ci dà a divedere, che 
** ’ il color roflò del Vino proviene dal- 
1 incorporamento più o meno per- 
fètto dell* umore fcaturitd • dal fio- 
cine nell’ umore derivante dall’aci- 
no. Perciò fi pigiano l*uve nel ti- 
no, e quivi fi lafciano ripofai-e pri- 
ma di' porle nello flrettoio . Agi- 
tandofi < e infuocandoli , mediante 
1* ebollizione,, le' parti fpiritofe nel 
tino , urtano gagliardamente ig tut- 
ti que* fiocini , che fi van poi ftri- 
tolando nello flrettoio , e ne di- 
flaccano quella materia rofligna , 
ond*è compolla la cuticola , o icz- 
Ka dell*. uva , la qual materia lib- 
bollendo infieme coir umore degli 
acini fi frammirchia con tutta la 
mafTa', e tanto più vi s’incorpora, 
quanto più la detta malfa fi lafcia 
fòggiornare nel tino. Il perchè chi 
bramaliè. d’avere un vino peifetta- 

men- 
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mente rollo > è ficuro cTottenìerc 1* II- 
intento , purché lo laici ribollire 
nel tino per lungo tcroj'» . Vero 
è) che Pumor acido» e amaro» che 
fi contiene ne* grafpi , venendo a- 
gitato' dalla medelìma ebollizione» 
fi comunica a tutta la mallà » evi 
fparge un fapor afpro» ed amaro, 
che rende il vino infolfribile , fpe- 
zialmente quando 1’ annate van 
fredde . 

V*è però motto di rimediare -a 
un cosi latto difordine • In primo 
luogo fi può vendemmiare nelPore 
più calde del giorno, cioè allorché 
il Sole s'accolla al meriggio . L’im- 
pielfione , che fanno i raggi del 
iòle fullc cuticole de* granetìi , pro- 
duci un eHétto , molto migliore , 
che non fa il ribollimento di pa- 
recchi giorni nel tino : impercioc- 
ché. la loro attività Gl ribollire Ipe- 
ditamente gli umori , e li fa alcen- 
dcre per Io più in meno Ipczio di 
ventiquattr* ore per jìno agli -orli 
del fiocine , ficchè non è perico- 
Jo, che il vùi' contragga Tapor di 
grafpo . , . . . 

Ma » (c la stagione, va.ficdda, 
o fe non, s* abbatte a vjenire un 

gior. 
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> che faccia un 'bel Sole i; 

' per vendemmiare fui caldo , s’ ap- 
pendono i grappoli ad alcune for-. 
celle. di legno, i cui tre denti s’a- 
dattino attorno alia circonferenza 
. dei tino , dove s* alloga la maffa 
deir uva , prima di porla nello 
llrettoio, e fgranellando ad un per 
volta quegli acini , fi fa reflare il 
nudo grafpo attaccato,, alle predet- 
te forcelle, per poi buttarlo tra 1* 
uve inferiori . Gii acini adunque 
/canioando , e cadendo nel tino > 

, cominciano quincentro a bollire .* c 
come che vi fi lafcino dare parec- 
chi giorni di fèguito , non per tan- 
to, non ne jrifulta pregiudizio ve- 
.. rune . uva bolle, , c ribolle , il 
vino arroffifee „ne contrae T Urna- 
rezza de’ grafici , eflendofi la più 
parte fiaccati , c feparati dall’uvc - 
Diffi la più parte , imperciocché 
bifogna lafciarvene qualcheduno , 
alfinchò i granelli , quando fon po- 
lli nello ftrettoio » per ifj3remernc 
tutto. il lor lìigo , non iicanichino 
di qua e di là per. mancanza 
d’ un qualche vincolo , che li ri- 
tenga'* i" ' > » • 

; II vino, che fi ritraggcdal tino fi 
.1 me- 

tr 
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* * , * 

[• mefcola fuflègucntementc con quel , VI- 

che fi fjìreme nelle due , ò nelle tre 
prime ftrctte del torchio , e che vie- 
ne, come dicono i contadini , tut- 
' tavia per amore . Il vino poi delle 
i ultime firette , eflèndo , giufia il lin- 
i piiaggio de’ vignaiuoli venuto per 
[ forza , è fèmprc inferiore j e perciò 
f a pone in dilf)arte . ‘ 

Fatto eh’ è il vino i fi fvina in di- u vino 
.•^verfe botti’, cialcuna delle quali fi imbottato 
f marca colla Tua impronta, per fa- 
I pere , che Torta di vino vi lì con- 
tenga, e/èmpigrazia una Cifra , od », 

j un numero dinotante , che quefioè 
^ tolto dal primo tino , quello dal T«- 
I condo, l’altro dal terzo, ec. c ciò .. . 

fi oflerva sì nelle botti de! vino rofi-, 

^ fo , come in quelle del bianco . Do- 
po averlo lafciato bollire dentro le 
botti un numero di giorni variabi- 
i le fecondo la maturezza delle uve^ 
e giufia la temperie della fiagione j ' * 

fi, copre leggiermente con una feo- 
della il cocchiune , affinchè il vino 
, abbia tuttavia campo d* dàlare il 
Ibverchio Tuo fuoco . Si tengon le 
.dette botti in una canova luperio- 
rc tutto r inverno i e quando fi fan 
lènti re i primi caldi, fi tralportano 
. To^JK P nel- \ ‘ 
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I * 

VI- nelle cantine (bttcrranee , dove fi 
iafciano (lare fin alla fine d’ Au- 
tunno . . . * . 

Il vino deir anno nuovo s’ imbot- 
ta per io ipiù in vafi nuovi : ma 
qoando fi travalà , fa d’ uopo ripor- 
' lo in altre botti , dove fia fiato del 
vino delia medefima fpezie . La qual 
' precaùzipne , avvegnaché debba a- 
' verfi nel travate ogni folta di vi- 
V no, pur nondimeno è molto necefi 
faria rifpetto al vin bianco, il qua- 
le in trapanando in un vafo , dove 
lia fiato un liquore di dificrente na- 
tura , s’ intorbiderebbe , o. cange- 
lebbe colore , e riponendoli in un 
vafo. non avvinato , verrebbe quand’ 
egli è fatto , a fapere di legno . 

Corre tuttavia una inveterata , ma 
falfa opinione ,; che il vino fi con- 
fervi meglio, a lafoiargli la fu a fec- 
cia, che a travafarlo in un vafo net- 
to’. Io certamente non fo capire il 
perchè . So bene non ellèrvi cofa , 
die più pregiudichi al fuo mante- 
nimento delia fèccia , e deli* aria . 
Gli Sdampagnuoli ciavafano i loro 
vini tre volte l’anno^ ma li guar- 
dano m^'to ber.edal farlo paflàrè in 
un vafo, vb.e non lìa netto, e ben 
• pur- 

♦ * • ’ ^ 
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purgato da ogni forta di postura, ^ VI 
o di feccia. Di più per pànra ,che^ ’ 
non ifvanifca, coltumano cji forar* 
dere per entro .le botti un /blfanel- 
ló della groITezza d* unr mezzo dito, 
e d’altrettanta lunghezza , aifinchè 
l’odore fpifitofo del foKb riempia 
di, mano jn mano quel vacuo, che 
• vi rimane, nel cavar i| .\nno,,e 1* 

"ajuti a confèfvaie il fuo fuopo , e la 
fua limpidezza.. • « - 

Or hccome la bontà c la conifèr- 
Vazione del vino dipende /più., che 
da ogni altra colà , dal purgarlo dal- 
le fue fecce , così s’ è fludiato tut- 
te le vie per rinvenir la maniera di 
ben chiarirlo • Due fono i mezzt 
per cui s’ottien quefto intento , li- 
primo confifte in mutarlo: l’ altro 
tiel dargli la colla. 

Mutare il vino, è farlo paflàreda 
un vaio, do v’ egli ha già depoiloil 
fuo letto, in un altro vaiò nettiffi- 
moj.per mezzo d’ un doccione di 
cuoje, e d’un folBone . S’ incaftra 
in amendue gli orificj dell* accenna- 
to doccione un boccinolo,, il quale 
per una parte s’ applica al fondo 
del vafo , , che s’ ha da riempiere , • 

«.per r altra alla cannella della bot- 
^ . P a te. 
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IL VI- te , che s’ ha a votare . Sturata la 
cannella , il vino /corre per quel 
doccione da un va/ò nell* altro /in 
tanto che fia ridotto, di qua- e di là 
sd uno /leflh livello . Allora s* in- 
troduce dalla parte del cocchiume, 
cioè dall’' ajacrtura^ fuperiore della 
botte, che fi vota, l’ orificio d’un 
/bffione fatto a porta , e così Tana, * 
che vien cortretta ad entrarvi , lèn- 
za poterne più u/cire > preme ga- 
gliardamente tutta la fuperficiedel 
vino, e locortringe a rifugiarfi nell* 
altro vafojfenza intorbidarfo nien- 
te affatto/ 

, Dare al vino la colla , è ver/àre 
in ciafeuna botte un boccale di vi- 
no , dove fi fia fatto /temperare un 
ba/toncello di còlla rii pefee , il cui 
pefo afeenda a /èffànta o /èttanta 
grani . Quelli balroncelli di colla , 
che ci vengon portati dagli Ollan- 
defi dalla Città* d’ Arcangelo , vò- 
glion eflèr limpidi, e chiari. Si pe- 
rtan con un mazzocchio , per isfo- 
gliare. la colla : e per di/cioglierla 
più agevolmente s* infonde in un 
poco ; d’ acqua di’ fiume , che ha più. 

• attività dell* acque de’ pozzi , o del- 
le- lontane. Vi s’aggiugnc di tratto 
. in . 
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in tratto una piccioliflìma dofè di ^ Al- 
vino. -Si rimena frec}iicn temente quel ^ * 
guzzabuglio , e fè ne ver/a circa un 
boccale nella botte, dopo aVer at- 
tinti dalla medelìma due , o tre fia» 
fchi di vino. Quindi s’ infinua den- 
tro la botte un battone incurvato, 
c tt va rimenando' per ogn’intorno, 
affinchè la colla venga ad incorpo? 
r'arfi nel vino . Allora la "colla fi, 
ipande filila fuperficie del medefi- 
mo vino,* e vi forma come una te- 
la; ma coH’a juto d* un poco d’aria, 
la qual vi s’intrude con diferezio- - 
ne pel buco fattovi con un fucchicl- 
lino , precipita a baflb , e porta a 
fondo tutta roliofità , o grattèzza 
.fbverchìa, e tuttequante le fecce , 
fpezialmente fc fia vin bianco . Ella 
non gli comunica alcuna rea quali- 
tà, ma dà rifallo a tutte le buone, 
ch’egli può avere*. . 

Il vino fi muta a Gennajo , o ve- 
ro allorché la bruma ha principiato 
a farlo naturalmente chiarire . In 
capo a quindici giorni fi torna di 
bel nuovo a mutare ; e , trattandoli 
del vin bianco, fe gli dà la colla 
otto giorni prima di fvinarlo, e'd’in- 
fiafcarlo, 

• P * Mu-t 

^ . V W . . , 
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IL VI- ' Mutandofi verfo' la fine di Mar- 
zo ,, allorché le viti cominciano a 
andare in, fuc(fhioy diventa per or- 
li vino dinario- Ichiumofb ficchè , melcen- 
^ fchmmo- j,j^j hjcchjgj.e , vi lafcia da imo 
a fommo una certa fchiuma , eh’ è 
bianca al pari del 'latte . Talvolta 
ancora addiviene, che il vino rielea 
ichiumofo , a mutarlo nel Meli; d’A- 
• godo , sì veramente , che le viti , at- 
tefa ìa temperie della- (Ragione 
profèguaino a andare ih * fucchio ‘ • 
bai che clwaramcnte fi ' vede , 
che Ja rchiuma del vino è un efi 
fetto dclPirifiuenze dell’aria , e del 
fugo , che allora adoperano gagliar- 
<lamente ne* tralci delle viti , e nell* 
umore dalle medefimé derivato • 
Ma quella, fchiuma avvegnaché in- 
contri il genio di alcuni , vièn però 
riprovata da gl* intendenti, come 
una pecca del vino', vedendoli per 
elperienza,ché-il vin più afpro è fotto- 
pollo ad una tale affezione,. ma che il 
più perfetto non la plitilce quafi mai . 

Dovendoli dar la colla a’ vini’ di - 
licati , come lon quelli d’ Ai , d* 
Epernaì , iX‘Otvigliers , e, di Pier/, 
che- lòno i vini , drcui fi fa’ più con- 
lumo nel Regno di Trancia , fi 
• I. ì pdit- 
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principia a buon’ ora , e per lo più IL VI- ' 
nel mele di Marzo . Ma. a’ vini ge- 
nerofi , come fon quelli di Silleri ì 
di Verzenài , ed ..altri delle eolline 
di Rewi s’ìndiigia a dàr^ fa colla in 
capò all’annp : ed allora quelli vi- 
ni, fon capaci? di mantenerfi;da per 
tutto molti anni. Allora dico fon l 6 
delizie'delle' tavole di Londra cl’ 
Amflcrdam , diCoppenaghe , e di 
tutte le - regioni fèttentrionali d’Eu- 
ropa . V’ha chi aflerifce aver eglino 
paffata la linea equinoziale , lenza 
puntò deteriorare,* ma ( ha pur detto 
Con pace di tali àflèrtori ) 10 per me 
ftehto a crederlo ' . ' • ' 

Infiafoandoli quelli Vini prima d’ ii vina 
aver dato'dor campo d’ efalare pe’ «ifia/laco 
pori delle botti quel duro , e quell’ 
alto , che in fe contengono , rom- 
pono buòna parte dé’fialchi , eja 
lor tranquillità non è totalmente 
perfetta’.''’ - 

‘ Or ecco le diligenze , che fi con- 
yengon avere hell’infialcarlo . Pri^ 
niieraménté fa d’ uopo lafciare un 
intervallo d’uh ditotfa’l turàzzolo^ 
e’i'vmo^-ed avvolgere attorno al 
detto turazzblo. della fioppa , per- 
ch’egli polfa meglio relìilere a^-di / 

, ' P 4 
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IL VI- lui sforzi . E’bcne altresì figillarè le 
dette bottiglie con cera lacca > pef 
oyviar-c il pericolo , ch’ei non ven- 
ga adulterato , o /cambiato. In tcrr 
20 luogo bifogna avvertire , che le 
bottiglie non han . da pofarfi diritte,' 
ma piegate, o volte per fianco ; al- 
tramente il turazzolo, non eflèndO: 
umettàto dal vino , verrebbe a ri- 
iè'cca rfi in maniera , che divenuto 
più (carne' deirorifieio del vaiò da- 
rebbe qualche adito all’aria d’influi- 
re nel yipó., con.rifico di farlo in-v 
forzare , e di formare filila ftiperfi- 
cie di efib una tela , o uno firato di 
5ori, ’contraflegno evidente .della 
, fua alterazione. 

(Juanto alvin roflò, non ègua- , 
ri in cofiume, he di dargli la colla, 
ne di ferbarJo ne’ fiafchi , maffìme 
per tutto *1 primo anno. Il fugo de* 
fiocini, da cui ricevette, comepoc*^ 
anzi accennammo, il vermiglio, fi 
va (èparando di mèle in mefe dalia 
/ «nafihdel vino , e depone le fue 
particelle più crafic » c fecciofè neh 
^ndo del vafo . Dandoli adunque, 
a quefiovinola colla, e travafàn- 
doli immediatamente nc’fiafchi, vi 
fembreià chiaro, e limpido, come 



. Digitized by Coogle 



DELL \ NATURA; si^a 

un’ambra ; ma non pallèranno due ^ 
jncfi , che , a un fempHcc fcotimen- ^ 
tordella bottiglia , o al primo in» 
greflb dell’aria infinuanteii nel'mc- 
(cerne due o tre bicchieri , . vedrete 
elevare dal di lui fóndo una nuvo- 
la > che appannerà la lua limpidez- 
za , ed intorbiderà tutta quanta là; 
malia . • ’ ' < ’ , 

Non è dunque da travafarfi il 
vin rolTb ne’fiafchi , fe non fé folle ’ 
in poca quantità ,^da poterli con- ‘ 
filmare in due meli r concioffiacolà- 
chè in capo al terzo , e molte volte 
ancor prima , fi va a rifico o di per- 
derne buona parte , o di trovarlo in- 
tieramente alterato. Dilli di perder- 
ne buona parte, perciocché la fèc- 
eia . ch’egli depone nel fondo dèl- 
ia bottiglia , fi condenlà di modo ta- 
le > che vi collrigne a farlo paflare 
per mezzo della tromba in un altro 
vaiò , il che non fi può far (ènz^ per- 
dita , Ma fi corre parimente pcrico- . - 

lo di non trottarlo affatto guafto: : ^ 

perchè il vin rolTo del primo anno 
acquifta ne’fialchi una vena di for- 
te, che lo rende, non fòla mente fpiaf 
cevole, ma ancora infoffribile . S’ar- 
roge 3 tutto quello , chi’ei vi divea- 

? . ‘ u 

* 
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Il VI- ta oltre triodo ulij^inofo : il qual '.dr- 
’ fèt’to, avvegnacchè si polla medica- 
re , igon ilciaguattar la bottiglia , 
Contuttpciò è femprc meglio levar- 
gliele nella botte , con rotolarla, o 
fcirollaf la , e con dargli quivi* la qbl- 
J34 affettando ad infiafcarlo finito T 
anno . ' 

,[ Quando il vin rodo , dopo ib 
compimento tlMn' anno, ha depo- 
fte a poco' a poco nel fondo, della 
'bòtte tuttequnnte le fècce, allora 
lì può benifiimo infiafearè fenza 
pencolo 'alcuno^ 'In tal calo ne’fia- 
fchi ,’ fi cònfèrverà molto meglio j 
che nelle botti ,• perciocché i pori 
del vetro fon , piu ferrati di quei 
del legno . Il dargli la ■ colla non 
gli apporterebbe per verità verim' 
pregiudiisio-, ma eflen'dofi già pur- 
gato-, e chiarito naturalmente co*^ 
propri sforzi , farebbe fbrfe fupei-r 
fluo'.'*-' • •• • « 

Modo di =Sin tanto che il vino dura a dar* 

confcrvai— gjlg fa d’ uopo TÌempicile^ 

bJ/tTcór di mefe' in mele Voi qjiiglior vinoi 
chc' fia in cqntina , e s’è pofiìbile, 
con quel dello fiefib tino* Ma,fic-' 
come H' legno dèlie botti è molto 
porofo >,e in confegiienza capace' 

•-di 

9 
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di ricevere tutti gli effìiivìi; dell’ VI* 
ambiente efteriore, così è necefla-^^* 
rio tener lontane dalla cantina 
te le celle, che vi potrebbono tra- delie can. 
mandar degli odori foverchio acu- tine. 
ti , efempigrazia le difpenfè del fbr^ ■ 
maggio, le canove del fidró’, del-: 
la birra , della cervogia e limili i 
Ir»' fomma bi/ogrta ulàre una dili- 
genza , per cosi dir-,^ fcrupololà ^ 
in prefervare le' botti del vino da' 
tutto ciò che vi lì potrebbe inlì^ 
nuare di puzzolente , o d* acuto .* 

Quello f Cavaliere mio caro J fi è 
il metodo 4 che dee tenerli, ‘ tinto ^ 
nel far ih vino quanto nel Con- 
fervarlo; metodo - veramente fìcu- 
ro , perchè autorizzato dall’ ufo v 
e da un’elpericnza- di cinquant’an- , 
ni . ' ■ • ’ • • . • 

r 

■ Rello llupito , a confiderà- 
re fin do\«-e polla giugner l’ indu- 
llria d’ima nazione attenta ; ed efat * 
ta. Avviene, oggidì a’popoli del|a 
Sciampagna tutto l’oppolìto di querf,- 
eh’ è accaduto agli abitatori della 
Campania . l'vini di -Falerno, del 
Mefiìco’, di Form ics -j. di Calesi* 
tanto decantati da Orazio , e cele-' 
braci in -varie lue- odi. per i' vini 
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preziofi d’Italia » erano al fiio 
’ parere decaduti, dal primiero -lor 
/ > pregio, perla poca cura de* vigna- 

iuoli di que’ tempi , che , (a) pre-- 
^ . ■ ferendo la quantità alla • qualità , 
trafandando le buone regole , nel 
condizionarli , non arrivavan più » 
come facevano anticamente , acon- 
fervaiii cent’anni , Ma qucdi mè- 
delìmi vini, laddove. una volta fi 
niantenevano per qualche lècolo, 
patilcono in oggi le fiefiè vicende 
degli altri vini cTItalia , i quali iò- 
no si fiacchi , che appena fèntoqo 
i primi caldi , cominciano a dar la 
volta j . fecendofì ( còme fi dic^ in 
Tófcana.) cerconi, quando nell’am- 
mofiare non fi dia loro il governoj 
con che s’arriva a farli durare'^lla. 
piu lunga un par d’anni (b) . Gli 
Sciampagnuoli alPincontro colla lo- 
ro induftriofà maniera» c coll’efàt- 
ta ofièrvanza delle metodiche loro 
regole, fon giùnti a fegno, non fo- 
lamence di porre in un altiflìmo 
' '' ere- 

fa^ Copia potius , '^uavt y OKI teis- 
ti fiudentium . PJin* Hifi. nat. Jib. 
jy.c.6, . - . _ . ' , 

(b^ Anàrcai Bateiut de vìrlii Ita* . 

Ita, 
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credito i loro virti , una volta.dé' 
tutto Ignoti ) ma ancora ,di farli dii- ^ 
rare ( tuttoché fieno sì.dilicati ) più 
lungo tempo, che quéi di Guien- 
na , c di Borgogna non fanno i con , 
tutto che fieno forti ,* e sì ge- 
ncrofi' . Il fatto’ è aflai frefco , e 
foraminifira yn fólte argomento d* 
«mulazione a’ vignaiuoli degli altri 
paefi . . 

Conti In prova di quello fatto 
pollò addurvi un’oflervazione-, eh*- 
io feci tempo fa in. vÌ3f^^i3ndo pef 
que* luoghi , dove- notai ’l gran pro^ 
grefiò ch’han fatto da poco in qua 
i vini della Sciampagna, {a) Nel 
a 318. . allorché fi celebrò' la fèda 
dell’incoronazione di Filippo ài 
V zlpis , il popolo di Rem confumò 
nel folenne pado imbandito per 
Sua Maedà., e per tutta la fua 
Corte trecento -bafilf di vino , par- 
te di Beatine , parte di S;Purcan- 
zio , e parte delle colline di Rems, 
Quello di Rems fu pagato a ragio- ^ 
ne di lèi lire la foma il più infe- 
riore , ed il più caro a ragione di 
di dieci. . Quello di S. Purcanzio 

/• . 

(n) Mem, manafir, ài CioifiRug^ 
gierip 
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valutato a ragione di i a, lire il 
* . barile 9* e quel di Beaune alcefè a 
< ventotto lire il barile , o a qua- 
rantottp Ja ’foma. 

; Pr>ior- /hìfognz > che il vin di 
Rems fofle allora riipl to' poco co- 
.griito^ o le. Don altro, molto ma- 
Bamente condizionato mentre lì 
ipacciò ad un prezzo tanto infèrio^ 
re a quel di Borgogna . 

. 'Cova Al tempo di Francdco I., 
c d’ Enrico II.. il vino di .Rerns pre- 
, ih voga per tutto ; e s’ ha per tra- 
dizione , che Carlo V. , FrancelcQ 
L , Enrico Vili. , e Leon X.' tene- 
hevano tutti un commillàrio per 
uno,, il qual r,ifedeliè in Ai , e 11 . 

. prende de ,r aldinto di provvedere 
per tempo del miglior, vi no, che qui- 
vi lì ritrovadè . > . f 

Nel 1^9. ^. Neì)’ Incoronazione, di Francelco 
18. Set- IL fu- pre/èntato a Sua Maeltà del* 
tui.bie. vino di, Borgogna, che fu pagato, 
venti lire il barile belile condotto 
lìn a Rems , e del vin di Rems , 
che fii-pagato parte quattordici ,7 
parte diciadetté, e. parte diciannoi 
ve lire il barile alla cantina . Sicii 
che fin da allora il vin di Rems era 
p iù caro di quel di^Borgogna . Qdan- 

do ' 
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do fu incoronato Carlo IX.’ fi 
Ipntò del vin di Rems , il cur nii- 
nor prezzo, afcefe a yentoito lire il ’ > 

barile , ed 'il più caro, a trenta- gio . 
quattro Nella fieffa occafione il ^ 
vin diLaon fi' pa/;ò piìi caro del 
vin di Rems. Il giorno,. che En- 
rico III. ricevè la corona Reale non Nel if7r. 

1Ì con fumò altro vino , che di quel- 
lo delle colline . di Rems , e’I fuo 
rninor prezzo fu di cinquarìtaquattro 
lire il barile, ed , il maggiore di lef- 
fantacinque . Nella coronazione cRNelitfio. 

Luigi Xlli. fi bevve pure del lòlo 
vino di Rem? , e fu pagato' fin ,a . 

cenfefiàntacinque lire il barile . In 
quella di Luigi XIV. lo iìeflb vino ^ 
fu giudicato così perfetto, chè tut- 
ti (que* Signori fé. ne.^voHero provr 
vedere ; e pure da allora in qua 
ha acquiftata una pei fezione mol- 
to maggiore per tutti i capi, ma fpe- 
zial mente rifjietto alla M durata. 

, Prior. Veramente il vino di Rems 
è l’unico in tutta la Francia, che 
poila oggigiorno comp.tére con quel 
di Borgogna , . • ' = 

fi dee' preftar fede a* 
più bravi cpnofcitorl de* vini , 
quel di Sciampagna fupera. di gran- 

luiV? 

■ “ . . .Oigitized by Googl( 




140 LO SPETTACOLO 

JL VI- lunga il vin di Borgogna • 
p * ,Prior, Non è poco, fé* il vin di 

^ arrivato a potere fta- 
Bofg*Qgna re, a petto di quel di Borgogna . 
e di Sciaci Per altro non credo mar, che fé gli 
pagna . poflà dar la man diritta . Io per me 
ho fcmpre avuto opinione , che *1 
vin di Borgogna s’ affomigli a certi 
‘fpiriti aggiudati , che non hanno 
troppa vivezza ,• ma non fi dancano 
così facilmente: e che yin di Sciam-» 
pagna fi polla paragonare a uno Ipi- 
ritellq vivace, eh' è tutto brio , e 
tutto* vezzi , ma non è troppo du- 
revole , ^ ' 

CoKf, Ceteda vodra comparazio- 
ne, Signor Priore «mio caro ( da 
dettcr con vodra buona pace^ non 
mi Ibddisfa . JSe voi paragonade U 
/chiama d’ alcuni vini di Sciampa- 
gna alla vivacità d* un bello ipirito, 
I* approverai ancor io . Vi farebbe 
da fchcTZar molto fu quella furia 
Francefe , e di qufel galleggiante 
zampillo , che non ha ne fermezza 
ne dabilità*. Ma trattandoli d’ im 
' vin di Sciampagna, com* è quello 
di Silleri , dove fi trova accoppia- 
' to tutto il vigore del- vin di Bor- 
gogna , con una dilicatezza df fapor 

• * 
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re , che non regna in veruni akra IL VI- 
^pezie di vino ( contentatevi ch’io' * •' - 
• torni a dU'velo ) la voftra corapa-^ 
razione non mi foddisfù . La fòrza 
, accoppiata alla; grazia tanto iti 
materia di vini*, quanto in maceria, 
di Ijwriti , è il compitnento delia per- 
iczióne . , ;> • r . 

Prior.lo per' me riounzió la di-. ' 
licatezza a chi la viiòle , e m’ at- , 

Tengo all’utilità . Il- vin di -l^rgo- 
gna fai^à infallibilmente più fanòdi. , 
qu^l di Sciampagna . Quando non 
avelTe -alcun’- altra- p|orògaiiva » 
merita almeno per quedo.folo mo- 
tivo la preminenza . Il fuò de^ co- 
lore‘è un evidente argomento del- 
la Tua filubrità . Certi oggettj , .che 
brillano , come 1 ’ orpello , mi fóà 
fèmpre fofpctti , . 

Co/it, ‘Oh quanto è mal fondata 
lopinion- decoloro, che danfi acre- .. ; 

dere , che. quel, color di rubino , 
che tanto-fi dima nel vin di Bor-. 
gógna 1^ ha un contraflhgnQ ficurò 
della fua*fàlubritàj Queftbvezzqfo- 
vermiglio ii trova ancora vini, 

più .^ordinari - Egli non proviene da . 
altro che dal mifcuglio delle par--^ 
tkìelie-più denfe del fiocine > delle * 

To7?3,fK ■ ' qìia- 
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yi- quali quaiito piCi il v^ino è abhon- 
dcvole , tinto ò pi’i gralìo e più 
tondo • maniere di vini fon , 

an^he più iliificili 4 • digerirli : e 
quindi avviene, che la renella , la 
pietra , e' la gocciola , tanto fre- 
quenti fra* Borg j gnoni , fòp rnóiat- ' 
-tic così rare nel territorio diRewj 
c pi-elTo le rive della Alarne, che 
a mala pena ifan- conofeiute . ' , 

Jdu' per venire alle corte, prèn* 
dall a giudicale della banca- delle 
vivande , e de’ vini lecondo il det^ ^ 
tame della natura . Son pochi/: mo- 
menti , che^ voi medellmo ci . fac*e--, 
fte olìèrvare , che Iddio ci Avea da- 
to il modo di conolc*ere lèn/i altri' 
efami , "la . bnpna'o rea qualità del- 
le bevande , e de’ cibi dalia fenfa- 
zione refpcttuamente grata o fpia-/ 
cevole, che m noi prodacóno. Or 
quella re^la^ , che nelle cole flm- 
plici ,e Icevre da ogni mi dura non 
làila mai, milita fortemente a fa- 
vore. dai via di Hems . Lq ftellb' 
fuo (àpore , ed odore gli danno’vin- 
ta la cauia . S* arroga a quello 
che in “Borgogna li pollòno ben fa- , 
^ 5 . bianchi , come quei di 

Sciampagna ; ma i primi non arri» 

ve* ' 
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Verannò mai alla'bontà de* /ècondi; ^ Vi 
In 'Sciampagna all* incontro fi fa 
' del vin roflb come quel di Borgo- 
gna; ma i mercanti , o'Iò fpaccia- 
no a 'gli ubbriaconi ( che per lo 
più fono i primi a ingannarli) per 
vin di Borgogna il più preziofo* , 
che fia ♦ ò a gl* intendenti di tal. 
mercanzia jpér vin rodo di Sciam* 
pagna, che ’ha prefiò di loro mag- 
gior richieda di quel di Borgogna. 

In /òmrna , (e fi dovefiè' giudicare 
della bontà de* vini tlah mercato ^ 
che (fe pe fa , fi troverebbe V'che 
quandi; il miglior vin di* Borgogna 
fi paga trecento lire alla cantina , 
quel di Sciampagna fi valuta nel- 
le canove di Silleri , e d* Epernai 
fecento , fcttecento, , e ottocento 
lire-, ■ ' ■ • 

Cdntef. Di grazia , Signori , fò- 
le a mio modo. Lafeiam quefiali- . 
te indecifa. Qui già non v’ è alcun 
giudice competente, ^ cui s-* afpct- 
ti , ne di far la cógnizion della cau^ 
fa,^nedi dar la fencenza definiti- 
va e quando anche vi fòlle., fa- 
rebbe prudentemente ad attaccare 
il 'procellb a un oncino , e lafciar 
pendere quella; lite, in eterno' . Le 

2 pre- , 
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vX-jprctefe dell’ una parte , *e dell’ al- 
tra tengono tuttè e " due quefte 
Provincie in una para sì fiera, che 
affaticandofi ù, piu non ^flb par 
vincer la caufa , ci portano intanto, 
dell^ utile , I partigiani del vin di 
Borgogna; ed i fautori di quel di 
V Sciampagna , formano per dir còsi 
due feziqni nel no(Ìro Stato . .Ma 
ic loi"o eonteiè ibno in certo modo 
• godibili. I lor litigi non 'ci> porta* 
no a (curi pregiudizio . S^abbattc an- 
cor fpefle volte , che quei d* un 
partito, camminino d' iritell'igeaza' 
co’ fazionarj della, parte avverfa 
S’accordano per lo più agevolmen- ^ 
te ; e rade volte addiviene , che 
quelli., che han prefè ranni a fa- 
vore della Borgogna in fui princi- | 
pio della tavola, non fi riconcHino i 
co’ difenlbri della Sciampagna , pri- j 
' ma che fi. fia iparecchjato . ' i 

' Ma , Signori , non vi lafciate tal- 
mente fedurre da’ lufinghieri incanti ^ 

del vino ', che non facciate giudi- 
zia all’altre bei^ande , che fony iti 
ufi), avvegnaché il loro merito fia 
inferiore. ' Si raccoglie prelèntemen- 
te qui intorno un certo fidro', che 
non la cede a quello . di Roano . * 
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Quefta bevanda è la mia favorita.'tL VI- 
Non mancherò di far vene la defcri-^^’* 
ziòne , quando il Signor Priore ci av- 
rà graziato di moftrarci , come, fi 
faccia la birra • y ‘ ' • 

. Prhr, I principali ingredienti , Labirra 
onde fi forma la birra , fono l’acqua; detta an- 
l’orzo, i luppoli , ed il fonhento.' ^‘camencc 
L’acqua voi elfer leggiera' , e fot- 
tile.'Per ^:hiarirfi , s’ella fia di talché dee * 
tempra, bafta ofiervarc , s’ella fa entrar 
'affai f^ponata . Facendq'poca fbhfii- 
ma , è fegno evidente , che ella * 

. grofià ^ e niolto carica di principi 
eterogenei. L’orzo che deve 
trar nella birra ha da efibre ger-dSnS’ 
minato, e fuccefllvamentc macina- la bina, 
to . Per farlo germinare fi tiene' 
ventiquatt’ore continue a macerarti 
nell’acqua , e |5or fi porta in una ca- 
nova , che dicèfi comunemente la 
cella del .germoglio , dove fi tien M r"‘f* 
cliitefo fin tantoché ciafcun grano germitu- 
abbia allungato il Ilio piccolo pe-re.^ 
dagnuolo da quattro in cinque linee. ' 

Quindi fi mette a feccàre aH’ombra, 
fòpra un folaio , che fia traforato, 
ed i Cui pertugi copronfi con pèzzi . , i 
grandi* di drappo fatto di crine* ' • 
Sótto al tavolato li pianta un fòr*^ * 

0^5 nello 
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LA BIR- nello , il cui calore , trapelando pc* 
cribi di eflb , e pei radon, del 
dtappjo predetto , e col rimenare di 
> tratto in tratto queirorzo , che qui- 

vi è diftefo , a poco a poco^fi va 
;?fciugando , efi Zecca . 

L’orzo fia germinato '5 O . da 

^ germinare .( imperciocché alcuue 
‘ volte ir mefcola l*un coll’altrq ) ^ 
manda iuccefli vomente al mulino 
per macinarlo non tanto fòttilmeii" 
te 5 che la farina ifia troppo fina , ne 
tanto groflàmente i che la medefi- 
. ma non fìa feparata dàlia loppa* 

Le calda- f vafi neceflàrj per fàr la birra fon 
mÌcT'L- le Valdaie e i tinelli . Le caldaie 
qua , che hon da etlère fluccate attorno di 
calceflruzzo , e Kan da poforc fu 
ne a ma foi nello di , matton cotto , ' la cui 
bocca ha larga al par del giro della 
caldaia • ' . . ’ 

Il tineiro -• debbono avere due fóndi > 

dove ff ’unoftabiIe,e l’altro pofticcio . Il 
manipola fondo ffabile , eh* è il più baffo , ha 
la bvra. pendere alquanto verfo il per- 
tugio che ùa nel mezzo , e quedo 
- pertugio vuoi efTer turato da un 
Il tappo lungo > che non è il tino, 

del dettoli foudo . Icvatolo ,‘o pofliccìo , ha 
tinello, da elTerc ’ fituato due grofle dita 

. ... ‘ • j ' 
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più inako ckl fondo. vero, e ieta-^A.®IRr 
vole , -Che^ lo compohJ^ono i non Ib- 
lameote voglion e(Tèr traforate , co- 
me un crivello , ma ancora amovibi- 
li j* poterle jCor via , quantilnquè 
volte fa d*uòpo nettare il tinello . Si 
dirtendc fu quello fondo levatoio un 
fuolo dì luppòli , o veramente di 
' fpighe di frumento fpogliate de’ fuoi 
granelli , dove fi pone la f trina dell* 
orzo.Pofcia s’attrae Tacqua calda*, che 
s’è già polla nella caldaia per mezzo 
d’una tromba , e lì fa entrare per un 
cannello incailrato tra un fondo , e l* 

•altro, nel fondo inferiore. Quell* ac«^ 
qua faglie a poco a poco per gli ac- v 
cennati pertugi fopra ’l fondo fupe^ 
riore. Ma non dev’efTei;e , ne troppo, 
bollente ne troppo fredda: onde per 
conofcere , s’ella è arrivata a quel 
grado di caldo , che fi conviene , fi 
tuffa nella caldaia un palo di legno, 
c vi fi tiene finché fi vede, che I* 
acqua principia a friggere , o a gor^ 
poliare intorno a quel palo Allo- 
ra fi leva il fuoco , è s’ introduce 
la detta acqua nel tinello, dove a 
forza di br.accia/e dimeftolefi ri- 
mena gagliardamente la farina , ac- 
ciochè" l’acqua s’imbeva'del di lei fu- 
go . Q _4 
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LA ^ Ci5 fatto , lafcia Ir^ farina in 
rìpofò per l’intervallo d* un’ora ; 
dopo di che, fi leva il tappo , o ba- 
ione, Qnd’era turatoci buco del 
fondo -infèriore ,* e allora J’ acqua d* 
^ià imbevuta fi della foftanza più 
fine, e più nutritiva dell’orzo , va 
colando giù .pe’ forami del fondo 
• . amovibile , e la fèmola colie parti 
più groflblane, che refiano, va a 
fcartcarfi pel largo buco del fondo 
inferiore in un vafo fituato al di 
fotto . * ’ ■ 

S* introduce rucccflivamcnte deli* 
alti*a acqua nel tino ; Si meda, c 
fi rimcrta due o tre volte |a farina-, 
ta , e fe ne /preme tuttaquanta la 
fua /òdanza . Già fi fa quant’acqua 
fi dee metter nella caldaia , equan- 
, ta fe ne dee far entrare ogni volta 
nel tino . . Ogni fe/tiere d’ orzo por- 
ta una bigoncia d’acqua. 

Imbevuta/] tutta quell’ acqua del- 
la /bfianza fiirino/à dell’ orzo fi tra- 
muta dal va/o, che la riceve, e fi 
■ ripone in un’, altra caldaia , dove fi 
fa bolli] e in fieme co’ luppoli , la cui 
do /è dev’ eflère a ragione di fette 
libbre e mezzo per ogni bigoncia d*. 
acqua. Se /ì vuol, che la birra di-. 

venti . 
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venti rofla , bifògna lafciar bollire 

qiieft’erbe ventiquattr’ore . Se poi^^* 
lì vuol bianca , bafta lalciar levare 
a’ medelìmi luppoli i^ primo bollo- 
re . Ciò fatto , fi mette a freddar 
quel pafticcio in una ta-ftèria , ch’è La caffè- 
una' Ipezie dì bacino ^ largo sì', 
non cupo. Quando fi crede , che 
^ detta palla fi fia intiepidita , fi ripo- h birra . 

' ne in. un altra* taftèria., e vi s’ 
aggiungono altrettante fecchie di 
lievito , quante fon le bigonce dell’ 

, acqua. Il lievito. è quella fchiuma,H lievito 
I che la birra butta fùori del tino 
la qual fi raccoglie per con ella fer- 
! mcntare la nuova birra . Quello fer- 
mento principia in capo a fètt’ore 
a metter i« moto la farina del forzo, 
e le particelle fpiritofe de’ luppoli, 
j e fa incorporar tutto infieme.' Al- 
lora la birra fi ripone dentro le bot- 
ti , e quivi fi lafcia Ilare alquanti 
I giorni lìurata , affinché abbia cam- 
po di buttar fuora la Ichiuma , e 
^ di fcaricarfi di tuttequante le fècce. 

Le botti , voglion efièr ripiene di 
quatti’ ore in quattr’ore. - 

La birra così co m polla dicefi bir- La bina 
ra doppia . Ma fe in una bigoncia doppia, 
fi’ acqua fi pone la metà Megl’ in» 

% 

é 
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LA 9IR- gredienti predetti , la birra , che nè 
'proviene chiamafi binafcempia ; e 
/è vi fe ne mette un terzo folamen- 
La bùrct- te , fi chiama birretta , che è in cer- 
* to modo la vincila della birra . Ag-’ 
giugnendofi agl’ ingredienti foprad- 
ditati qualche foglietta dj curiando- 
lo , la birra divien più gullofa . Co^ 
loro , che la manipolano in Parigi, 
non manca n di dare quel lecco : 
ed all’incontro fi guardano dal con- 
denfàrla col mele, o dalPalteraila 
col zucchero , e molto più dall* 
ingagliardirla col gioglio, colgen- 
giovo , o con droghe , come fi pra* 
tica da taluni a Lilla , ed. a Lon- 
' dra . 

Quufta bevanda , a tenerla per 
qualche mele infialata , fi perfe- 
ziona ; Ma paflàto un certo ter- 
< mine, ora più breve, ed ora più 
t lungo , il qual bifogna in ogni modo 

prevenire , acquifia mediante la 
fèccia , che ella depone nel vetro, 
^ un’amarezza infoffnbile. 

Storia > dove non fi 

della bir- tfova vino , (i bevc a pafto la birra, 
ia,c della H fidro , o la ficcera , fi crede non 
lìcccra. di molto antica invenzione; 

e quantunque; vi fi^no degii argo- 
menti. 
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menti, Cf) da cui fi deduce eflcré LA BIR.« 
quefia bevanda fiata in ufo anche 
al tempo degli Ebrei , non fola- 
mente nella Guidea, ma in alcun , 
altro paefo, ciò non ofiante bifon 
gna conchiudere , che ella non è 
fiata mai univerfale ,* e che appena 
da trecent* anni in qua ha princi- 
piato ad ufarfi, sì in Inghilterra , 
sì in Normandia , dove fi può ve- 
der in più monafterj tuttavia Tan- 
tico edifidò, ove allora fi compo- 
neva, tutto, differente , da quel , 
che s’ adopera al giorno d* oggi . 

Da una ventina d’ anni in qua l'ufo 
di quello grato, e fàlutevol liquore 
ha principiato a dilatarli fèmpre più 
nelle nóftre Provincie adiacenti all’ 

Oceano . Ma , per non recare mag- • 

gior tedio al Signor Cavaliere , che 
fia afpettando con anfietà la defori- 
zion della ficcera, o fia del fidro, 
non mi dilungherò davantaggio in 
quefia Storia. " 

Contef, 

(a) Sì cera Hehrao fet'mone ( shecar) 

,omnis patio nominatur , quet ine- 
hriare potejì ìji'^e illa , qua fru- ' ' _ . 

\ mento confo t tur , foe p'omorum 
fyceo . Hieron. Epifi. ad Nepot. 

/ 
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Conte/.' Il fidro. è una bevanda 
compofta di fugo di pomi : ma non 
già di que’ pomi , che fon da noi 
più (limati per 1* ufo cotidiano , che^ 
fe ne fa, come la mela gentile, la rofe,^ 
la francefoa , P appiuola , ec. Ella è 









formata "di quelle mele , che fono ^ 
manco ufitate , o manco buone' a ^ 
mangiare delPaltre . Tra quelle mele 
làlvatiche ve n* ha delle dolci , é 
delPafpre. Il fidro, che fi (preme 
dalle a(pre non è buono da niente.- 
I meleti di tal natura fi poffono ad- 
dirittura fplantare, o pur convie- 
ne inneftarli . Per far del fidro , che; 
fia guftofo, é che non offenda , ne 
la lingua , ne il capo , bifogna far' 
capitale folamente delle dolci . Qne* 

(lo fi colgono bellamente a mano» 
per n<Mi ammaccarle j sì veramente 
che ,P annata , che non ce ne apprer 
ili in tanta abbondanza-, che, per 
non perdere troppo tempo a (lac- 
carle a mano a mano , damo ób^ 
bligati ad abbacchiarle • Colte che • J 
fieno , fe ne formano vane maffè > ;i 
c fi tengono efpoùe al Sole fintan-#j'ts 
xochè vengano a ftagionarfi : dop 
di che fi tra/portano nella difpen- 
fa» dove fi fceigono ad una aduna 

■ ' le. . 
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le più mature , per pórle ^di mano 
in mano nel torchio, proieguendo 
a (ceverar le più fatte, e fucceffi- 
vamente a pigiarle , quafi tutto T 
inverno . S’ infrangono dunque a 
principio le più perfette , ponen- 
dole *n un infrantoio rotondo , fu 
cui gravitino due macine di legno 
fituate per taglio , dentro al cui alfe 
fia incaftrata una (lagna volùbile , 
che tirata da un cavallo le faccia 
girare attorno attorno , e Ic’nfran- 
ga • In difètto di quello ordigno , 
fi poflbn peliate dentro un morta- 
io . Dopo averle ben bene infrante, 
fi pongono in un di quelli llrettoj, 
dove iì pigiano T uve : ed affinchè 
quella poUa , o paflello -di pomi in- 
franti non ifdruccioli fuora delio 
firettoio , fi difpone a fuolo per fuo- 
lo , con un tramezzo di paglia qua- 
drato, che fporga alquanto in fuo- 
ri, e che Ibflenti tutti que’ fuoli , 
ficchè non cadan per terra . Noi 
però coltumiamo d’adoperare, in 
cambio di paglia , delle tele fatte 
di crine , le quali fon molto più at- 
te a foflenere quella poltiglia , del- 
la medefìma paglia, S’abbaflan di 
mano in mano gli affi dello firet- 

* td- 
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IL SI- toio con .far girare, la ruota , e *l 
ORO. l'ygQ incaflato nel 

pavimento , donde fi travafa nelle 
Dotti , e quivi fi lalcia bollire , a 
cocchiume (coperto due o tre fet- 
limane^ dopo diche fi tura il coc- 
chiume. 

Ho veduto macinar quelli 
pomi in un altro piccolo ftrettoio , 
il qual ne rifparmia T imbarazzo di 
que* tanti fuoli di paglia, e di quel- 
li dacci, o tele dj crine. Chiamafi 
lo (irettoio a cadetta , perciocché 
egli è fatuo a guiià d’uiia cadet- 
ta , e ritiene , fetiza tante gerar- 
chie, tutto ciò che vi fi vuol pigia- 
re , fian mele , fian pere , o fian uve; 
Una delle eftremità di quella cafler- 
ta coniifie in un pezzo di legno v^o- 
lubile il qual fi fpignc coll’ aiuto 
d’una ruota, e d*una vite, ed. a 
mifiira che la poltiglia , o vinaccia 
viene ammaccata , il fugo va colan- 
do per le feritoie , che lono alle 
bande . 

Chi vuol bere un Udrò vera- 
mente perfetto , e'ichiumofo, dee 
lafciarlo ripofare dentro le botti : e 
quando vede, eh' è già fatto , ed 
ha acquiltato un dilicato fapore, dar- 
gli ' 
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gli a.Hirittura la colla , come s’ è 
detto del vino, e travafarlo ne’fia- 
fchi. Allora divien migliore , e fi 
conferva più lungo tempo , che non 
farebbe a tenerli nelle medelime bot- 
ti- Queda’ vendemmia non richie- 
de molte gerarchie , e perciò mi fi. 
rende più grata. 

Cav, Giacché ognuno fa il fuo rin- 
f elco con qualche nuova bevanda , 
è dovere , che anch’ io faccia il mio. 
Il rinfrelco , ch’io fono per prefen- 
tarvi , ha due qualità molto pregia- 
bili.(jj Imperciocché , oltre all’ ef- 
fère falutevole, non colia nulla * 
Quefii è ’l Viri del ginebro . Lo chia- 
merei*! vin de’ poveri j fe non fe 
foflc , che le perfone ancora più ric- 
che ne fanno ulo. Egli ò compo- 
rto di lèi qnarteruoli di coccole di 
ginepro, c di tre o quattro pugni 
d’abfintio. Si fa. rtemperar l’un e 
Taltro in cento boccali d’ acqua, e 
vi li tiene in fulìone un mefe inte- 
ro . S’ afpetta , eh’ egli deponga tut- 
ta la feccia , e poi fi cravafà. Quan- 
to più invecchia, tanto più diven- 
ta guftolò, e mi^iore . Quella bc- 
♦ van- 

I 

(a) K /a ^ìta del Con^ di Moret. 

^1 — 
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IL J'I-vanda fu ritrovata, o almeno per- 
* fèzionata dal Conte di Moret fi- 
gliuolo d’ Errico IV. \i di cui fto- 
ria ho già Ietta che non è molto. 
Erafi /parfa voce , che quello Prin- 
cipe fòllè morto nella battaglia lè- 
guita a Cajielnodarì : ma dopo quel 
fatto d’arme vide ancora lunghif- 
fimo tempo , e palsò il rimanente 
, de’ Tuoi giorni in un eremo , me- 

nando una lànta vita in compagnia 
d’ alcuni altri romiti . Godette in 
quello tempo una perfettilfima fa- 
nità , faticando colle Tue braccia, 
c bevendo di quello vino . 

Tutte le nazioni , che , 
veraggi.^'o per natura, oper legge, fonco- 
firette ad allenerlì dal vino , han- 
no inventata qualche bevanda par- . 
ticolare . Gl* Indiani ricavano un 
liquore preziofo dalle palme j ma 
^ la bontà di quello loro liquore non 
dura, che pochi giorni, I Turchi 
altresì van llemperando nell’acqua 
certe palliglie , che la rendono o 
più guftola , o più nutritiva . Gli 
Americani ancor elfi dilciolgon nell’ 
acqua le loro palliglie , fatta di 
caccao . I Pollacchi , ed i Mofeo- 
viti , che hanno del mele in ab- 

bon- 
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boTidanza , ftemperan queflo mele JL , 
ncir acqua , e dopo averla fatta ^epho? 
bollire per breve teorpo l* efpon- . 
gono al Sole, acciocché fi fèrmeii'^ * 

ti . Da quella manifattura ri- 
cavano una bevanda , che ha mol- 
ta fòrza, ed è nello fteflo' tempo 
gufiofa Un tal beveraggio vien , 
chiameto idromele, che vale a di- mele 
re acqua melatjf ,‘Gj’Inglefi for- 
man delle bevande di more , d’u- 
ve pafie , di fravole , e d’ altre 
frutte . Ma il lor liquor finvorito u Poru 
è irPonchio , eh’ è una bevanda • 
compofia di due terzi d’acquavite, 
c d’ un terzo d’ acqua Comune : 
dove s’aggiugne una dofè propor- 
zionata di zucchero , di cannella ; 
di polvere di garofani , di pane 
abbruftolito , e talor anche de’ tuor- 
li d’uova, e del latte perconden-- 
Ària; ' . . . 

■ Acqua vita col latte! Ove’, 

che firana compofizione! ' • 

Prtor. Noi ci ridiamo de’ lor 
guazzabugli rifjietto alla compofi-' ' ... , ; 

zionc de’ beveraggi ; ed efll ci ren- ' \ j 
dono la pariglia in ordine a gl’in- . ; 

gredienti , che noi ponghiamo ne’ , 
nofiri pottaggi.- • • - ? 

• R ’ Co/if, 
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VARIE Cont, II più , che mi dia da ifb- 
D?BEVE compofizione del Pon- 

iLlGGI . chic) , e molto più ancora ne* io- 
fòli , e in tutti gli altri liquori ga- 
gliardi , è Pufò dell’acquavite , eh’ 
è r ingrediente fondamentale di 
così fatte bevande , e che a mio 
parere > è fempre nocevo'c . 
lAcqua- ttf^'.So pur che l’acquavite non 
vite. è altro, che un •dratto di quan- 
to V* ha di più fottile , e di più 
fpiritofò nel vino . Che male adun- 
. • , que pqp fare?- 

• : • Coni. Q^dh fpiriti sì vivaci > è 
sì rigoglioiì , dando nnchiufi nel 
vino , fon frenati , e addolciti da- 
gli altri principi', che li accompa- 
gnano . L’ Autore della natura » 
che è appieno informato dell’ or- 
' ganica difpolizione de’ noitri cor- 
pi , € coiiofce indememente il va- 
lore di tutti ‘quedi principi , d 
è prefo la cura dì didillaiii , C- 
. d* attemperarli al bifogno de’ no- 
dri organi . Ma quedi medefi- 
« vino"’* fpiriti feparati a forza di fuo- 
Hiliato , a co dalla fodanza del, vino , ^ e 
btvtrne fègrcgatì ,da quelle parti , ch’eran 
be^uen- y fievoli -a ralìienarli , .e a njode- 

tcincntc, e i r 

dauayi'o. ramc la violenza ,.non polion »ar 

' > .•. v ... di 
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di meno d\ non portare ' ctove che VARIE 
' fìa 1’ alterazione -» e il bruciore . b^^ve ^ ‘ 

Io non dico , che la perfona non raggi • 
fe ne pofla valere per medicane n- * ^ 
to , come fi fa dell* altre 
zioni fuggeriteci dalla chinllca . Ma 
. r adoperare di così fatti liquori 
" con troppa frequenza , è un 
terfi a maniféfto pericolo d* alte- 
rare il fanguc » e di fconceitare i 
'medefimi organi ' , come pur trop- . * 
po fi vede per cQ^rienzà . 

f 

// fiffe del Dialogo quanordicejlmo . • 

• . . ■...<* 

* I • ... . . * . 
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IL PRIORE DI GION VALLE. ^ 

’ IL CAVALIER DEL BROGLIO. 

Cav. On è egli vero , che '1 
dolce frcfco di queda 
lèlva ne conforta di primo introi- 
to il cuore 5 e defta nel noftro in- . 
terno una certa affezione aggra- . 
devolc, da cui la perfona lì fonte 
fubito ridorare ? Io per me non 
fo renderne la ragione : Di grazia 
Signor Priore additatemela . 

Pr/^r. La luce del giorno adom- 
brata *da quella folta verdura , la 
bellezza , e la maedà di quelli al- 
beri derminati , fpirano concorde- 
mente una cert* aria .di novità , di 
grandezza , e di magnificenza , che 
a primo a/petto v'incanta . L’ ac- . 

coz- 
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cozzamcnto di ' tutte qiìéfle 'cofe 
inrpira in noi il raccoglimento , e 
c’invita a fìlofofare. 

* Per dir vero , non fi potè* 

va trovar un luogo più a propoli* 
to , per ragionare della* fioria natu- 
rale, diqùefio . Temo però , che 
Una felva non fia valèvolé per fò 
medefima a lomminifirarci alcun ar- 
gomento geniale. Rimirandola da 
im capo all’altro^ non (ò veder- 
vi, che una ‘replicata fèrie di colè 
fempre uniformi . Ella non vi dà 
altro, che foglie; degnò.- 
Prhr. Ponghiamoci un' poco a 
confiderar quefio legno , fecondò 
la varietà- delle facce , eh’ egli può 
avere , e giudfi il vario ufo , che fe 
ne può fare.» Che sì , che vi tro- 
viamo de’' pafcoli , proporzionati 
a fomentare , non men che altrove,' 
la'nofira ammirazione, e la nofira' 
riconofeenza ? Cominciamo di gra- 
zia a confrontare 'l’altezza di quelli 
alberoni , che fi fbllevàno fin alle 
nuvole*, colla bafTczza di quelle 
mifère pianje* ', che appena s’àlzaiv 
da'- terra laggiù' nel piano ." Quan- 
ta, oh quanta dilparità fi • ritrova^ 
itR quefio Ordino • ed Imofiri ! L 
* K I £iar; 
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i I SEL- giardini, cui fabbrichiamo di noftra 
. mano , fi poflòn' dire cìifmifurati, 

quand’ egli arrivano ad abbracciare 
una coltra.di terra. Quefti all* in- 
contro abbraccia un intero pae(è. 
Le piante , ditegli . produce j fon 
ftnza numero , e grandi oltre mo»* 
do.<E pure ciafcun pedale , 'con 
tutta la Tua, grolTez7,a , appena è 
difiante dairaltro T intervallo d’ 
una pertica , e Ja più parte di quat- 
tro in cinque piedi , Or chi ha po- 
, tuto intraprendere. un’ opera cosi 

vafta ? c chi effettuarla ? Chi è 
dato quel giardiniere , che s’è pre- 
(b,.la cura di piantare una moltitu- 
dine d’alberi si portentofà ? £ chi 
ha Jfàputo^ afleftarli ^ (chiarirli , c 
adacquarli ? Sebbene non /fon tanto 
cu rio (b. di .rinvenire- 1* autore df 
un cosi, vado giardino , quafito di 
(apere a; qual fine . lìa. fiato (orinatoi* 
' "^\ C<»rta- cola è ' j che - l’ uomo 

non * s’. è • ingerito - in : conto alcur 
nor, ne nc.la piantagione,, ne nel- 
la. jCqJtura degli alberi delle , fèln 
vei’Le biade < i frutti^ le viti ,; e 
fimiir altre piante uruali furon com-‘ 
^ mcfib’.aU’indufiFia (umana v per te- 
oei: Puomo utilmente: occupato ^ .ed 
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cfercitato in quefta terra . Or tali ^ SELr 
maniere di piante fon tutte prò- 
,porzionate alla picciolezza della no^* 
ftra flatura ; ne fi follevano gua- 
fi da terra , per darci campo di 
. potarle , c afleftarle a nofiro talen- 
to di propria mano , Ma la cura 
degli alberi delle felve, che tocca- 
no , per così dire , colla fublime lor 
tefia le nuvole , fé l*è riferbata per 
fé medefiino lo ftefib Iddio : e quan- 
tunque, egli diaTeilère ', e Tacre- 
fcimento "ad ogni genere dipomierì, 
contuttociò i fùoi giardini più fa- 
voriti fon le bofeaglie , avendo 
.-prefo (òpra di fé la lor piantagione, 
e‘l loro mantenimento . Iddio è' 
quello, che va fpargendo fu perla 
, t€rra di tutti quelli alberi le fe- ' 
pienzc , pea* corredarne gP intieri 
paefì . Iddio ha fornita la pFù par-> 
te di elle di certe alette,, coll’aju-p 
to delle quali fi trasferilcono , .e 
fi difpergono per ogni dovè. Balla, 

■ dare . un* occhiata al tiglio , alPacc- 
. ro , all’olmo • Chi ricava da cosi 
— piccoli granellini que’ valli corpi,, 
che fi follevano con tanta 'maellà 
vcrlò il Cielo ? Chi^ gli fa abbarbi- . 
care si fortemente folto la terra , 

. K. 4 ' 
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LE^SEL- onde .vagliano a /bfìentarfi per 1% 
' .. decor/b di niù e niù fèroli 



decor/b di pjù e più fecoli contro 
l’impeto de gli aquiloni , ch’ei fa fof- 
fiare /bpia la terra ? Chi apre le 
cateratte del.Cield, per farne /ca- 
turir le rugiade , e le piogge pro- 
porzionate, a coronarli danno in an- 
no d’una .novella verdura , e ren- 
derli / per così dire , immortali ? 
Noi andiamo anche al di d* oggi 
Camminando j dove i- Oruidi co- 
glievano folcnnemente il vifco del- 
le quercie più dimiilannl fa . Ci 
portiam tuttavia a vifitare i bo/chi 
d Ar’clenria , (a ) che abbracciavano 
una gran' parte della Gailia Belgi- 
ca avanti la conquifta di Giulio Ce-' 
lare; ficcome ancora la felva ne- 
ra , c là felva Boema , che fono 
avanzi, della forerta Ercinia. , 1»: 
quale, copri va una volta P intera” 
^ermania , e s’edendevaTìno aila- 
iranhlvania. • 

Cazr. Certo cheqiiefte vafte bo-'s ‘ 
lc.lf;lienon fono fta te pfantate per . 
roan dell’uomo . Egli non fi pren- ■ 
de altra cura , che di tagliarle , o ' 
ipiantarle . Non è però malagevo^ 

- , ■ . le 

(a; Comnsnt^af, ' ' . . : 

' -i -ir • ••• Kt , _ , . . _ ^ . 



:: 
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le il rinvenirne Torigine . La me.- ^EL- 
defima terra è quella , che le pro- 
duce . E che fia la verità : fate 
che rrtrafeuri di coltivare una cer- 
ata fpezie di terreni eccoli fubitò. . . 
trasformati per fe medefimi in tan- > • • 

te bolcaglìe. * ’ ' ‘ / 

Pr/or. Noi ci formiamo un’idea ' / V 
molto confufa della fecondità della 
terra , mentre prendiamo ad attri- 
buirle un effetto , che non deriva 
da lei , che fa torto alla verità , 
e che raffredda ne’ noflri cuori la 
gratitudine dovuta al merito del . 

fuo 'legittimo Autore . Abbiamo al- 
.tra volta offerVato, che ciò, che ‘ ” 

nàfce dalla terra è fèmpre un cor- . ^ 
po' organizzato , il quale non può. 
mai eflèr plafmato dalla medefima^ 
terra,- ma bensì è architettato fìnj 
dal principio del mondo dall’ inef. 
fabii fapienza d’iddio , autrice , c , 

cfeatHce deH’univerfÒ , e di tutto, 

ciò , che In efìò contienfi . La fe- . . . 

menza , che va propagando eia- ' 
fòuna pianta y contiene in fè tutte ... - . 

le piànte future; ne quelle fanno » 

altro che fprigionarfi di mano in 
mano dal detto Teme , e che crefee-j . 
re . Dirò ancora di più . La terra 
' *• . 'V ' non ' 

. ■* 
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trettantc evaporazioni , che a lun- SEl-> 
go andare ftruggerebbono affatto 
affatto la terra, fe la medefima ne 
fomminiftraffc la materia de! . pio- 
priò . Il taglio > che fi fa delle k* 

• gne BÌ nelle macchie , come nelle 

fèlve , e che fiv rinnova ogni tan- • 

to tempo , . dopo che le medefimc 
fon tornate a luffureggiare , e a 
cforbitante , che ammonticandole 
tutte inlìeme , fe nc formerebbono * r 
in termine di pochi fecoli delle ca- 
tane non meno alte delle monta- 
gne medefime, fu-^cui fi tagliano: 
quindi «, che,.fe la terra, produr 
celfe j o nutriffe tutto quelto le- 
cnaine della fua propria foftanza i 
converrebbe a fine forza, eh ella 

reftalfc fvifeerata , e confunta , © 

che. le montagne Jnwrjiamente ri- 
cercate, c divorate da tante sì «pro- 
fonde^ radici,. che fempre mangia- 
no, evfempie fmungono , fenfibil-i 

mente avvallaffcro . Quello conti-^, 
novo llrugginiento le avrebbe fat-t 
« fecoto adumiliaie , ed.a qo*. 

. ft’. ora ■ le loro > fcai fc. eminenze • #■ 
vediebbon ridotte a .liveUo dena- 
pianura. 
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■ v£ ^ • (a) Ciòcche 

addiviene alla terra , desinata a nu- 
tricare un arancio piantato in un 
va/b , Io ftcflb accade d’ un* intera 
mon ragna, deftinata a nutrire un’in- 
finità di piante Selvagge ne’ noftri 

bofchi . Ponete, dugcnto libbre di 
teria nel detto. va/b , allorché vi 
piantate l’arancio, e poi tornate a 
ripjfar quella- terrar in capo a quat- 
* tr’ o cinque anni ,) vi troverete tut- 
tavia le medefime dugento:Iibbrc 
di pefo,. , , , 

Caù, Come mai può dar quefto? 
Vedo pur , che I* arancio è ere-' j 
iciuto. Ofiervo altresì , ch'egli è ' 
tornato a caricarli da due -o tre • I 
volte di fogliò , c di frutti . Or 
tutta quella materia pefa pur qual- 
che co/à • . Donde mai può ellèrè 
ulcita? ■ ' . ; , 

' ^ Priori Poiché la terra non per- 
de. punto del primiero lùo pefo » è 
^za dire , che la materia di cesi 
ratti accrelcimen ti. proceda, d’al- 
tronde: che la terra no® è. altro, 
che il vafo delia pianta, cd ilca- . 
naie i per cui trapafiàno.i foghi 

.ond* ; 

di ìfart tìelwoKt, , 
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onci’ «Ila fi nutre : e che finahne^ LE SEt- 
te una caufa’ fiiperiore > una poten- VE . » 
za mai ferapre attiv^a 9 e una fa- 
pìehza fèmpre benefica ha prefa (ò- ' 

. pra di fè la piantagione, e*l man- ’ : ' 

lenimento di tutti gli alberi delle , j. 
felve , facendo ihtefiwcemente gi- 
rare- per r aria , e' per lo. feno del- 
la terra 4’ acqua , il (ale , T olio ,, il 
fuoco , e tutti gli altri principi , si 
fcmplici , come mifii , che a cia- 
icùna fpezie abbifògnanò', fenza che 
r uomo fc n* ingerifca per modo al- 
cuno. * ■ 

Caz/, Adcflb vedo in che fènfò 
dir fi può , che la-terra è feconda. 

Ma fè Iddio è 1* unico autore di 
quefia fila fecondità , perchè , in 
vece di multiplicarc. nelle forefte 
tanti alberi infruttiferi , non vi fa 
nafèere altrettanti frutti pomiferi ? 

Certó 9 . che allora fi inoltrerebbe ' 

Vie più benefico, c più, liberale. r,” 

Prior. Gli alberi * delie fèlve fi ... 
chiamano fterili , rifpetto all’ altre 
piante, ì di cui fcmi fi< trovan fa- 
fciati da una certa^ polpa ,. che, ol- 
tre al cuilodirli , ci ferve ad un* 
ora .di nutrimento. .. Ma propria- 
ineuK: parlando j non fi può dire , 
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XHSEL-che fiano ilerilii anzit che 'fon per 
noi una (èrgente inefauft^ di te- 
lòri , e di comodi , fuperrori per 
umiliti cento capi a. quelli , che fi ritrag- 
^®i‘/J;; gono dalle piànte fruttifere .. . , 

•vaggi. ' Gli alberi delle felve non 

ci poliondaie» fe*non dell’ombra, 
da prender iL frefeo la fiate , c 
delle Icgne da rilcaldarci l’ inverno. 
Io per .me non fo vedervi altri co^ 
' modi ^ 
Prior, E pur non v* ha parte , 
che non fia utile . Efaminiamo in 
primo luogo il profitto , che fi ri- 
cava dalle lor foglie . Prènderemo 
poi a contemplare il vantaggio del- 
le (èmenze ; e quindi pafieremo al- 
le (corze ,.e alle radici ; riferbanr 
doci- a* confiderare da ultimo i 
' varj comodi , die fi iiicavan dal 
legno. , . . ; . 

foglie non fon men utili , al- 
giic di det forchè foggiornan foiratoero, che 
ti alberi .quando fono cadute • Sull’ albero , 
fono un degli oggetti .più vaghi » 
che poflà mai prefèntarci la madre 
natura . I nofip pomieri non . ban 
certamente tanto capitale, che va- 
glia: a pareggiar la verdura delle 
forefie. Il frefeo ,.che wiì gode» 
- - «P* 
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I .app^e^ta agli uomini , e agli ani- I-P 
i mali una comodità , non men fa- 

f lubre ,* che deliziofa . Anzi che dà , 

• ia vita agli alberi (Icfli , dalle cui- 
frondi , e da’ cui rami proviene . 
i . Coiidoflìachò , ficcome 1* albero', 

I fendendo le ftie radici per entro 

! la terra , /licchia per mezzo de’lor 

, ' filamenti diverfi umori nutritivi , - 

! - per cui s’ impingua , così , dilatan- 
do li fpaziofi fuoi rami per l’aria, 

I riceve per le trachee delle foglie 
I degli fpiriti , e del calore , che ri- 
h cercandolo da capo a pie, aiutano 
nel tempo ftelfo la circolazione de 
* i detti umori , introdottifi per gli 
orifici delle Tue barbe. Sebbene , 
non andrebbe per avventura lungi * ‘ 
•dal vero» chi dicdfe , che buona 
parte de’ fiicchi , s’introduce nell’* 
albero per i canali delle inedefime 
foglie : venendo ciò comprovato da 
quanto accade alla maggior parte 
degli alberi, i quali fé fon priva- 
ti deli* aria , fpezialmente dalla par- 
. te fuperiore , in breve tempo fi 
imioiono. Dal che può inferirli 
che r aria v* introduca* dall* alto 
• de’ nuovi umori , o fucchi nutriti- 
vi , forfè forfè più neceflàrj alia lo- ' 
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SEI*- ro vegetazione di queili , che vi 
trapelano per le radici. 

Allorché 1* aria , trovandofi co- 
me attrappata dal freddo, non dà 
*. più moto agli umori predetti , 

-anch’eflì torto s’ intorpidilcono , c 
fe non ceflano totalmente di cir- 
colare , lo fanno almeno si lenta- 
mente , che a mala pena fi muo- 
vono . Le foglie altresì , che non 
•fi fcarican più del loro fiicchio pev 
mezzo della trafpirazionc , come El- 
ee van di fiate ,.s* ingrofliino , e gra- 
vitano più del dovere , ficchè , o 
piombano per fc medefime a ter- 
ra, o ad ogni leggiera feorta di 
vento fi rtaccan dall* albero , e cag- 
giono . Il fuolo fi vede in brcv’ora 
glie. tutto ricoperto di fiondi , le qua- 
* li , o màrcirtono a piè dell* albero, 
o vengon macerate dallofcalpiccia- 
mento degli animali . Ognuno allo- 
*ra le crederebbe perdute | o artàt- 
/ . to inutili ; ma non è vero . La lo- 

ro ftertà putredine ingrafla nota- 
' . bilmente la terra : poiché le piog- 

ge , dirtaccandone tutti que* Tali , 
che vi rimangono , li portan con 
efib feco a piè delle barbe , ì di 
. cui filamenti gli attraggono a sé, 



f 



Dìgitizod by G(’C>^Ic 



DELLA natura: ayj 

V 

c fe ne impregnano . Quel piuma- in- 
cetto di foglie farcia per ogn* in- • 
«(^no le barbicene delle piante an- , 
c^r tenere, eie preferva dalle cal- ' ' , 

dane, c dal rigore de’ venti fred- 
di. Ricopre altresì tutte le ghian-' 
de, o femenze, che vi s’ annida- 
no , e comunica alle medefime una 
certa umidità ,'Che le aiutaager- ' '1 
minare , come (è fofler ricoverate . ' 
dentro un perfetto terreno , lavo- . 
rato per man dell’ uomo. I con- . 
tadini ne formai! fbvente delle gran . 
malTe , e dopo effei fene fervici a ■ t : ’ 

far fuoco tutto l’ inverno , fi prc- - . 

valgon delle lor ceneri per dilbio- 
glier le terre dure, e tegnenti . . , 

I femi che fèmbran efier ludi- utUii 
brio de* venti , non men delle fo- • 
ghe, fi difpergon di qua e dì là 
con favilfimo accorgimento , per cole , 
propagare, e moltiplicare le fpc- deli’ apre 
zie di ciafeun albero ,• e dopo aver- 
’ ci prefitto il rilevante fèrvigio di _ ‘ 

perpetuare le nofire bofeaglie , ci - ; 

^ portano ancora molti altri van- ; . ^ 

'«aggi* - 

Le ghiande di tutte le querce, ’ 

( le di cui fpezie fòli molte ) le bac- ; 
che deir efehio , ed infiniti altri fe- , 

•' Tom.lK ‘ fi ‘ mi, ‘ ' 
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LE SEL- mi , fono , per così dire , la biad^ 

. de* porci domefttci ^ e de* ci,t;nali. • 

Le coccole de’ ciprefll > de bolli » 
e di molti alberi di quefta fatta 
/ forvon di riltoro alla più parte de- 
gli uccelletti : e quantunque noi 
. * ■ coltiviamo ne’noftri p^mieri ilcor- 

■' niolo , il noce, e T avellano , il noc- 

4»uoie, k aiuolo , tanto (ativo , quanto (àlva-. 
«ili. .tico: contuttocio de cornioli , e 
de* nocciuoli fe ne trovan per ogni 
■ bofoo. Il noce, che ama l’aria a-, 
prica , e (coperta , non<illà bene ne. 
A ‘ nel verziere , dov’ egli aduggia tut- 
te le piante all’ intorno , ne nelle.’ 
macchie, dove, rella- dalla foltezza. 

• ' degli alberi fofFocato . QuciV albc- 
/ - ro lì lalcia venire in campo aper- 

. to, dove non richiede maggior 
. cultura delle piante felvaggc. Le. 
frutte , eh’ egli porta , fuperano nel- , 
la bontà la maggior parte dell’al-ì 
t’olio di tre frutte, olia per Ìèrvizìo della- 
tavola, o lìa per Tolio, dhefene-. 

. ipreme , lèr vendo al povero perj 
veder lume, e al dipintore , per; 
immortalar le fue opere , avendo 
' ' virtù ‘di fortificare, e di congluti- 
* , Dare mirabilmente i colori . 

• 'PalTo ‘ Cotto filenzio • le cavagne, - 
, . v" le 

' ’ ■ . . Dìgitize:: i 'Cjihv^U 
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mandorle dolci , e le amare , con SEL- 
, altre molte fèmenze , il cui ufo ci . ‘ 
è tanto familiare, che nulla più. 

Dirò (blamente quattro parole del- 
le noci più rinomate , o delle man- . 
(dorlc più pellegrine, e da noi più ' 
apprezzate dell’ altre.. , / 

Una di qucflo numero è la no- Ea 
cemofcada molto (limata pcrlabe-”*^^ 
nefica qualità del Tuo (àlubre ca- 
lore, e per la foave fragranza del 
fuo odore aromatico . (^efta noce 
' è la (èmenza d* un albero , che fa 
in alcune Ilblette dell’ Oceano Ori- 
entale, e (j^ezialmente in quella' 

Banda . Gli Ollandefi fé ne fono 
appropriati il polfeflò, o fia a ti- 
tolo di conquida , o fia che ne pa-’ 

^?hino agl’ Ifòlani una congrua pen- 
. fione, licchè fé ne chiamino più 
contenti , che del frutto delle loro 
arborete. La iiocemofcada è rico- 
perta ederiormcnte d’ un mallo fò- 
migliante a quel della noce comu- 
ne , ed il quale a poco a poco (ì 
' fpacca da per fé delfo • Fra que- u mace,o 
fto mallo, ed il nocciolo trovafi jpogiiarU 
un’altra fpoglia reticolata , la di 
cui polpa è carnofa a guifa del pri- ^oiciua^ 

. mo mallo . Queiìla feconda fpoglia 



/ 



li mallo 
della tìocc' 
mol'caaa. 
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\ LESEt-mafi mace, aromato pregiatiflimo 
\ per la foavità del filo odore , e per 
le varie virtù medicinali , che in 
\ . sé contiene. Ma la nocemofcada 

• ■ ci vien dall’Ifole fopradette bell’ e 

*' • * ^ ■ condizionata , cioè lecca , e fpoglia- 

' , ta del mace. S’adopera per con* 

. V . ; dimento delle vivande, c perme- 

. * - , ' dicina . ‘ ‘ ^ 

^ ^ tl CaiFé. ' Il Caffè , che pc’ fuoi buoni ef^ 

' Tetti ha prefa una si gran voga 
per tutto , è la bocca di un arbo- 
' ■ ‘ fcello, che una volta non erano- 

^ ^ ' to , fuorché nel Regno di Jemen, 

, • • ' ' . fituato nell’ Arabia felice. La fe* 

' ' \ ‘ menza ,che rilìede nel centro del- 

' \ la predetta bocca , (temperata nell* 

* , ' acqua bollente, ha virtù di (ca* 

ricarc la tefta , e di rifv’^eglia- 
■ . ■ re li fpiriti animali rea tal ogget- ^ 

' ^ . to fi dice , che i Monaci deli* A- 

^ ' rabia folièro i primi ad ufàrla, per' 

' • poter celebrare in tempo di notte ‘ 

' ' . , .... ì divini uficj,fon'za reftar forprefi 

* • dal fonno . Quella bevanda artifi- 

» 5 ' ciale non penò molto ad acquillarlì 

* ■ ■ un gran credito preflo le nazioni, 

* ■ : ! che 11 dilettano d* inventarne ogni 

' . di qualcuna di nuovo, per (tip* 

• '’V piire alla mancanza, o proibizione 
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del vino , il cui ulb vien dalie leg- I-E SEL 
• gi di Maomet fevcramente vieta- 
to'. Alcuni Satrapi della Turchia, 
s’oppofero da principio all’ intro- 
duzione di queRa bevanda', pre- 
tendendo ch’ella foflc troppo po- 
tente, e troppo uniformala teli alla 
natura del vino . Ma il Muftì le- • 
vò tutti quefti fcrupoli , deciden- ' ' 
do, che il cade non aveva del vi- 
nofo , e che in confeguenza fi po- 
tea ber fenza forupoìo . Allora co. > 
mincìò a praticarli per. tutto Cor » 

, dantinopoli , c pel gran Cairo , 
donde poi fu portato nelle noftrc 
■ contrade circa a feffant'anni fa . , 

•x Cav* Refto maravigliato , che- ' 
una pianta si utile , e d* uno fpac- 
cio si grande non. fi vada femi-* ' 
nando, fè non qua , .almeno nelle 
nofire Provincie meridionali. 

Prior, Ella non proverebbe ne 
qua, ne là : conciofiìacofachè la fo- 
' menza vuol efler fotterrata imme-. 
diatamente dopo efler colta . Si ere- ■ 
deva una yolta, e v’ha chi cre- 
de anche a delio , che gli'arabidi 
Mocha ^ ppma ;dC fpedirci lax fé- '. 
•menza del calie, la màrinaflero , , 

o la mecteflero nella lifciva ’, per 
'Sa imt ' 
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SEL- impedire , che non riafccfTe , te- 
mendo di non pregiudicare al pro- 
prio interefTe, qualora una pianta 
sì profittevole fi foflè propagata 
pe* paefi ftranieri . . Ma efièndone 
fiate portate parecchie piante nell* 
Ifola di Burbòne, (a)a. Batavia » 
e in Ollanda , e fuccelfivamente an- 
' ' che in Francia , e in Italia , ed a- 
vendovi, mediante rinduftrìade* 

• giardinieri , provato benifiìmo^fi 
è trovato, che le Temenze di quc- 
^ vo aibofcello ( quando fi differl- 
fca punto punto a porle fotterra ) 
non naicono. Quelle , che furon 
colte a Amfierdam , ed inviate a 
Pai igi , moriron tutte : ma tutte 
quelle , che fi fon colte si. in Am- 
fierdam, come a Maifotisy e nel 
giardino del Ke , dove le ne. col- 
tivano alcune piante , han totte- 
quante fi uttato , quando s’ è avu- 
ta la diligenza di porle lènza dila- 
zione veruna. 

La pianta del caffè , che fi tro-. 
va prefentemente nel Reggio giardi- 
' no , farà alta' cinque o lei piedi ^ 
ed il ruo:.fufio non è più groflò 

“ ‘ d’un • 

{^^^Situata all'- 0ricf2te del 
^da^afcat\. - a-— ^ \ 
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d*un pollice . Per altro , sì nell’ A-T-E SEI, 
rabia, come a Batavia, venefo-^^ ' 
no di quelle , che afcendono fin 
all’altezza di quaranta piedi , edi 
lor forti non eccedono la grolFezza- - 
di quattro o cinque once , cioè a 
dire, della quarta o quinta parte 
d’un piede . Querto arbolcello fi • ^ 
trova in ogni tempo gremito di .... „ 
fiori, e di frutti. Il foo pedale è 
tutto' quanto guai-nito di ramicel- 
li y difporti a due a due efattamen- 
te>a rimpètto , e modellati contai ' 
(ìmmetria, che ciafcuna coppia re-. •• • 
fta intrecciata , e incrocicchiata coll* 
altra. Le frondi, che li coronano, • 
s’afibmigliano grandemente alle fo- * : 
glie del nortro alloro comune , e 
.fono anch’erte ordinate a due a due.r 
Sotto r afcelle di querte frondi (pun- 
tano certi fiori di color bianco, e .r ' 
di gratilfimo odóre , con cinque 
filaccichejn mezzo, la cui figura 
imita perfettamente il gelfomino-' 
Succede a querti fiori una bacca, / 
"o frutto vermiglio , che fembra 
- all’ afpetto , e al colore una ciliegiai ' 
amarina . La polpa di quefia bac- 
ca ( il cui fa por non è ingrato ) (èr*j 
ve d’invoglio a due gufci , eia- , - 
S 4. ^ . foun 

' • • • ' • r 
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LE SEL-fcun dé’quali racchiude in sè una 
Temenza , ma , ficcome il più delle 
volte addiviene che le polveri 
granellofe , in cadendo dalle filac- 
^ ciche del fiore, non arrivano afe-, 
iCondarle tutt’e due , così una di lor 
1*0 abortifce , e l’ altra, allora . din 
V viene più vigorofa ,e più tozza. , 
Alcuni, dopo aver feccata la.bac- 
ca , la- pongono belTe intera in Tu- 
rione , e facendola convenevolmen- 
te bollire, formano di quell’acqua 
il ior beveraggio , chiamato volgarr 
‘ mente cafiè . Altri alT incontro 
• , mondano la detta bacca dalla l]x>“ 

-■ 'glia eftei iore, e fi prevalgono deh 
la fola polpa , ov’è rinvolta la dop- 
'.pia fava colla femenza . Ma la cor- 
, rente ha trovato cfler meglio va-'^ 
, Icrfi unicamente della Temenza , ma--' 
nipolandola, e fiepiperandola nel- 
la maniera, ch’io vi dirò* S’abr» 
brullia il detto ìème in un tega* 

' me di terra inverniciata ( che Tem- 
pre è. più Tano d’ una padella di 
rame, o di Terrò) c dopo averlo, 
macinato, e fpol ve rizza to , fifa-, 

' bollir quella polvere in unacaffot-. 
tiera , ove fia una dofo d’ acqua- 
proporzionata alia quantità del caT- 

. .K. . A • ’Z. ... 
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lè , tenendola al fuoco fintantoché 
ia medefiraa polvere fi fia fiempe- 
rata , ed incorporata nell’acqua ;do- . 
po di che fi travafa nelle chicche- 
re già preparate, per forbirla piu 
pa-Ida , che fia poflìbile , e con ag- 
giugnerviuna porzione aggiufiata 
di zucchero, per levargli la fiia 
amarezza . Ma la regola , che dee 
tenerli per abbrufiicarlo a dovere , 
confifie neirolTervarequand’ei prin- 
cipia a farli paonazzo, e a buttar' 
fiiora un ceri* olio gratiffimo all* 
odorato : il che chiaramente dk 
mofira, ch’egli. è, già alegno.AI-: 
lora fi può macinare. Vero è, che 
il caffè macinato di frefco ha fem-, 
pre più virtù , che quando fi è 
tenuto lungo tempo in ripofo . Co- 
sì pure a porlo fubito nell’ acqua 
bollente , fa manco perdita di quel, 
che. da’ Chimici chiamafr fiore , 
( cioè a dire di particelle fiottili , ò 
volatili) di quel che faccia , a met-- 
terlo addirittura nell* acqua fred- 
‘da,. Ma perchè il bollimento fa; 
levar in. capo la polvere del caffè, 
con pericolo , che non trabocchi 
fuori del vafo , fa d’ uopo redi- 
iperlo con verfarvf al di fopra al- 

..quan-, 
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TE SEL- quante gocciole d’acqua frefca t 
)a qual cofà il fa diicendere preci- 
pitofàmente giù a bafìb. < 

, V (^) I Medici più eCceliefiti del- 
le noftre contrade , fondati , non 
7 ,men folle regole della lor arte p 

, ! / che folle cotidiane el| 5 erienze,tròT 

' van la bibita del caflè più falute* 

* ' vole dopo il pranzo-, che in aftii 
' , cempi ! concìoflìachè in tal incon- 

tro aiuta la digeftione , e libera 
. ' “*10 ftomaco dalla ripienezza de* ci- 

, 'bii e dall’ acrimonie , che lo tra- 
■ . ■ ■ vagliano . Molti all* incontro la 
' trovano più giovevole la mattina 
a buòn’ora , pretendendo j ch’egli 
. , ^ 1 abbia virtù 'di Caricare notabil- 
mente la teda , di dilTìpare i va- 
; ; 'pori del cervello, di rifvegliare gli ■ 
> (piriti , e di render la perfona più 
vegeta , e atta ad intraprendere* 

' * con coraggio le Tue foce ende . Non 

v* è , chi non foppia , che a re- ’ 

- 'plicaria frequentemente infra ’l 
giorrto , impedire , che non* fi dor- 
ma la notte , e che Tamarezza de* 
(ali , onde il caffo foprabbonda , vuol» 
effer corretta, parte col zucchero^ 

. • e par- 

( a ) Afevf. delP Ac caè: di Mi 
/ •' deju^ea, < ‘ ^ 
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c parte col pane, e col latte, fè-i-E SElr 
condo le occorrenze , e fecondo il^^ • 
temperamento particolare di chilo . 
prende. Col zucchero in ogni tem- 
po j col pane, la mattina a digiu- 
no ; col latte , dalle perfòne adufte, 
la cui coropleflìone potrebbe rice** 
vere da que’ fali qualche nocevo»' ^ 
le alteramento . ’ /• • ' 

Catf. Ditemi in cortefìa : vi fa* / . 
rebbe forfè qualche differenza tra • ' 

caffè ecaffè , fìcchè , dovendone far . . = 
mercato , s’abbia a preferire il caf- 
fè d’ un paefè , o d’ una fpezic a 
quello d’ un’ altra fpezie , o ti’ un 
.altro pacfe? 

• Prior, Certo che sì ; Il caffè j 
che ’Ci vien d’ Aleffàndria per là 
parte di Marfìglia , piccolo di mo- 
le , di colore olivaftro , e fopfa . 
tutto odòrofò,è molto più Rima- \ 
to di quel, che ci viene dalle ban- • 
de del mar Oceano , che è groffò, ' 
giallognolo, e fenza odore . Ven-- / , r 

ghiamo adeffo al cacào. : ' 

Il caccào,.ch’è il principal font u > 
damento del cioccolattC', è ancor « 
egli una Temenza , fatta come una ‘ 
piccola- mandorla,. Trovanfi quelle^, * : 
mandorle regolarmente incafiratCp. . 

. V ^ - .nelle ^ • 



>-rV ;■ 
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^SEL- nelle lor nicchie, a guifà de* gra- 
‘ nelli de’ pomi , per entro una 

■ ' ta,che s' alTomiglia a un ccdriuo-; 

• lo , o a un mellone , e che na/ce fti 

. V ” cn arbofcello d* America . Ogni 
j ' ' frutta ne porta comunemente fren- 
. ' : ' tacinque , comecché talvolta vi le 

ne trovi qualcuna di più. Si fgur. 

V ‘ /ciano a forza di ^ fuoco ,,e fuflè-i. 

* , gùentemente fi mondano , e dòpo 

■ * averle arroftite a fiioco lento deiv^ 

. tro un tegame, fi pongono, in un 
. ‘ • ' ' mortaio rovente , e lì pedano . Gli 

Americani han per ufo di rtritolar- 
■ . le con un fubbio di ferro , ftropic- 

- ■ ■ V' ciandolè gagliardamente .con edò. 

; . , lòpra una ladra di pietra ben cal- 

; V da . Nell’ una o nell* altra maniera 

- V , fè ne forma una morbida pada.,- 
* ; che poi fi cuoce con un poco di zuc - 
;; V .chero, e s’addolcilce . Il cioccolatte 

V 51 così Ichietto , chiamali volgarmente 
co acce, cioccolatte- df fanità . Ma^ per fare. 

: . • ' ‘ del cioccolatte odorofo , convien 

timettcre nuovamente la pada', o 
nel mortaio ,0 lulh pietra da noi' 

' . ' poc’anzi accennata , inferendo in • 

' ■ ogni quattro libbre della medefìma.' 

' «'‘pada ' tre ’ libbre . di zucchero fine ■ 

•' ^Iverizzato , Quindi > rimenata 
• T. ■ ,••• ='= : ben 

V * . ' ■’ ' ^ ' 

' , */ *; *t ; . Digifizeòb'y'Go^Ic 
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* * , • 

i ben bene con una meftóla qudia LE SEL- 
polta , vi s’aggiugne una polvere, ' 
compoiia di tante fave , o fèmen- ' - 
ze di vainiglia , quante fe ne ri- L« vaiai.- 
cavano da diciotto baccelletti , d’siw . / 

una dramma e mezza di cannel* 

I la , ( ) e di fette , o otto garo- 
fani . Alcuni v’ infèrifcon di fòpra- , 
più due grani d’ambra grigia,* ed • 
altri un grano di muichio . La do- ' 
fc di queft’ ultima droga è si fcar- 
fa , che più non può effere : ma 
I per piccola', eh* ella fia , è (empre 
I troppa . Il pepe , ed il zenzero fo-' 

I no aromati da non fognarfì ne men 
i per ombra d’ inlèrirveli . Quella 
I ‘ compofizione li manipola in vari 
modi , giuda il bifogno di cialcun \ 

, privato , e giuda il genio delle ■ - 

I nazioni . Rimcnata , e impadata' 

I Ijieditamente tutta queda polta , ; 

ià ne ibrman tante rotelle, o pa- 
I ' netti, rinvoltandoli addirittura den- 
tro la carta, affinchè il loro fiore ^ 

abbia men campo, che fiapolfibi- .. 

.le, di fvapore , c prendonfi die- ’ . • 
ceffi vamente o in bocconi , o in 
* bevanda , comunque li vuole . 

Caz/, ‘ , * 

f ' (a) Za Dramma <è V ottava par^t “ - • 

tc d* uìf oncia» . \ * 
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I l^SEL* Cai, per ridurre il cioccolatte 

I .. in bevanda , quali preparazioni (i 

- ^ ^ fanno ? 

Prior, Si mette a bollire in un 
' - , vafo di rame, detto volgarmente 

cìccolattiera la ièlla parte d’ un fia- 
feo d’acqua, e quivi , quando ella 
^ . leva il primo bollore , s’ infmda- 

. no quattr* onde di cioccolatte ma- 
^ . V .nipolato di frelco , con una dofe al- 

^ ^ : quanto alquanto minore di zucche- 

ro fine fpolverizzato . Pofeia fi* 

- ; chiude con un coperchino amovi- . 

bile la cioccolattiera , e fi lalcia bol- 
i • lire quell’acqua per l’ intervallo d* 

un quarto d’ora. Prello al detto’ 

* , termine fi va rimenando gagliar- 

.. . ’/ ^ damente col frullo . Il frullo èun 

. ’ ’ cert* ordigno di legno, fazionato a ‘ 

. \ \ guifa d’ una colonna lènza capitei-- 

. - ■ • lo, la cui baie rotonda, larga , e" 

bernoccoluta Ibfiiene un furto pa- 
rimente rotondo, ma lilcio, e fòt* 

. tile , da poter trapaflàre per lo 
■ pertugio del coperchio , traforato 
apportatamente a tal fine. Si rime- 
na adunque coll* una , e 1’ altra ‘ 
palma della mano quel furto , che 
r ìbpravanza fòpra il cpperchio dcl- 
' • . la, cioccolattiera, finché la ciocco- 
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lata, ed il zucchero fieno arrivati LE 
8 fiemperarfi perfettamente ; e po- 
fcia fi rimuove la medefima cìoc- 
coLittiera dal fuoco , e fi lalcia (ta- 
re un quarto d’ ora in ripofo . Quin- 
di fi torna a far frullare l’ ordigno 
nella maniera predetta , finché la' 
cioccolata convertali in fchiuma , 
vcrfandola di mano in mano den- . 
tro le chicchere , c forbendola più 
baiente, o più calda, chefia pof-- 
fibile • Preiendefi comunemente , ^ 
che una chicchera di cioccolata 
dia più fofianza ai nofiro cor- ' 
po , che qualfifia nutrimento e 
eh* ella ajuti ad un* ora la dige- ^ 

dione . ^ 

7 , Ho 'lènti to più, epiùyol*. 

’ te a parlare d* una ceita bacca o * 
noce detta cocoi , la quale , s’ io . 
non m’inganno, è una cola diffe- 
rente dal caccao . , 

Vnor, Il Caccao , ed il cocos fon • 
due cole totalmente diverfe • Nell* , 
India ,*neirAmerica , e in altri pae- • 
fi < da noi rimoti fi trovano delle 
lèi ve tutte ripiene di piante di co- ' 
,.cos , che" 8* allòmigliano a llermi- 
nati palmizj , e fanno delle noci , 
niente minori , e taior anche più ^ 
- : , - ^ f groflè . 
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.LE SEI^ grofle del capo d* un uomo, (a) 
‘^^2 Non fo , (è gli abitanti di quelite 
contrade ricavin più utile delle bac- 
che ) eh* è quanto dire dal frutto 
di dette piante , o veramente dal* 

' le medefime piante , che le pro^ j 
' ’ ducono . Il lor legname ferve a fab- 

bricar delle cafe , c de’ navigli . Le, 

, - folte e fpaziolè lor frondi vaglio- ' 

no a ricoprire i tetti , a far della 
; ^ pergamena da Icrivere > e delle ve;- 

V - ' .* le da navi . I tronchi , c le ramo; ' 
ra , traforandoli con un foratoio 
gettano un liquore non meno gra- 
to del vino , il quale può conlèr- 
' ‘ . varfi per lungo tempo, con dargli 

/ ; la cotta , altramente inacetilce . Dal 
. mayo, che falcia immediatamente 
' la noce , lì cava una lòttililUma bor- 
\ ‘ ■ ra , eh’ è buona a far delle, corde , 

, . V . e a ridoppare ogni piccol pertu- 
• ;• gio delle navi . Il gufcio della me- 

. .defima noce ferve a far delle chic- 



• chere , de’ cucchiai , e d* ogni fol- 
ta di valèllami . La midolla^è mol- 
to preziolà a mangiare . Oltre, di 
che fe ne fpreme deli* olio , non 
, Iblamente buono ad ardere nelle 
‘ lucerne , ma ancor a condir i’infa- 
- - la- • 



s 



(a) V, il Vizhmrict dsl 
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te, e l* altre vivande . Finalmen-I-ESEL- 
tc Ce ne ricavano , quando due 
quando tre, e quando quattro lib- 
bre d* una cert’ acqua dilicatillìma, 
che ferve d’ ordinaria bevanda a 
quegli abitanti , e di latte a* lor 
figliuolini. 

Ca 2 /. Mi faprefte voi dire , che 
cofa fia il Cajfci^ , che s’ adoperà 
per ordinario pel mal di gola , 
per altri malori ? Ne ho veduto " *■» 
alcune volte di quello , che avea 
fembiante d’ un picciol feme : ma 
per lo più s’alìòmiglia ad una inol- 
ia di terrar, 

Prior. (a) lì Cafriu non è abucafriù. ' 
tro, che una paftiglja rifecca , là 
qual ci viene dall’ Indie , ' talora* 
in pani , talora in piccioli granel- 
lihi profumati con qualche odore. 

Qndia pariglia provien dalla no- 
ce d’un certo palmizio, che chia-^ 
mah da quei popoli col nome cÌ*2io!to«a-* 
Aree. Si /preme da qutda noce unto Arce, 
fugo Ibmigliante alla pofatura del 
Vino , il quale fi condenfa a gui- /. 

(à di tartaro , e ferve di rimedio , 

a diverfi mali . . 

, Tow. IV, T ' Ma 

(a) V. Pljloria del Cafeiuferitta da 

JM.J fijpeu . . ' 
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LE SEL_ . Ma s’.io voleri defcnvere ad 
* uno ad uno i varj aiuti , che la 
medicina va 'tutto dì raccogliendo 
dalle femenze di cialcun albero , 
sì dimertico, come ftraniero , noii 
mi remerebbe- più tempo di parlar 
d’altro. Diamo dunque una bre- 
ve occhiatvi all’utilità t che rica- 
vali dalle Icorze. 

Utilkà Non v'ha intuito T albero par- 
^liekor.^g alcuna , che fia più pregna di 
** Tali , e d’olj corteccia . La ragio- 
ne probabilmente lì è , 'perchè i| 
/occhio , e .l’ àsflilto della tei ra , fa- 
lendo Al per le Abre del legno i' 
riafeendono abbaAb per i canali del- 
la Icorza . Quefta abbondanza di 
fall , e. di particelle Aindomentali 
della vegetazione lì manifeAa .per 
la bontà delle ceneri qirovenienti 
‘ dalla medelìma feorza , le quali fon 
/èmpre migliori di quelle , che 
iltraggonq dal legno mondo , q 
^ icorzato . Ptr la Acflà Aedi llìiua ra- 
gione A fa tanto conto dellb cor** 
iv fcor« tecce fpolverizzate della quercia ^ 
Jf^‘v*r«-del rovere > e d’ altre , trovandoli 
iitiliAìme a conciaie il cuoio y ed 
a ridurlo infilato di potei lène pre- 
vakie fecondo gli, /occorrenti bifò- 

gni. 
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gnì. La pelle fpolverizzata piùvoI- l-E SEL- 
te con quelle polveri divelta ad ^ 
un* ora morbida, e forte. Il Tale, 
che la ricerca per ogni lato , ha *. 
virtù di fortificarla,, c di prefèr- - * 
varia dalla putredine * L’ olio , che " 
vi s’ infinua da per tutto , f am- 
morbidifce , e la difpone ad accomor 
darfi a tutti i piegamenti del cor- 
po, cui va abbigliando, e , quel 
di’ è più , la rende impenetrabile • .5 -,ì* 
air acqua , • ' , . 

Ma la fcorza fpolverizzata del 
rovere » dopo aver lèrvito a con- 
ciare le pelli, è pur giovevole ad ’ 
altre colè . Se ne fa della fanfa , 
eh’ è quanto dire delle molcculc . . 
oliofe, , quando fono ben fecche » 
vagliono a .rifcaldare , con pochif- 
jfima fpefa , la povera gente . Ve- 
ro è , che. le ceneri di quella fan- 
fa avendo perduto nel fuoco tut- 
ti i lor làli j .reftano , a guifà d* 
una terra morta , del tutto mu- 
tili . . - ' 

V’ ha poi molte altre lcorzel]?ol- 
verizzate , che per la loro partico- 
lare virtù hanno imo fpaccio nq- 
tabililfimo Ve nc fono delle aro- 
. V T 2 ma- ' 
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tE SEL. . Ma s’.io volcflì riefciivere ad. 

9y ^ 

lino ad uno i v’’arj aiuti , che la 
medicina va "tutto dì raccogliendo 
dalle fèmenze di ciafeun albero , 
sì dimefìico , come draniero , non 
mi rederebbe più tempo di parlar 
d’altro. Diamo dunque una bre-, 
ve occhiata: all’utilità , che rica- 
va fi dalle Icorze. 

Vtiìkh Non v'ha m tutto l’ albero par- 
^tikicor-te alcuna che fia niù pregna df 
fall , e d olj corteccia , La ragio- 
ne probabilmente fi è , 'perchè il 
iucchio , e .l’ asfiilto della tei ra , fa- 
lenclo di per le fibre del legno 
• ^ riafeendono abbadb per i canali del- 

la fcor?a . Queda abbondanza di 
iali', e di particelle fiindamentali 
della' vegetazione fi manifeda per 
la bontà delle ceneri provenienti 
dalla medefima feorza , le quali fon 
V' lèmpre migliori di quelle, che fi 
- viH , «traggono dal legno mondo , q 
^ icorzato . Pur la deflà defiifiìma ra- 
gione fi fa tr.nto conto delle cor-» 
x-é' fcoric tecce fpolvcrizzate della quercia y 
i^)ivcriz-<jel rovere , e d’ altre , trovandoli 
utilidìme a conciare il cuoio , eej 
a ridurlo in jdato di potcrlène pre- 
valere fecóndo gli ..occorrenti bilo- 

gni. 
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gnì. La pelle /polverizzata più voi- SEL- 
te con quelle polveri diveqta ad ^ 
un* ora morbida , e forte . Il fale, ^ ^ 
che la ricerca per ogni lato , ha -..i 
virtù di fortificarla , c di preler- * ^ * 

varia dalla putredine ^ L’ olio > che " 

Vi s’ infinua da per tutto , l’ am- 
morbidifee , e la difpone ad accomo- 
darfi a tutti i piegamenti del cor- 
po, cui va abbigliando, e , quel 
eh’ è più , la rende impenetrabile .5 -u 
air acqua , . 

*' Ma la feorza fpolverizzata de{ 
rovere > dopo aver lèrvito a con- 
ciare le pelli, è pur giovevole ad ' 
altre colè . Se ne fa della fanfa , 
eh’ è quanto dire delle molecule 
oliofe , quando lòno ben fecche > 
vagliono a .rifcaldare , con pochìf- 
fima fpefa, la povera gente . Ve- 
ro è , che. le ceneri dii quella fan- 
fa avendo perduto nel fuoco tut- 
ti i lor làli , reftano , a guilà d* 
una terra morta , dei tutto inu- 
tili • ■ * > .. ! , 

V’ ha poi molte altre Icorze IJ^ol- 
vèrizzate , che per la loro partico- 
lare virtù hanno uno fpaccio nq- 
. tabililiimo Ve ne fono delle aro; 

T 2 ma- ‘ 
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rhacidie V come quella' dell’ àlbero 
■ Sem inCcilano, detto volgarmen- 
te can-te cinna nomo, o cannella . Ve n’ha' 
nella . delle medicinali, come la chinachina 
Perù, eh’ è un rimedio mara- 
vigliofò per le febbri periodiche , 
purché non da’ trojipo vecchia, o 
iventata . Ve n’ ha finalmente di 
^ quelle, che fi poflbn filare, com* 

, Scor2c,è la Icor'za del lino , del Ciinape , 
c^^iì fi-e'd* alcune piante dell* Indie le 
quali fi riducono in lunghe fila , 
e fé "ne ’ formano delle tele , e de* 
drappi , tramati o di feta , o di 
bambagia . ' - ‘ 

' Caz\ Fu fatto, pochi giorni Ib- 
. no , alla noflra Contesa' un rega* 
lo d’ una Icatoletta , ov’ erano due 
guancialini da fjìille , un fazzolet* 
to da nafò , ed un paio .di mani- 
chini fatti a merletti . Il drappo, 
ond* erano ricoperti i due guancia-^ 
lini, la tela, ond’ era cbmpofto il 
moccichino , eja trina de* mani- 
chini, non eran altro, che feorze 
d’ uno fiefs* albero provenute na- 
turaimentc , e /énz’ artifizio di tòv* 
t’ alcuna Sentite la lettera , che 
accompagnava il regalo . • • 
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(a^ „ Nelle montagne niediter-LE SM,* 

« rance di Giamaìca 11 tiovan cci> • • 

ti alberi* di mediocre grandezza, 

„ che vengon chiamati da quei t"er« 
razza ni Lupetto . Le fiondi di 
> ouede piante s’aflbmigliano alle * 

,, foglie del lauro . La corteccia . 

efteriore del tronco , e delle ra- 
9, me principali è dura e fofea , ne 
5, in CIÒ difterilce guari dalla na- 
5, tura deli* altre piante . Ma ciò 
,, che rende gran maraviglia, Uè, 
che la feorza interiore è com- 
9, polla di dodici *, o quattordici 
bucce , che pollbn benilfimo le-j 
„ pararli V una dall' altra , è cia- 
5, Icheduna diventa una llrifcia dì 
,, panno , o tela . La prima di tut* 

«I te, cioè- quella , eh’ è q^iù pror 
„ pinqua alla 'corteccia elleriore , 

I, è un. pezzo di panno aliai* fòrte, 

« e ferve a farne degli abiti . L’ 
y, altre tutte fon tante tele df li»' 

,, no, buoniliìme a far lenzuoli , e . 

,, camice . Ma quelle medefime 
„ fefee, che pur fi trovano nella 
,, foorza de’ ramicelli minori > fo* • ; 

T ) \ no » 

(a) Storia KaturaU della ^ 
.Giamaìca del Cavai, SloaaeJom* ' 
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l* SH.-„ no, altrettante trine , o mcj;Ietti 
,, finifTìmi , che fi ftringono , e s* 
„ allargano come una reticella di 
,, feta . Di qucftà fottiliflìma tri- 
j, na fu regalata tempo fa una era»* 
fy vatta a Carlo II. Re della Gran 
,, Bretagna. • ; ‘ ^ 

. - ,5 Evvi poi in queda^medefima 
Ifòla un* altra pianta : (a) la. 
i, qual. produce de’ pomi , la di 
5 j Cui polpa è un vero fàpone » e 
,, può fervire beniflinio a lavare» 
5 , ed imbianchire le dette tele . I 
5 , noccioli, di quelli pomi fi met^ 
tono, in vece di bottoni >dn fu 
,, gli abiti . , 

Vrhr. 'Cotcflo è il Paefe della 
'cuccagna ; Non v’ è bifbgno , ne 
di manifattori , ne di, manifatture. 
Ma è. tanto lontano , che non met- 
te, conto fcomodarfi, per . andare 3^ 
cercare quelli vantaggi. 

^^ 'Cav. Ho inte/ò.'pur dire, che*l 
fugherò , il qual ferve a turare i 
vafi , e a confervare i piiip'rezio- 

^ - '• ; . V ; ^ lì 

' ««f - . * ' ■ y 

** * ' ‘ V' • * 

(a) pag. i5à. 7/ *Turnejvrzìò 
- chiama (fuefia pianta " Sapindus 
♦•‘-foli» colias alatas inoalccatilwi. 
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fi liquori', non e altro , che unaLK SEL-i 
fco rza . ■ " .VE. ■ 

• Vrìo'r, E’ ven’flìmo .. Ma chi di- • 
rebbe ( a vederlo bernoccoluto, 
e sì leggiero ) eh’ egli avelie una 
prerogativa tanto impostante d* 
adattarli colla Tua arrendevolezza 
all* orificio d’ ogni '(bvta di vafo-, 

<4? d’efler nel tempo fiellbimpcne* ' . 
trabile al liquore , che*c]uì entro 
conticnlì ? Il fugherò' o per dir 
meglio la pianta che porta là 
Scorza chiamata fugherò è 
una fpezie di rovere , che crefee 
in Guafeogna , in Ifpngna , e ia • 'v 
-Italia . La ghianda di quell’ albero 
è più limata , c fa a\ maiali più 
prò delle 'ghiande prodotte dalle 
noftre querce comuni . La Tua cor- 
teccia fi Ipacca , e fi di fiacca per 
le medefima’, venendo rcfpinta d:> 
un’altra Icorza interiore che Tu- 
bentra in fiià vece . Si previene coll* 

•arte l’operazione della natura ; c 
per averne de’ buoni tocchi tutti 
d’ un pezzo fi forma dall’ alto al 
bado una calteritura , che pene» 
tri ben a dentro, e poi due altre < - ^ j 
a traverfo, ovvero in cerchiò, • - * 
una da capo , e l’ altra da piè , è 
“ • X 4 in 
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"in quefta guifa fi fiacca tutta fifiH, 
• * ~ za romperla , ponendola fufieguen- 
tementc ad ammorbidire nell’ ac- 
qua . > Ciò fatto , fi mette fu de’ 

- ' carboni accefi, e quivi s’abbronza, 

cs’ annera. Pofcia fi.canca di groP* 
fe pietre , e fi fpiana come una ta*? 
vola . Dopo averla' ben ben fèccar; 
ta , s’ abballa , e fi fpedifce ,, o fi 
trafportà dove che ,fia . ' . 

, Così pure fcalfittandofi circolar-, 
mente, p rimuovendofì la fcorza 
di divcrfi alberi , fe ne (premono 
Commcvc degli orichichi , delle gomme , c 
ragie. delle ragie , che fervono a. cento 
cofe . Per ^uefio .mezzo fi cava 
dal pino la pece , e *1 catrame , eh’ 
è una fpezie di ragia nera , che 
ferve a incatramare le navi , ed i 
cavi , per difenderli dall’^ acqua , 
Per qiiefio mezzo 1* abete , il lari- 
ce , il cedro , il terebinto , il len- 
ti/co , eccet. - ci apprefiano la colofo- 
nia , la trementina , il mafiics ,, 1* 
incen/ò., ed altre ragie diverfè, di 
cui fi compongono le vernici , i 
profumi, e le medicine. 

Intaccandofi parimente la fcorza 
Kf , di più ,»e più alberi, detti balfà- 
mini , ne, geme il baliamo , xagist 
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ammirabile per la preziofità del Tuo 
odore , la di cui dolce fraganza c* * ' 

invita a ricercare , ed a prevaler* 
ci delle altre fue qiialitadi piii. ra-' 
te . Il fuo forte confifte in after- .v " 
gere, e confolidare le piaghe • Il n tarami 
balfàminO) che còlti vavaft antica- no della 
mente nella Giudea, fu ftcrpato di 0‘*“**V 
là , e trafportato nel gran Cairo; 
dove fi crede , che al giorno d’og- 
gi unicamente egli alligni . Un’al- 
tra fpezie di Balfamino coliivafi 
prefentemente nel Brafile, e nella» 
noftra colonia di Càyenna , il qua- 
le vien nomato da terrazzani 
^^ahu . La ftorace , eh’ è una ragia LaXra- 
liquida, ed odorifera , proviene da «e 
un arbofcello del Meffico, le di cui 
foglie s’ affbmigliano grandemente' 
alle frondi dell’acero nano .L’o- 
dor ,di quefta ragia è in tutto il- . 
mite alla fraganza dell’ambra, e 
perciò chiamafi lìquidamhar • La 
ilorace di Miciffipi non è niente « 
diverfa dalla ftorace del Meflico • 
il balfamo di T!olu vien dalle ban-IHNUfam* 
de di Cartagena nel Melfico -. 
balfamo del Perù ha pur molto 
fpaccio, e,ferve ancor egli a cento 

Che 
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tÈ SEL- Che Torichico , che da’ ricp 
Ve» . ftri tigli, da’ noftri ontani ,-e da^ 
Gii orichi noftri pioppi trafnda , non* è una' 
£Uo*^^dd balfamicà , fembra nulladimc- 
piop^cc. no, che in lei s’annidi qualchevir-» 
<«.,y ; vtù , -della quale per nóftra negli- 
gtn^a’ non lì è ancora fcopeata l> 
utilità . 

♦ Del* refto . non v’ ha cofa pm fa- 
miliare , che il veder gemere dal* 
la più parte degli alberi ' qualche 
ragià . Te più ufuali però sì nel- 
la .medicina, come ne’ la vocìi , fo- 
no la bomberaca', o gommarabica, 
^ ^ che Icola dalla gaggìa dell’ Egitto, 

. ’o dall’ Acacia dell’ Arabia j la gom- 
«V » ma-gutta *, che fi ritrae da una 



pianta del Regno di Camboge , e 
la gomma, che ci vien portata dal 
Senegal» Quellaaltresi , che featu- 
rilce da’ nofiri ciliegi fi tiova e(* 
icr buona a di ver fé manifatture/, 
non 'meno delle gomme firahie-? 
re. Venghiamo ora ad efaminare 
i vantaggi , che fi ricavano dalle 
radici. < \ ' 

» ' -Non v’ha in tuttol’albcropar- 
te alcuna, che fia più. finuofa'^ t 
t«radicj.più articolata delle radici . Imper* 
ciocché, vegetando , e crefeendq 
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per entro" la terra , incontrano va- LE SEL- 
rie glebe tenaci , che al naturale 
)or corfo fi oppongono , e sì le fan- ^ 
no ritorcere in cento modi.' Le fi* X'* 
brci adunque di quefte barbe , ef- ^ t 
fendo piene di finuofità , parte ftec* v 
chite pei* 1* alidore , e parte gon- Le «dici 
fìe di vari umori , appreftano agli 
ebanrfii' una maniera di legno mi- dUTuno*"” 
Inabilmente venolà ed intarfiata per gli 
di tanti , e tanti colori , che il lor 
ro aflbrtimento par gìufto ulcito 
dalla tavolozza d* un dipintore . 

, ' I legnaiuoli,- ed i carrozzai tro^ Le «ca- 
vano anch* elfi 'nelle radici il ufo. 

conto , Concioifiachè la ' naturai partkaia- 
curvitade d’ alcuni pezzi *, che al lor ‘■e pe’ car- 
bifogno (egregiamente s’ adatta , 
rparmia loro la pena della; mani- 
fattura , e la durezza, d’ alcuni al- 
tri , eh’ è quafi difiì , infrangibile , 
c’accomoda mirabilmente alla, ne- ^ 
cefiità di qué’ fiti , che fon defii- 
hati a feftenere tl maggior pelò del- 
le lor fabbriche , o ad elTerc più 
affaticati , e ’più fcofli . ’ '■ 

'* I tintori altresì approfittano di Le m«d«. 
moltiffimc barbe per - far le lor J*"* 
tinte. ' - • - - " 

^ Innumei^ di 

i - 'vv ‘ ' cui 
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^ SEL-cui fi fa ufo nella medicina , Ma • 
Son’ bifo- Ie più ccceJlènci tra I* altre fono la 
jn^voii parcira-brava , rimedio elficacilTì-» 
contro *1 mal della pietra ; 1*' 
Pariera- ipecacuana contro la diflenterìa, 
brava, cd il riobarbaro contro gli (convo-> 

’ glimenti dello fiomaco . Paffiamp 
■ ora a ragionare del legno .... - 

. . , , Per quanto^, grandi , eperquan- 
‘ . ' to varj fieno i vantaggi , che fi ri- 

'*• traggono da ciafeuna parte dell’, 
albero , niuno però è da parago- 
narfi con quelli , che fi ricavano 
; giornalmente dai fuo medelimò le- 
..V - Sembra,- che Iddio vada i'n- 

cclìàntcmente plafinando a prò no- 
^ Uro una. materia , che per la Tua 
. “ arrendevolezza s’adatti a prende- 

re tutte le forme , che a noi più 
piace di darle j e per la fiia lòlkiità 
s’ingegni di conlèrvarle. > 

lU L* arrendevolezza , che* noi tro- 

nel legno fa sì, chepolha- 
mo agevolmente piegare^ , (pacca-, 
re , c piallare . Le vermene , o gio- 
vani ramicelli degli alberi fon quali 
. ‘ tutti pieghevoli. Moki e molti s* 

“y"'' ” attorcigliano a modo di cerchj , fen^ 

, za pericolo di fiaccarli : ed.efien- 
do a torcigliati. jCU ventai] maneg-r 
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gcvoli al par d’una cordài , sicché l-É 

fè ne forman delle ritorte, per le- . 

t /• /I II j » . . . • -Le ritorte 

gar le faltella , e de vimini , per 

collegare- quelle /mifuratè zatte'Le ucte^ 
che galleggianfiiiracquaj'e lacuì’ 
lunghezza afcen'de sin a trentafei ’4 

buone pertiche , valicanti di fiu-’ ' 
me In fiume i, e di Provincia in 
provincia , fenza quafi punto di 
fpefà , ciafeuna delle quali , fòtto'* 
la guida di quattro fole perfone 
di (carica tuti* in un tratto cinquan- 
ta caira di legne fui porto delle^ 

Città principali , che ne abbilo-* 
gnano . * ' 

V’ha poi diverfi àlberi , come 
il callagno , il nocciuolo , la bettul- 
la ,(<?) il fralTIno , il falcio , il vin- 
co eccet. tutte le di cui ramora,non 
tanto rottili , quanto più groflb » 
fon sì fleiTìbili , che le più' grofle, ' 
Ipaccate da imo a fbmmo, fervo- 
fio a far de* cerchi da ' ricerehia re; 

C collegare le doghe delle botti » 
e delle tiqa , c .le più piccole , a 
‘ ' ' ' feh- ' 

(a) 'Nome ^ che dà ’^lwro aé : 

^ un albero cbìamàto in Fran* ’ ' ' ^ 

^ ' c/tf bouleau * 'candì- ’ 

• ' ‘ do che fd i 
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Lfi $ft- fenderle parimente in due partì^^ 

' vagliono a far de’ cerchietti mino-'" 
•.s r. :.. . xij per ricerchiar le bigonce , i ti-* 
^ nelli , i barili , ed altri maftellid*' 
ogni grandezza. 

evinco. „ Il vinco in particolare appretta* 
alKortolano da’vimini, per palarer 
" . tutti quegli alberi , che han di 

bifogno d’appoggjó , ♦€ al paniera- 
io, per tettere de’ caneftri , delle 
zane , delle fporte , delle corbe , 
de’canicci, o delle, certe ©paniere, 
da mettervi le bagaglio , e cento, 
altre fpezie di zanelle Tpafe,© frut- 
tiere, dove s’ammira nel tempo 
dettò >la leggiadria del difegno , la 
yenuttà delia tellìtura , e la varie- 
tà de’còlori . 

Ma il. maggior merito di que- 
do virgulto confitte nell’ aiutarci 
•a commetter le dóghe delle no- 
flre botti , a ricerchiarle quando 
^ biiògna , a tenere,' imprigionato 

qualfifia vino più poderofo ,.e fi- 
talmente a facilitare il trafporto dc; 
corpi liqu di al pari di qualunque 

Os«i forra catena più folida.. . ■ / ' 

<ii fogna -.Ma non crediate che quetta 
può pie- pieghevolezza , o fleflibilità trovili* 
forxtdf He’ virgulti o giovane 

luoco. ra^ 
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ramicelli degli alberi •,-K’on, v* haXB SEt-« 
legname' fopra la terra, perquan-^^* ^ ' 

toduro egli fia , che non s’adatti . 
a incurvarfi lòtto la mano dell* ar- . .. t 
tefice \ qualora fi fcarnifca balle- * • /♦* 

volmente , e fopra, tutto , fé vi ’ / ‘ 

cooperi il fuoco. . Il botta jo ( pei% 
modo d’efempio ) dopo aver, lavo-, 
rate , e piallate ;le doghe , che han Le doglie 
da comporre la botte , modellan- 
dole in modo tale, .che refiin più 
larghe nel m^zzo, che dalle tede,' 
le accozza infieme >e,lòrma di tut-, 
te quante un cilindro j il qual poi. 
falcia dali* una delle Tue edremità 
con un cerchio, affinchè rofiàtura 
del doglio non Jì Icompagini, e* ^ 
le doghe non vadan .tutte in un 
falcio . Quindi v’accende f)cr entro 
una fiamma chiara , e gagliarda, 
che apre’ i pori di quel cilindro , e f4 
IcrolJare per breve tempo tutte ie^ 
doghe . Ma in quel medefimò illan- 
te fa pafTare una corda attorno alla . 
loro teda , che gagliardamente di?,, 
fata a forza di mulinello perviene, 

9 riunirle • Ora cfTendo le dette do- 
ghe. alquanto più larghe fiel mez- 
zo , die dalle loro edremità , le. 
codrigne. a uicucvarfi ed abballa- 
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perchè la 
bocce redi 
più cor- 
pacciuta 
nel mez* 
20 , che 
dalle cede 
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re le tefteper combaciarfi , csl le' 
rende più corpacciute verfo la par- 
te media , che verfo gli orli ; il che 
gli agevola il modo di far padàre l’- 
un cerchio fopra dell’ altro , di le-’ 
varila uno a uno, e di .fprigionar- 
quei di dentro , feiwa' tor via quei- 
(di faorà » 

Così lo ftacciaiò ,, così il cemba- * 
laio ) così- l’artefice delle mi fu re ri-, 
tonda a forza di fuoco il legname 
del faggio , deirellera , e della quer- 
cia , per farne o cerchi da (tacci ', o 
cade da cembali, e da tamburi, o' 
quarteruole , o quartine , od altri' 
yafi confimili. 

Così finalmente gli artefici de* 
mulìcali ftrumenti incurvano coni 
fimmetria le afsicelle.de* loro vio-‘ 
Jini , delle loro chitarre , de’lor liu«r 
ci , fcarnandole , e modellandole in 
modo' tale , che , ad ogni fempli- 
ce (cotimcnto delle minuge aflc- 
Hate ai di fiori , (ì rifcuotono , e' 
fan rimbombare dd loro armoni- 
co Tuono tutta I* aria all’ intorno . 
Una fievole (trifciuolina di legno 
acquilta di giorno ih giorno nuovo 
gr.dodi perfezione , e diventa in 
capo a cent’anni vie più fonora, 

. che 
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thè da principio non era, Arpeg- I-E SEI;* 
giata dalla penna , o dall’ unghie ’ 

• de! valorofo Arrigoni fcappa ftiora • 
con entufiafmi così bizzarri , che . 

' rende attonita tutta un’udienza: e ' ' ’ . 

„ maneggiata dall’arco loquace dell? .. 
eccèllente Tartirii profferifee così ' 

• 'fcolpìte € còsi bene artiplate le ' ' - 

voci, che ognuno intende la Tua,, V - 
favella , e ne rimane dolcemente ** ’ ' 
incantato . ' ' ; 

" Ma il legname, non tanto s’ac- 
' comoda a tutti i noftri bifogni per / ' • 

/la^fua flefsibilità , quanto per la 
facilità i che noi troviamo a fpez- / 

' zarlo , potendoh comodamente di* • ■ 

” ' videre in tante rottili a(TìcelIe,quan-‘ 

'te lì convengono al [calo nGflro." . 

, ^ ‘ Ca^;. Onde mai addiviene , che* 

.Squali tutto il legname n divide sì . . 
facilmente, a fènderlo per lo lun- . l' 
■go e fi dura tanta fatica a ta* ' ' . 
;?gliarIo, o fegarlo pertra'verfo. * • 

Vrior. Ciò certamente proviene La 
•■ dalla tenitura dc’filamenti , o fi*?}''* 
-brette del medefimo legno . C^e- dèi*!kgn^^ 
^ Iti filamenti , efièndo dertiriatì a, ; 

.' tramandare il fiicchio della terra • 

■ • I 

"alle foglie,' e alle frutte , fdrma-,’ , ■ 
rk) tutti iiifieme una lunga , e fol- 
• ' • . 'V c'' -* ta . . • 
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sii-ta matafTa , che* fi ftende dallà ra* 
dice del tronco fino all’ eftremità 
delle ramorà onde è molto piu 

• facile intrudere un qualche ^ordi- 

' gno tagliente tra ' le còmmefrurè . 

■ * 'di quelle jfibre f che fi combacia^" 

"110 infieme, che troncarle , o ta- 
• 'gliarle a traverlò", dove l’afcia o’I 
* pennato non trova - alcuna greto-!- 
-la dainfinuarfi , In^ fomma , = a fen- 
deie il legno , *fi piglia -, comefuojl 

• dirfi , il panno pel veiTo : a" iègar- 
'rjoa traverlò y li prende il » pannp 

. i. a contrario > ' - >• * - - 

•' G/E'.- M’irnmagino , che accade-* 
. l à in quefib cafo ciò , che accadp 
. giornallnente , quando li vuoi di*- 
. i-yidere- una inatalPa di* refe 9 di' 

•-ta. La matàfià fi disfa agevolmen-» 

. .‘.te, dove fi prenda a fepararne le-, 
'fila per* lo lungo ; ma chi voleflè 
itrapparle così ammaflate ed um- 
. te'.pcr traverlb , durerebbe della.^ 

. ..r fatica , e non poca^: tanto-più pclie 

■ > per unirle ancor meglio •,*fi forco-'’ 
- ''' no , e le ne faimo deile corde , ca- 
paci di tirare , e.di fodcnere qual-- 
.fivoglià gran pefo.* . 

iV/brf Tutto va bene : ma tra» 
fila , ch-e compongono - un ca-n-? 
'.vt ‘•"•■■r* >• . ' • ...p» . 
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• V ■ 

• po i e quelle f che formano un toc- 

co di legno , v*ha quello divario , ’ 

• che le prime fon fèmpre pieghevo- 
. -li, e tortuo/è, ne po0bn, far ,'chè 

-la corda dia diritta , e 'to(la,pcr i 
tutta quanta la fua lunghezza : là • . . . 

dove le feconde , elTendo dedinate . ' 

. alla circolazione degli umori dell* ’ . • ; 

.albero, danno" per ordinario mti- •' . ' 

lizzite, e quando , ehe dan piene ■** < 

' di fugo , e gonfie , e fitte cioè \ ' 

collegate tenacemente PunacolTal? ' 

"tra , forman concordemente^ una 
mataflàsì dura., -si forte , sì teda, . * • 

- jche un qua'drelletto di.lcgno', nien- * 

/,te più. ellefo d’un’ oncia , piantato ■ .. , ■ 
interra a.diritto , ò^capace di fode- 

• nere ottomila libbre di pefò , ellue ‘ 

.•0 tre tlanghe fon valevoli a reg- ' - 

^ gere.^qualunque trave più dnifu;i 
.rata, allorché fi butta giù la- mu- - 

r^Iia , che le fervi va d] appogì ' . , 

; Ma prima di efaminare i van- 

.4aggi> che’fi ricavano dall’ ecceìf, legname ^ .. 

fi va forza dej legno fermiamoci a - ' - 

-contemplar per- brevforaj fcrvigi ) ' •. 

.ch’egli ci rende perla dia di vili bi- 
lità, odèrvando nel- tempo defiò- ■ ' 
il vago ludro, eh’ egli è capace d.i 
' -Va . c',ricer 
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La forbi- 
tezza p , 
luftio,che 
fi può da- 
re al le- 
' «nani e. 
Divelli 
.iavorii 0 
fabbriclÌL 
<lì legno. 

' %- 



t 



ricevere per noflra mano. • , * 

Un tronco d’albero , o un dc’ftioi 
pmicelli è capace di divirierfi,. , o 
colla Tega , o coll’ afcia in tante 
fcheggiuzze , quante richiedonfi pe! 
noftro attuale bifogno , S’incava , fi 
tonda , s’aflbttiglia , fi pialla e s* 
adatta , qual molle cera , a - for- 
marne ora de’pavimenti ora de’i 
cornicioni da, fineftre , e da porte ., 
•ora delle foffitte , ora de’ telai da 
impannate , ora degli armadj , e de* 
,caflettoni,,ora delie fedie,-e degli 
fgabelli ) o finalmente d’ ogni gc*r 
nere di, mafferizie e d’arnefi , il cui 
aflbrtimento ferve non folo per/ 



adornezza y ma ancora per , cuito- 



dia di tutto. CIÒ yChe abbifbgna per 
le nofire cafè > rendendo i noftri' 
‘appartamenti più vaghi, e più.fa- 
lubri ) che non farebbono, dove 



..fi fornifierodi tappeti ,^o di- qua- 



dri o di preziofilfimi. marmi . Vn 
arnefe di legno in verniciato è lifciò e 
lufiro , come uno fpecchio , e me? 
^diante l’amarezza della vernfce ne 
.ticn da lungi qualunqu* fpezie di 
vermi', che vorrebbono a nofire 
- fpefe introdurvifi , o fiabilhvi la 
lor dimora; , , ' ^ ' 

Que- • 



ir Sui 
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’ Quefta niedefima facilità, che 
trova , a dividere , èd a pulire 
qualunque fól ta di legno , ha ri- ferva agli 
fvegliata da alcuni fecoli in quacf^attirt» 

^ l’induftrià degli ebanifti , i 

hall trovata l’arte di contornare jgureintaw 
e modellare col temperino una ta-gliatc. • 
vola,'o una fcheggiùola in modo ^ 
tale, che rapprefenti quella figura,* , * . 
•e qu?l proffilo, cui voglion darle: ■, ‘ 

Sanno oggimai accozzare , e com-‘ 
mettere fii un arnefe rozzo , è. 
groflblano delle gentili firifeette,!! . * 
cui afTortiménto fa comparire de’ 
pàefi , dé* fiori e delle figure d’a- " * 
’.nimali le •più bizzarre, che mai fi/*' . * 

trovino . Tutte quefie manifatture 
altro* non fono, che piccoli ritagli' ■ 
di- qualche legno , o terrazzano , 
firaniero . Adópfano a tal efiet- • ’ , 
to d’ulivo, che molto gli accomo- - 
da, per le copiófe-fueverie^j il no- ^ . 
«e, per la vaghezza delle, fue ma c\ . , > • 

ehie ; 1’ ebano per 1’ ammirabile '■ , 
fua nerezza,; Io feotano per, lo fuó' 

•giallo dorato ; il fapan , òvero le- 
' gno del Biafìle pel Tuo bel roffo j 
il- ciliegio pel naturale fuo'luftro ; ' - 
• i’acerO' per le fue vaghe mofehet- 
te ; il pero per la facilità, , che fi / 

, ■ V a » trd - 1 
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LE SEL- trova a' biiunìrloMn difetto' dell’eba'- ’ 
no 5 il cedro per la Tua incormtti-** 

• - biiitàj il legno detto Santa '"Lucia, 

. ; ■ eh’ è una rpezie, di picco! ciliegio 
* della Lorèna : il calemburgo dell* 
Afnceiic Indie (tìr) il laudalo , 'ed altri tuoi-- 
eli Jegnofti per la foave fraganza ’ de’ lo- ' 

. odori !• Quello aflòrtimento- 
uamento d’ aflicclle intagliate Vende piegia- 
'a girar- bili i nóftri fcrittój , i nofti'i ftii- ‘ 
dioli , i nofiri IcafFalf , le noflrè 
'fcatole j i piedidalii de’no'dri ormo* 

■- ^li da pèndolo de’ nofiri valella- 
. ' mi , e delle nortre fiatue : 'tutte. 

manifuture lavorate con molto àr-' • 

• i '' tifizio, e C(jn molto biiow gufió-i • 
’ ^ tanto, più fiim'abilì » ed altrettanto 

'più utili, quanto che in efiè rilàP 
; - Va la femplicità del difegno ia fe- ‘ 

V licita dell’efecuzione , e là ftabiliti 
’ del lavoro* ' ‘ ' \ 

Xj xornìo. . Ma che dirò delParfe del tor* 

- . * ■- nitore che riconofee il /ito efière/ 

’ >e,la Tua perfezione '"darfrafiàglia-’ 

■ j . . ' ■ , ", men- - 

i •' (a) Ai péri) dèir Indie 'ajjat noto i * 
''ma iotalmente dwerjo'darck^^' 
dembuc , } Càlémbac-, Vano ' 
.e P altro de'* quali’ é una fpezié ': 
d*.AlQè' della Coc bine ÌAm ^ e di ' 

. . Camboge^ d - 
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.ftiento del -legno ,.e-dal Indio ’XE SEL- 
che l’nom può, dargli . L’acero , fl ^ * 

il bodo > legni durilTìmi , e tena- • 

Cilìimi, dove il. ferro , ^e l’ acciaio • • ’ 

• dentano per ordinario a far prefa,* 
imparano fra le mani del tornito- ^ , ' 

re a lifciarfi » a tondarlì ^ a frafla- 
gliaiiì i-,^a fcarnirfi’, ad accanalarlì, ' 
ad accupolarfì , e diventano a,for- - •. a • 
.za di fcàrpello , o colonne ,'0 ba? . “ 

làudrl i’.o piedidalli ,'o fcatole, ò ^ ‘ 

^ coperchi , o. fcodelle per dir tut^ . 
to in una 'parola checché fi vuole.- 
il .medierò del tornitore ha incon- 

J . r* rj • r \ - tofnuorc. 

trato mai, Tempre 1 univerial gra- 
dimento eziandio predò ìe peiTone - , 

•più ragguardevoli tanto che -i . * 

, gentil uomini d’ alto rango non fi . . ^ 
fon. vergognati- , ne fi 'vergognano , 

anche al dì d’oggi di rubarlo a . 

.•gli artidi -, e d’efercitarlo.CoHe, lor 
mani . Égli è il* diporto dell’ ore ’ 
pziofè , de’ folitarj , ed il padàtem- ' - . - 

\po de’. Principi j e de’ Menar- • * , 

KChif ' •;.. • • - 

Quedo mirabile accoppiamento 
'di dedlbilità e di durezza , che 
•*d trova comunemente nel legnò ; 
ha* fatto sì> cho gli fcultori , ^ .8^* 

;• intagliatori fe- ne fervano per ^for- JJJ[^gi^| ’ 

■ ... _ ^ . ... . . 
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-■m?r delle flatue,e delle- figure. d? 

• baflb rilievo , rapprefcntanti , c^' 
uòmini, e animali ,,e fiori, e al-’ 

• beri i e fòglie., ed , ogni genere d*. 

, ornamenti , i quali poi fi è proc*' * 
curato di ricavare. da’- marmi ,, ,.c 
degl’ ifieflj metalli , per renderne , 
più- durevole ,• ed eternarne j fc 
fia pofiìbile , il godimento . Ma il ? 
depravato.gufto degli uomini ,trop- - 
po , ahi! tròppo amanti del luffo,- 
ha fpefle volte adulterate Je più-, v 
bell! opere della fcultura!, con rK,- 
vefiirle d’ oro o d’argento , prc* ‘ 
'ferendo la -vana pompa della ,riia-j . . 
•teria alla verace pseziofità, del. la- 
voro. Ed oh quante* fiatue. fingo-»’ 
larifiime del fa molò Germ'ano.Pi-) 
^one ,^e- d’altri eccellenti /cultori i * 
han perduto fiotto il velo del bron- 
zo ,*e dell’ òro il più .bel pregio’ 
della loro vivezza , e della lor lee- . 
giadria ! ' ^ 

Caùi Giufio, fu . quello propoli* 
to mi lòvviene d’ aver deità una 
fiori a , la quale par, che confermi •* 
ptopòfizione . (a) Lilìppo ' 
di Sicione .avea formata una. fia* 

(a ; Plin. Hffiormai. Ifo,j 4 . , , - ’ 
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tua j rapprefcntante Alellandro il LE Sel- 
Alacedone in età fànciullefca . Que- 
fla figura era , a giudizio di tutti, 
una deJl’ opere più firigólari , che> 
fòflero ufcite da quella mano mae— 
ftra . Nerone Tdegnando di vede-’ 
re una flatua così pregiabile fcol- 
pita in rame , lì divisò di farla 
indorare . .Ma la guaftò . Im- 
perciocché r incioftatura dell’ oro 
trasfigurò, in buona parte i linea- ‘ , 
menti , e la grazia , che prima ave- • . • 
va quel vfczzolb bambino . Si dife--. / 
gnò adunque di tor via bellamen- . 
te-quell’oro ^ e conforme al di/è- '* 
gno Icguì in breve l’effetto . Ora 
la-ftatua così -fcroltata comparve? 
agli occhi di tutta Roma vie più * . 
pregiabile , ( non ofiante le maga- ^ » 
gne rimalèvi ncirelègufre l’un’ e ' ' 
l’-altra operazione) che prima con ‘ 
tutto il ricamo dell’ oro non com-' 
pativa . Ma profeguite "di . gra-^ 
zia r incominciato . racconto delle ' . 
utilità , .che fi raccolgon dal le- * 
gno. • ’ ' 

\Pmr.-Ciò , che rimane da 'dire * * 
fii tal prqpofito ", renderebbe l’o- ” * 
dierno.trattenimento troppo prolif* 
fo. HimettiaiuQ dunque il rcrtan te 
■* " alla 
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"alla .futura fè(Tìone “Dimani m’in'-; 

* Regnerò di mofcrarvi gl’ importan-i 
ti vantaggi , che fi ricavan dalla^ 
durezza del degno e dali’altre fue 
proprietadi 



•! I 



// iv>t" del Dialogo quìndìcejìmó^ •' 

, '• ■ . 1 , , , tw , 
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IL PRIORE DlGrONVALLE. 

IL cavalier Del br'ogliÒv 

Vrior. ,T A Opo avervi manifefiati. 

' ' ■ ' .fe/sione' paflàta 

i . molti . van taggi, , che fi-ricavan * 
dai legno per Ja Tua . pieghevolezza- 
e per la Tua diirifibilità^t-refia og-G 
gha moftrajgi .qualÈ,e quanti fi^-, 
U-.v‘ ' t'' ‘ 'no •'''• 
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• no i fervigj , eh’ egli ci prefta > ^ Ie:'' 

mediante la Tua grolTezza , e . 

ghezza,e fpezialmente per la tef- . 

: htiira delle fue parti commefle , 

■ e collegate sì' ftrettamente^fì'a lo-. ’ 

. ro , che il rendowo i jper così dire, 
infrangibile • E’ cófa facile' trovare, 
nella ■ natura de’ corpi oltremodo - ■ 
dufi , e pefanti . Le pietre , ed i . 
marmi, di cui facciamo tanto ufo,’.- • > . 

fono di quefla fatta . Ma quefti. 
gran malli. ibn‘ molto difficili ad 
liniiii , a congegnarfi j ed a metr:;, . * 
terfi in*operarNon fi polTono ma-f 
heggiare : fi fpezzan'o agevoimente;-^ 

^he fervono ad altro , che fare ■ 
una bella mofira, eri’ a dare inurt’' , , 

* ' perfetto t ripofo . Ma la mole del j ^ 

legno j‘ lì^'fmifurator quanto elfer nicnta de- ' . 

’ fr voglia fi maneggia comunque gi» edìficj'^ 

fivvuole, e s’ adatta a tutti h no- p ”5 
tflrf bilòghi, e. voleri Vi fonodeT 

■ tronchi, o pedali d’alberi flermi< - * . 
tìatilfimi ;da cui lunghezza afeen-:. 

'derà- alcune’ volte a- fèflhnta , a' 

Tettahta , e ad ottanta piedi : enon"" 

dimeno ‘ fi trova* il modo di prò- • , 
fondarli affatto affatto fotterra ■, per.- •• .• ^ V 
trovare quiv* etìtro il tufo , ;o ter- - 
ccn duro ,;fu cui piantare le fon-r- ' ' 

V ; jas v: 

k > *4 
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Ogni forra 
di kgna 
può pie- 
garfi a-j 
forza di 
fuoco. 
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fonderle parimente in due partì y 
vagliono a far de’ cerchietti mino-'' 
ri , per ricerchiar le bigonce , i ti-‘ 
nelli , i barili , ed altri maftelli d’ 
ogni grandezza. 

Il vinco in particolare appretta- 
aIKortolano da’vimini, per palarer 
tutti quegli alberi, che han di 
bifogno d*appoggjó,*€ al paniera** 
io , per tetteie de’ caneftri , delle 
zane , delle fporte , delle corbe , 
de’canicci , o delle, certe o paniere, 
da mettervi le bagagiìe , e cento 
altre fpezie di zanelle (pale , o frut- 
tiere, dove s’ammira nel tempo 
nettò da leggiadria del difegno , la 
venuttà della tettìtura , eia varie-^ 
tà de’colori . - > 

^ Ma il. maggior merito di que- 
go virgulto confitte nell’ aiutarci 
■a commetter le doghe delle no- 
flre botti , a ricerchiarle quando 
bifbgna , attenere, imprigionato 
qualfifia vino più poderofo , e fi- 
palmenté a facilitare il trafporto de* 
corpi liqu di al pari di qualunque 
tnatcria più fblida.. ' ' 
..,Ma non . crediate , che quetta 
pieghevolezza , o fleflìbilità trovili- 
if^ani^rrte Rc’ virgulti ,, o giovani 
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ramiceli i degli alberi .-Non v’haLE SEt-^ 
legname- fopra la terra , per quan-^^* ^ 
ioduro egli fia, che non s’adatti .. 
a incurvarfi fotte la mano dell* ar- - = 

tefice I qualora fi fearnifea bade- • 
volmente , e fopra tutto , fe vi ’ * 

cooperi il fuoco. . II botta jo ( peiv ^ 14, 

modo d’efempio ) dopo aver lavor-, 
race , e piallate le doghe , che han Le doglie 
da comporre la botte , modellan- 
doìe in modo tale, che refiin più 
larghe nel mezzo, che dalle tefic,^ 
le accozza infieroe,e forma di tilt-, 
te quante un cilindro j il qual poi 
falcia dall* una delle fue edremità 
con un cerchio , affinchè Toffatiira 
del doglio^, non Ai feompagini , e. ^ . 

le doghe non vadan .tutte in un 
falcio . Quindi v’accende f)cr entro 
una fiamma chiara , e gagliarda, 
che apre i pori di quel cilindro , e fa, 
fcrollare per breve tempo tutte le. 
doghe . Ma in quel medelimò ifian- 
te fa palfare una corda attorno alla ^ 
loro teda , che gagliardamente Ili?,, 
fata a forza di mulinello perviene, 
a riunirle • Ora elìèndo le dette do-?. 
ghe_ alquanto più larghe hel mez- 
zo , che dalle loro efiremità , le. 
cofirigne. a uicurvarfi ed^abbafià- 
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l1?"SÉt- ré le tcfte per combaeiarfi , e si lé' 
pSchè la rende più corpacciute verfo la p.ir- 
b«te refti tc media , che ver(c) orli ; il che 
più cor- gli agevola il modo di far padàre i* 
pa^mta un cerchio (Òpra dell’ altro , *óì ic-‘ 
20, che varila uno a uno, e di .fpngionar. 
éallecefie quei di dentro , fetida tor via queiv 
di faorà ► 

' Così lo ^acciaio così il cemba- • 

laio , così' l’artefice delle mifure ri-, 
tonda a forza di fuoco il legname 
del fàggio , deirellera , e della quer- 
cia , per farne o cerchi da (tacci , o 
cade da cembali, e da tamburi, o' 
, quarteruole> o.quartine , od altri 
yafi confimi!!. 

Così finalmente gli artefici de* 
tnuficali frumenti incurvano coni 
fimmetria le afsicelle.de’ loro vio-' 
lini , delle loro chitarre , de’lor liu-r 
ti, fca mandole , e modellandole in 
modo tale, che , ad ogni (èmpli- 
ce (cotimcnto delle minuge afiè- 
flate al di fiori , fi rifeuotono , e 
fan rimbombare dei loro àrmoni- 
co fuono tutta I* aria all* intorno , 
Una fievole (Irifciuolina di legno 
acquila di giorno in giorno nuovo 
gr^dodi perfezione ; e diventa in 
capo a cent’anni vie più fonora 9 

che 
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thè da principio non era . Arpeg- LE SEi;* 
giata dalla penna , o dall’ unghie ' 

’ del valorofo Arrigoni (cappa fuora • • 
con entufiafmi così bizzarri , che 
rende attonita tutta un’udienza*' e '' \ 

maneggiata dall’arco loquace dell’ ,, 
eccellente Tartini proflerilce cosi 
• '(colpite ,' € così bene artij:clate le ■' 
voci, che. ognuno intende la fua^ V - 
favella , e ne rimane dolcemente 
incantato . ' . 

V Ma il legname, non tanto s’ae- ' 

' comoda a tutti i nodri bilbgni per / ' • 

-la Aia flefsibilità , quanto per la ' 
^facilità, che noi troviamo a fpez- 
zarlo , potendoli comodamente di- • 

” ' Videro in tante fottili a(TìcelIe,qiian-‘. 

• te fi convengono alfcafb nofiro.- . 

, • ! Ca^. Onde mai addiviene, che* 

. quafi tutto il legname fi divide si . . 
facilmente , a fenderlo- per lo luii- , 
go e fi dura tanta flitica ata*’ ' . 

j?gliarlò, o fegarlo pertraverfò. ‘ • 

''v Vrior. Ciò certamente proviene La tefli- 
■'^dalla teffitura de’fiìamenti o 
•.brette del medefihio legno -One- deliegn»^ 
Ai filamenti , efièndo defiiriati a . 

.‘ tramandare il fucchio .della terra • • 
alle foglie, e alle frutte , ferma-/ _ ’ , 
no tutti iiifieme u[m lunga,efQl- 

'V .i' • ta . , • 






tE' 

VE. 



V 






30$ LO SPETTACOLO 

^ • _ “• • 1 

SEL-ta matafla , die 'fi fteude dalla r'a* ' 
' dice del tronco fino all’ efiremità 
delle ramora onde è molto piu 
'• facile intrudere un qualche ordi- 
“ gno tagliente tra ' le còni mefiti rè . 
' -di quelle fibre jvche fi combacia^'* 
"'no infieme, che troncarle-, o ta- 
'gliarle a traverlò', dove Tafcia o’jl 
, pennato non trova • alcuna greto? 
-la da infinuarfi . In- fòmma , = a fen- 
dei e il legno , 'fi piglia , come fuo] 

■ dirfi 5 il panno pel verfo : a' fègar- 
' rio a trav^erfo ^ li prende il > pannp 
; a contrario > ' ' • 

'M’immagino , che accade-’ 

. rà in quefib cafo ciò , che accadp 
giornalmente , quando fi vuol di^ 
-viderb'Una matalfa di'refcpdi' fe-- 
•*ta. La matafià lì disfa agevolmen-» 
.'te, dove lì' prenda a lèpararne le-, 
'fila perdo lungo : ma chi vplefiè 
■ Itrapparle così ammafiate ed uni- 
. te' .per 'tra ver lo , durerebbe della.^ 
/ fatica , non poca^: tanto- più i'che 
per unirle ancor meglio ’,»fi torco-'’ 
X no , e lène faimo delle corde, ca- 
paci di tirare , e di fofienere qual-. 
..livoglià gran, pefo v < 
iV/br.. Tutto va bene : ma- trai 
de fila , . ciré. compongono 'un ca.n^ 
-‘..i ■ ' -r''' • • ..p« . 
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. * « *■ 

♦ " po , e quelle y che formano uh toc- 

cb di legno V v*ha quello divario , ‘ 

• .che le prime fon lèmpre pieghevo- 
. -li, e tortuo/è, ne po0bn far, che 

-Ja corda dia diritta , e toda per t 
-tutta quanta la dia lunghezza ; là . . 

dove le feconde , edendo dedinate , \ 

. . alla circolazione degli umori dell’ . ,V -.: • 
-albero, danno* per ordinario inti- ' 

-cizzite, e quando , che dan piene , 

di fugo 5 e gonfie , c fitte -y cioè \ 

. collegate tenacemente l’unacoll’als 
'^tra , forman concordemente^ un^ 
matadasì dura si forte , sìltodaji . * • 

- jche un qua'drelletro di leguo , nien- ' 

^*,te più edefo d’un’ oncia , piantato >• .. 

‘ interra a diritto , è capace di fode- 
nere .ottomila libbre dipefo., e due . •' 

-•o tre ilanghe fon malevoli a reg- ' - 

, gere .qualunque trave più fini fu-; 

. .rata, allorché fi butta 'giù- la* -mu:-, - 

ra-glia , che le fervi va .d! appog.-., 



5 Ma prima di e/àminare i van- bilica* ^dd 
.staggi > che fi ricavano dall’ eccef legname ^ 
fi va forza del legno , fermia moci a - 



contemplar per -bre v’ora i fervig]',, 
.ch’egli ci rende pcriauia divifihi-' 
lità, ódèrvando nel tempo defiò • ' 
iWago iudro 5 eh’ egli .è capace d.i 
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LE SEL7 ricevere per noftra mano. * , ^ • * 

foibi- tronco d’albero , o un dc’fìioi 
tézxa°'p I* famicelli è capace di dividerfi, , o 
iuftro,‘ch'e colla Tega , o coll’ alcia in tante 
at ^cheggiuzze , quante richiedono pel 
furile. noftro attuale bifogno . S’incava , (1 
Divelli tonda , s’aflbttiglia , fi pialla e s’ 
.layorH o gratta , qual molle cera , a for- 
<ii legno, marne ora. de pavimenti , ora de . 
\ ’ cornicioni da, fìnedre , e da porte ., 

■ora delle fbffitte , ora de’ telai da 
. impannate , ora degli armadi , e de* 
.caflettoni, ora delie redie,-e degli 
^ 'fgabélli , 6 finalmente d’ ogni ge- 
nere di, maflerizie e d’arnefi, il cui 
aflbrtimento ferve non folo .per/ 

, adoinezza , ma ancora per , culto- ' 

, ^ dia di tutto CIÒ y.che abbifbgna per 
le noftre cafe » rendendo i nofiri? 

■ appartamenti più vaghi e più.fa- 
• ’ .lubri 9 che non farebbono » dove 
.lì fornifleroiìi tappeti , 0 di qua- 
dri, o di preziofiffimi. marmi -Vn 
. ; ‘ . ■ arnefe di legno inverniciato è lifeio e 
, . ‘ lufho,come uno fpecchio, e me?, 

^diante l’amarezza dèlia vernfee n^. 
.ticn da lungi qualunqu* fpezie di. 
.Vermi , che vorrebbono a nofire 
' ' fpefè introdurvifi , >0 ftabiiiivi la 
' lor dimora; . . ■ . ' . 

.... . i' 

, ‘ . Que-- 
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‘ ■ Quefla medefima facilità , che 
trova , a dividere , ed a polire 
I 'qualunque fbrta di legno , ha ri-fcrva agii 
I fvegliata da alcuni fecoli in qua«i’»‘^ìj,\« 

' ^ rinduftria degli ebanifti , i 

hall trovata l’arte di contornare jgureintaw 
e model la re 'col temperino una ta;^gi«te. • 

^ vola , o una fcheggiuola in modo ■ . 

tale, che rapprefènti quella figura, . 
-e qu^I prolElo, cui voglion da‘rle.^ 

Sanno oggimai accozzare , e com-‘ 
mettere fu un ‘arnefe rozzo , è 
groflblano delle gentili ftrifeette i il . * 
cui aflbrtimento fa comparire de’ 
paefi, de’ fiori e delle figure d’a-r ' ’ 

'.nimali le*più bizzarre i che mai fiy*' • ' 
trovino. Tutte quefte manifatture 
altro‘non fono, che piccoli ritagli' > 
di* qiialcheJegno*, o terrazzano 
q Ihanicro . Adóprano a tal effet- 
to l’ulivo, che molto gli accomo- 
da,per je copiófè fue.venVi il no- .. , ■ 

«e per la vaghezza ‘delle fuemacy . ,* • 

chie i 1’ ebano per 1’ ammirabile /' , 
fua nerezza,; lo feotano per. lo fuò 
•giallo dorato ; il fapan , avevo le- ^ 

' gno del Biafile pel fuo bel roffo 3 
il ciliegio pel naturale fuo luftro ; • - 
• r acero» per le lue vaglie^ mofehet- 
te ; il pero per la fòcilità, , che fi 

y 3.. *Jró-; 



-4-v* 



I > ,«ww 
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LE SEL- troya a biiunìrloMn difetto' dell’ eba’-'"' 

• no 5 il cedro per la Tua incorrutti-" 
* . • biiità: il Ie< 7 no detto Santa ^Lucial' 

; ■ eh’ è una fpezie, di piccol ciliegio 

* della Loréna ; il calemburgO' dell’ 
"Afnceiic Indie (df) il (Ondalo, ed altri mol-j- 

■ di ti per la fdave fragànza • de’ lo- 



che * fcr- 
von d 'or- 



lo . 



odori 



Oueho aflòrtimento 



uamerno d’afllcclle intagliate 'rende pregia- 
'a gJi 'ar- bili i nóftri fcrittój , i noftri ftii- ' 
dioli , i noflrj fcafFali’ , le noflr's 
Ica fole j i piedi dalli de’ no'dri ormo*’' 

- da pendolo de* nodri wafella- 
. ' mi , e delle -nódre dame : 'tutte. 

manifatture lavorate con molto àr-' • 

• • ' tifizio, e con molto biioM gudb- ; • 

' V tanto, più dimabili , ecì altrettanta 
. ‘ 'più utili , quanto che in VilàP 
; 'ta la femplicità del difegnb, ia fe-r' 

V r licita deirefecuzione , e là dabìlità 
• del lavoro* ‘ ' ' 

li tornio . Ma che dirò dell’ arte del tor- 

nitore, "che riconofee il filo edere,' 

’ ..e, la dia perfezione dal fradàglia-' 

' j . . ■ ' ^ ■ men- 

•' (a) Aìpéro deìP Indie “ojjai noto : ^ 
\ rna totalmente dipeijo* daPCo.P 
^kiTìbuc f é dàl'C'alerrìbsc-^ Pa^no ' 
.e P (litro de"' quali' é una fpezie'^ 

' . J' Aloè' della CpcbincJjina ^ e di ' 
(dumhoge , . 
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tnento • del legno ,.edal liiftro M^E SEI'-- 
. che IViom può,dar|>Ii . L’acero , e . 
il bollo > legni durilTìmi , e tena- • • ' ’• 
CiflìmL, dove il. ferro, e 1’ accia jo . . *' 

. jftentano .per ordinario ’a 'far pjefaj 
imparano fra le mani del tornito- 
re a llfciarfi j a tondarli , a frafla- 
gliaiiìj-a fcarnirfi, ad accanalarlì, ' 
ad accupolarfi , e diventano a.lor- - - a 
. za di /carpello, o colonne, o bay . ' 

làudrl ,.’o piedidalli ,”o fcatole, ò ^ ‘ 

^ coperchi , o fcodelle per dir tuti , 
to in una 'parola checché lì vuole, 
il .medierò del tornitore ha incon- 
trato mai.fjmpre 1’ univerfal gra- 
dimento eziandio predò le peiTone 
• più ragguardevoli > tanto che ì 
» gentiluomini d’ alto rango non fi 
fon. vergognati , ne fi'vergognano 
anche al dì d’ oggi di rubarlo g 
>gli artifii -, e d’efercitarlo. colle lor 
mani . Egli è il* diporto del]* ore 
ozìofe , de’ Iblitarj , ed il pafiàtem- 
' po de*. Principi e- de’ Monar- 
< chi . 

Quefio niirabilè accoppiamento 
'di flelìibilità ,, e di durezza , che 
'*fi trova comunemente nel legnò ; 

;^.ha fatto sì j che gli fcultoii , e gl’ 

'• intagliatori fe ne fervano per for- 
' . ,y 4 ^^mar 



la fcul- 
tur* , c 1 
intaglio. 



r 
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n * ‘ 

L|^ SEL- . mar delle fiatile , e delle • figure dì • 

-■ ■ bafib rilievo , rapprefentanti 

■ , ‘ uomini , e animali , ,e fiori , e al- ' 

• beri ; e foglie , ed 'ogni genere d’ .i 
' , , ornamenti , i quali poi fi è proc* a 

• . curato di ricavare .da’- marini , ,,e 

ifieifi metalli , per renderne , 
piu. durevole y ed eternarne j fc 
fia pofljbile, , il godimento . Ma il.; 

- • ^^piavato gufio degli uomini jtropv ' 

' # po , ahi ! troppo amanti del lufTo,* - • 
ha ipefle volte adulterate le piu y 
/ bell’ opere della rcnltura‘, con ri*,/- i 

♦ venule- d’ oro o. d’argento , prc* >. ! 
■ferendo la -vana pompa della ma- i 

‘teria alla verace pujziofità, del la- '« 

vero. Ed oh quante fia tue. fingo-» ' 
larifiìme deEfamolò Geim'ano.PN^ 
ione ,^e- d altri eccellenti fcultorii 
han perduto fiotto il velo del bron- . 
zo , 'e dell’ òro il più bel pregio 
. ;deIlaloro vivezza , e della lor leg- - 
giadria ! , • i . - ^ ' ' 

Caé: Giuflo. fu <quefto propoli* 
to mi fiovviene d’ averdetta una - 
, la quale par, che confermi - 

' !?. propòfì7Ìone. (aj Lilippo - * 

- di Siciqne ,avea formata > una fia- i. - 



‘ tua 
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tiia , rapprefcntante Alèflàndro il LE SEL-’ 
liiacedone in età fànciullefca • Que- 
Ha figura era , a giudizio di tutti, 
una dejr opere piu firigólari, che- 
fbflero ufcite da quella mano mae- - 
ftra . Nerone Tdegnando di vede-’ 
re una 'fiatua così pregiabile fcol- 
pita in rame , fi divisò di farla 
indorare . .Ma la guaftò . Im- 
percidccHè 1* incroftatura dell’oro 
crasfigurò. in buona parte i linea- * , 
menti , e la grazia , che prima ave- ^ « • 
va quei vfezzofo bambino . Si dife-^ / 
gnò adunque di tor via bellamen- 
te quell’oro j e conforme al difè-^ 
gno lèguì in breve l’efFetto . Ora 
la-fiatua così fcrofiata comparve^ : 
agli occhi di tutta Rorha vie più- •* . 
pregiabile , ( non oftante le maga- T » 
gne rimafevi neirelèguft*e l’un’ e ' ^ 
l’altra' operazione) che prima con 
tutto il ricamo dell’ oro non com- ' 
pativa . Ma profeguite 'di > gra- 
zia 1’ incominciato racconto delle ' . 
utilità ; .che fi raccolgon dal le- ^ 
gno. * ' ; 

' Pmr. Ciò , che rimane da 'dire * * 
fii tal prqpofito ' renderebbe l’o- v * 
dierno. trattenimento troppo prolif* 
fo, HinieuiaTO dunque il rcfiante 
^ ' alla 



DELLA NATVRAv • 3^r^ 

' no i fèrvigj , eh* egli ci prefta IL le-' 
mediante la fua gro^zza , e lun- GNAME 
ghezza,e /pezialmente per la tef- 
I: fjtiira delle fue parti commefTe -, 
e collegate sì ftrettamente^fra lo-^ 

' » ro , che il rendono , per così dire, 
infrangibile . E’ cófa facile' trovare 
nella natura de’ corpi oltremodó - . 
dufi , e pefanti ^ Le pietre? , ed i 
marmi, di cui facciamo tanto ufo,’.* • > . 

' iòno di queda fatta . Ma quedi. 
gran malli- fon molto difficili ad 
tiniiii , a congegnarli ed a metrip , * 
j teffi in*opera.Non fi pofibno ma-f' 

[• heggiare;fi fpezzanb agevplmente;* 
he fervono ad altro , che a fare ^ 

, una bella mofira, ed a fiate in un» . 

’ perfetto I ripofò . Ma la mole 
legno j‘ fia'fmifurato* quanto efler n.cnta de-'^ , 
fi ^voglia’,' fi maneggia comunque gi» edifici 
fi'^ vuole , e. s* adatta a^ tutti i no-:^"55 
fili bifbghi, e .voleri é' Vi fonode^^^‘* 
tronchi, o pedali d’alberi fiermi-^ - 
natilfimi la cui lunghezza afeen-.' 
derà- alcune’ volte a fèfiàiita , a- , v ’ 
Tettahta,e ad ottanta piedi i e non 
dimeno' fi trova' il' modo di prò- - ,-.,i 

fondarli affatto affatto fbtterra ', peìv •. ‘ v 

trovare quiv’ entro il tufo , .o ter-** 
rea duro cui -piantare le fon».- ' 

‘ ' da^ ^ ' 
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lamenta de’ noftri edifici , si? ne)^ 

. / ^ r acqua , sì nelle frane , ne’, quali 

■“ fti la fabbrica , o. avvallerebbe , a 
rovinerebbe^.. Ór quefti, tronconi 
diifeminati , e confitti a forza. di 
■grofil- magli fott’ acqua 5 o (otterrà, , 
formano colà dentro una palizzata 
. si falda , e si ftabile , e fpe 0 c voir 
’ te sì incorruttibile, che Vale a fo- 
• lienere degli edifici oltre mìfura 
grandiqfi , iènza pericolo , che ' ro?i 
yinino, o che pendano da. alcuna- 
parte , tanto che non (àrebboij. st 
ben fondati , (è aveflero.laJor baft 
nel duro fuolo . , 

• .► " ' I 

• Ma che ? quefii medefimi tron-t, 

. chi s* adattano» a pendere un’ altra., 

\ direzione, in tutto diverfa dalli ’ 
I primiera . Li.,vedo falire in , cima ■ 

® ^ dell’ edificio , e attraverfàre i folaj» • 

fuperiori , per incatenare de mura, . 

. fjcchè non fi (j:)alanchino., e per»i’ 

* fofientaie una valla. fòlfitta tcari-.* 

' caia di tegoli, e d* embrici Va- " 

* -■ / lor anche di pcfanti ladre rdipiom-. 
bo . , „ 

La forza, 'Se, poi fa bifogno^. o:muoverfi 
e j’agiiicào agitarli., o faticare cóme che fia..^ 
de]icgnk-a.pi5^^e]j» uomo, voi vedete de*- 
ciocchi , e delle travi , per>- 
’V ■ ' dirv ■ 



t *• 



% 
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' . dir così 9 inalterabili , • fc omodàrfi il lk- 
del loto porto, e metterrt in moto,GNAME 
alzarli , e abbaflarrt , correre , e 
[ ruzzolare, mortrando,con tuttala 
loro ‘mole difmifurata , non meno 
d’agilità, che di forza , per con- 
tentarlo, e per fopperire alla fiac-, 
chezza delle lue /palle, e delle foe 
I braccia • E che ha la ver ta , -che < 
altro fanno que’ giofll mozzi , che 
il rimiran fu* campanili , e refirtono 
. per più , e.più fecoli al grave incai coi • 

€d al fiero agitamento d’iina campa- . 
na di venti , o trentamila miglia ja di^ 
pelo ? Che altro quelle ftanghe, quel- 
le ru ote , que* razzi , que’ calerti, 
que’ birocci , quelle lettighe , que’ 
carri , e> quegli ordigni ,vOveìl car- ' , , 

rozzaio ,'cd il carradore , compongo- 
no lé loro carrozze , e caj rette , per 
tra/portare ianortra roba , e le no-, ■ ' 

rtre perfqne dovunque rt vuole ? 

Che altro qiie’ponti levatoi , quel- ' 

Je cateratte, quelle carrucole , que* ■ ' 
ritrecini , quegli rtrettoj , quelle ‘ 
fonderie ,. quegli argani , qpe’ maz- ^ . 
za picchi , e tutte quelle gran mac- 
chine , che efeguilcono in un iftan- 
•te ciò ,' che le braccia- di "trecent* ' - ' 

vuomini non verrebbono ad ultima- , 

■ ' - ■ ’ f re! 



■ I 

■I Wfc. ■ >«». 
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IL LE- re 'in* un giorno? Che altro final» 
mente fanno quelle barche, e quei 
^ navicelli, quelle galere, e quei ba* 

. .. . Alimenti , così ingegnofamente tef- 
futi » che fembrano tante .città 
fluttuanti, portate con cutti^ fioro 
'abitatori dal vento da un capo alr 
' '' ^ l’altro del mondo"? Tutto quello 

I legname Ila in moto-, ed in agita» 

' zione per. noi . ' ^ ^ ‘ 

• ■ Ca2/, -EM è però una granvte* 

• merita T azzardarli a varcar 

ceano fu pochi pezzi di legno con» * 
- v'gegnati inhetne . Chi dìacm. *maj 
' - ha infjurato nel cuor, dell’ uomo liij 

cosiffatto penfiero . - . ^ 

Pr/or. L’ tremo fi vedea circou^ 

. ■ ‘dato per ogn’ intorno di mille «fpe- 
■ zie d’animali forniti fin dalla oa- 
’ foita di tutto il lor. bifognevole , e 
• . fpozialmente dotati d’ una\fomma 

. ‘agilità', per cui lì trovavan .turtor 
ra i(i illato di trasferirfi dovunque 
• 'Volevano' ; Dava dall’- altro;, lato 
- * un’ occhiata a le fielfo., e fi vede- 

• • va coll;-etto a br^ancolare fu perula 

. . terra ,'ed a cei carvi con gran fa? 

'tica di molte còfe, parte utili , ^e , 

*■ . parte neceliàrie , dilperfe.qua. e là 

■per varie cQntradej-il.piudelle voU 
.*:»> ^ . ; * xc 

^ ‘ ^ ^ ■ '*^[?rimzedbyGoo^le' 

-Ti •'t'- ^ . •- /:■: Jf. 
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I te lontane dal fuopaefò. G.iiania- tl LE- 
va in alto, e fi vedev’^a paffàre fo- 
I • pra la tefia un’ altra /pelile d’ ani- ’ • 

I mali , veloci, al .pari del vento , i 
' quali folcando 1’ aria lenza ritegno, 

■ ^ì trasferivano da ^una contrada 
all’ altra , e varcavano .i fiumi, e . 

*i mari j lènza incontrare veruno in-- / • 
‘toppo. Trovandoli adunque natu-*/ 
Talmente sfornito di tutti quefin 
vant-aggi , ed avendo uca ragione , 
filie bafta.per tutto , cominciò ad " * 

.adoperare i Tuoi ferruzzi , ed ani-, 
nnvò a poco a poco a prevalerli de- ^ : 
gli animali tèrreltri per’ viaggiare , 
trafportare da un luogo alPaltro. 
le merci con maggior comodo , lìc- 
come ancora ad ardre con [X)ca fui 
' ‘'pena la terra . Quindi , ' elàminari- , l* 
do la. legger^ezza dei legno , la mo- ■ 

. bilità dell’ acquò , e la forza dei 
to , fi diviso eli com pagi il are alcu- 
ne tavole' a modo di navicèlla, di * 
^riìttarc' quella navicella nell’acqua, 

' .e d.J fidarla alla di fcrczioae del,. verir, 
to. Ed eccolo già ridotto un jlìato' 

^di portarfi con cento; veicoli, velo- 
ci , e fneili al par deli’.ali degli uc- 
celli, si per mtire, come per ter- 
tra 5 dovunque .ei .vuole . x,gii non^ 



V 
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, ÌL" LE- fi trova più confinato in un brcv’an* 
CNAME gQiQ terra . La gira libera- * ‘ 
mente da un Polo all’altro. Le pro" 
vincie più rimote fi comunicano re- 
, ciprocamente le loro merci. Le cit- 
tà fituate preflb le foci de’ fiumi 
’ ■ ricevon le mercanzie venute per 
\ ' mare , e traghettandole in altre ba- 
. che, le fan girare per gl* ifieffi fiu- 
' mi, e le difiribuifconopertutto un 
; • llegno. Così Parigi fi può dire at- 
taccato a Narites. Così tutti i p(jf- 
' poli d- un medefimo flato divengo- 
no in certo modo «per quelle reci- 
’ proche *corrifpondenze concittadini, 

V o abitanti d’ una.flefla Città . Si co- 
' noTcono , fi foccorrono , e fi vifita- . 

■ no fca-mbievolmente . Dirò ancora 

- di, più. Tutta la terra è. divenuta’ 

■ una fola Città . L’ Ifole , le Provin- 
eia, ed i Regni , che fon fi tuati fò- 
pra la terra , formano li di ver fi fe- 
’ilieri della medefima , c l’ uomo à- 
vendo trovata , e perfezionata l’ar- 
te 'del navigare j pafTa da .un capo 

. altro rii quella terra , ili quella gui- 
‘fa, che il Veneziano fe ne va in 
- 'gondole da Ca Hello ^"a S. Niccolò • 

‘ Arriva a fare in men di due anni 



nove mila leghe di llrada y c 
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’fcccorfo d’iina vela, ed’ una nave ir. I.E 
fi porta tanto da lungi , che un uc- 
cello colle fue ale non è Capace di 
fare altrettanto . <)nando 1- aquile, 
ed i falconi.fi fon cimentati a fai- 
de’ viaggi lunghi al pari dell’ uomo, 
lì fòli trovati coftrétti ad arrenare 
a mezza via , pei* mancanza di fbr*i 
ze , e di lena . 

• Dopo tanti e tanti vantaggi 
che fi ricavano giornalmentedal le- hpiegnii 
gno , chi crederebbe ,.che ve ne ré- fa^'^oco 
ilafle anche un altro , eh’ è il più per ci|a- 
importante di tutti ? E pure è così* nare. 

Il legname è il loftegno di nofira 
vita ,• mentre contiene in fe ftellb 
|a lorgente del fiioc® , fenza di cui 
non pofiìamo , ne cucinare le nofire 
vivande più ufuali , ne fabbricare 
moltifiime neceflàridlme , ne con- 
(èrvare la noftra fa Iute . . ’ 

Il Sole è 1’ anima della natura . 

Egli dà la vita, ed il moto a "tut- 
te quante le cofe. Ma non iftà in 
poter noftro T approfittarli d’ una 
lòia Iciritilla del fao gran fuoco , 
per cucinar le vivande , per fonde- 
re , e modellare i metalli , per in- 
tenerire , per feccare , e per purifi- 
care . Il legno sì , che fupplendo in 

X or- 
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TH- ordine a tuttequefle bifogne di- 
GNAME ('etto del Sole , preda il conaodo 
all’ nomo di dare a checchedìa quel 
grado di calore, o di vampa, che 
fi conviene., fecondo la maggiore o 
minor quantici d<ille degne , eh’ ej 
brucia . 

^ L! inverno poi , allorché il Sole 
' fa un così brieve Aggiorno in fui 
poftro Orizzonte , la lunghezza dei- 
; ^ le notti , ie tenebrìe , ed i . ghiacci 

farebbon capaci d’infievolire sì fit- 
.. tamente il calor naturale de’noftri 
Tele da cui dipende la conferva- 

fcrvono a ziooe della vita ) che fi correrebbe 
rifcaiaar-. pericolo di morire , le il fuoco del- 
• ie braciere , e de’ cammini non ci 
rendedèro q,uel calore , che fi va 
di mano in mano perdendo , e col 
calore la forza che, per difetto dd 
^nedefimo , ac| ora a4 ora languit 
|ce*’ 

Ca% Adedb sì j eh’ io compren- 
do il gran bifogno, che tutti ab- 
biam del legname • .Quegli alberi , 
che noi chiamiamo falvatici , ode- 
rili , fono , per la fmifurata lor mo- 
ie , vie più proficui delle delie pian- 
te fruttifere . Ma /è quedo 'iegna- 
pie è tanto nccedàfio, v’è eglipe- 

fiCO- 
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! ricolo , eh’ egli ci pòfla un dì ve- >L LE- 
nir meno ? '-Corre per le bocche di ^ ‘ 
tutti una* profezia , che. la Francia 
un giorno perirà per dilFalta di le- 
• gne . Vorrei fapere , lè quella voce 
ha verun fonda mentp . ' , 

Prtor., Per farvi vedere quanto 
fia • fallò quello prefagio , prenderò 
a raccontarvi io fiiccinto tutta la 
ftoria del nollro legnarne. 

Quella materia così* preziofa , e Origine e 
così necedària- per. ' mille capi ,* era 
una volta si in Francia , come in 
tutta 1 * Europa foprabOondante all’ Fj ancù. 
eccelìò. Ella (Ci ferviva d’intrigo. 

E’ molto probabile ,che ,dopo l’u- 
piverlàle diluvio , le femerize dell’er*^ 
be j de* legumi , e degli alberi , tra- 
portate qua e là alia rinfufa' dal 
corlò deh’ acque > ' germoglialTero 
da per tutto , e ricapriliero quali 
tutta la lùpefficie della terraferma. 

A milìira che i‘ popoli dell’ Ori- 
ente venivanfi innoltrando > ver- 
fo le parti Settentrionali , ed Ocr 
cidcntali , fi trovavano , s’ io non er- 
ro, collretti a dibofea,re tutti -que’ 
luoghi, eh’ elli/prendeVano ad abi- 
tare , e a coltivare . II. perchè , 
quanto più 1 * Allemagna , e la F ran-* 

X 2 eia 
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IL LE- ci a' fi venivano popolando , tanto. 

ONAMf s' rfndava diminuendo P ampiez- 
za delle macchie . , ’ 

Ciò non oftante nel fccolo dodi- 
ccfimo erano tuttavia così vafte , e 
•così foprabbondanti , che i. gran Si- 
gnori nei cedevano concordemente 
de’ grandi fei mi. spezzi a* primi Reli- 
giofì , che ne facevano loro iftan- 
za , per quivi vivrete in folitudine. 
I di/cepoli di S. Norberto , e di S. 
Bernardo s’ applicarono con un co- 
raggio incredibile a ftnacChiar l’inte- 
ripre di tutte quelle bo/cagìie, do- 
ve facevano il loro attuale foggiar- 
no . Principiarono a poco a poco a 
diveltarle per ogn’ intorno, e con- 
vertirono quelle macchie neglette, 
che non avevano inai provata la 
Icure , in fertilifsime terre', e d’ una 
rendita confiderabile . Si piiÌ dire , 
a laude,' e gloria 'di quelli buoni 
Solitari , che il terreno da lor ri- 
cevuto a titolò di regalo ,* non va- 
lea quali nulla , e che, mediante la 
loro indullria e fatica , giunfe a por- 
tare quelle gran rendite , che i lor 
fiiccdiòri préfentertìente ne ' cava- 
no. 

>j[olti perlbnaggì j e moltp comu- 
nità 



Digitizod by Google 



della natura; jar 

nità , ché avean delle macchie da- IL LE- 
vanzo , ne convertiror) alquante lu^GNAME 
tcfre novali, e lavorative. A mi- 
fura, che b’ andava dibofcando ,..e 
Coltivando , s’ aumentava eziandio 
il nurhero degli abitanti • Impcr- 
■ ciocche quefta é una regola quafi 
infallibile, che ogni paefe , qua^nto 
p ù è coltivato , tanto più fi va poi 
pelando : e fimilmentè , quanto più 
c popolato , tanto più fi va colti- 
vando. Lo fiato adunque dì Fran- 
cia ricevette da quefii dibofearoen?- 
ti un vantaggio notabili fsimo . Ma 
che? tutti gli eccefsiCfia in 
fia in raalej fon fèmpre vizipfi •uforfem*- 
Qnindj è , -che per quanto profitto prc vaio- 
li ricavi da’ colti , o terre arative 
e fative , pur nondinaeno , a forza 
di tanto dibofcare , e finacchiare , 
la Francia potrebbe ridurli a quel- 
la ftefia condizione, a cui fi trova 
prefentementfe ridotta F Inghilter-i 
ra , e l’OlIanda, per mancanza di 
Icgné . Anzi la nofira condizione 
farebbe , in tal calo , più deplora- 
bile di quella degli Ollandefi , i qua- 
li almeno fu ppli/fcono al difetto del 
legname bifognevole per far fypeo 
^ol loro turbo , cioè a dire con cer- 

} tc ^ 
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IL LK- te glebe oliofc , e conflmili alla nc^ 
GNAME flj-a fanfa, cui trovano nello fcava- 
le le lor lagune. Ci troverefsimo 
ancora più a mal partito de’ mé- 
delimi Inglefi , i quali poffon , non 
eh’ altro , valerfi del loro afpalto , 
eh’ è un altra fpezic di fanfa , con- 
fidente in certe zolle di terra com- 
budibili , e nere al par del Garbo- 

, ne , le quali, fi' feavano y dove piu 
a fondo, è dove più a galla, per 
entro i loro terreni,, e fon compo- 
ite d’una materia crafla* uligine- 
fa', e minerale ,- il ' cui .odore è sì 
ingrato , che malagevolmente fi può 
fofi’rire , da chi non v’ abbia , colla 
lunga abitudine , fatto *il nàfo . In 
fomma., voi ben' vedete le pefsime 
confeguenze ihe in noi potiebbono 
derivare , fe i proprietarj delle bofea- 
glie aveùèro piena facoltà di difpor- 
ne 'a lor capriccio , come poflòn fa- 
re degli altri effètti . Ma il fàvio 
difeernimento de’ noftri Sovrani chtf 
ha proccuratad’ ovviare a tutti i di- 
fordini , non ha Voluto.,’ che la Fran- 
cia -fi trovi, unquanche coff retta d’ 
andare ( come iuol di'rfi)in brinci, 
persfare la provyifione delie fue le- 
gne . Han fèmpre avuto per mira , 
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che i loro fudditi abbianr il comodo, t-S- 
di prevalerfi di tutto ciò, che 
fertilità del lor medefimo clima pro- 
duce i e conf^uentemente han de- 
putati a queir oggetto de’ maeiira- 
ti>i quali fopran tendendo al re£:o- 2° acl 
lamento de’ fiumi, e de’boichi j que, e lo- 
provvcdano^, che niuno ardifca dip>'alcfo- 
minorare, o di /pianare arbitraria- 
•mente le fue forefte. Han prefcrit* 
te le regole*, e il tempo de’ taglia- 
menti , ed han vietato il tagliare 
qualfifia albero al piede ,• fé prj’ma 
non è marcato da un ufficiale col 
figillo del fopraddetto maefiro (a ) . 

Ne qucftq provvedimento fi riftrin- ^ 
ge fidamente alle ielve grandi , cioè ' 
a gli alberi d’ alto fufio , ma s’efien- 
de eziandio alle macchie vegnen- 
ti , cioè* a gii alberi più /bttili ,epiù 
corti, il cGui legno può fervi re a far 
fafeine,, palchiltuoli correnti-, e 
cerchi , preferivendo anche in or- 
dine a quelli molte 1 ilèrve • E fic- 
come il legname da fabbricare le 
navi, e le cale è più necefiariod» 

X 4 tut- ■ 

, • f 

(a) K ì decreti fopraV acquei e fi- 
, v.efte y e fpezialmcnte quello del 
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•IL LE-tiitto il reftojcosì , per non aver- 
ONAME^g a patire in alcun tempo penuria, 
fu decretato, che in ogni taglio di- 
* macchia fe ne dove^èro confervà- 
re Tedici ceppi per coltra , quali 
{talloni desinati a far razza ; e che 
il tagliatóre nom potelTè metter la 
/cure (òpra alcuni di quelli ftalloni, 
prefervatf ne’ tagli precedenti , fin- 
tantoché il magjftrato non accorda fi- 
fe al proprietario di fpiantarli , per 
non elTer più buoni da altro , che 
de' far fuoco. Tutti queTtì haUoni 
diventan Voi tempo alberi d’ alto 
■ furto , e Icanicahdo di mano in ma- 
no le nortre^ feménza [òpra la terra, 
mantengono , € ringiovanilcono le 
fbrerte In virtù di querto rteflb de- 
creto, ciafcun proprietario q tenuto . 

5.^ a lafciar intatti nella Aia tenuta die- 
ci alberi d’alto furto per*coltra , 

' con tutta lii facoltade accordatagli 
di tagliar una [èlva adulta * Così 
pure vien inibito a quarti voglia par- 
ticolare il difporre del Tuo legname> 
delfina ro a far razza > (è non in ter- 
mine di quarant’anni , e degli albe- 
ri d’alto furto , fe non in capo accen- 
tò venti : la qual cofa fa si , che ad 
ogni jQCGorrenza s’ aVbia mai (èmprc 

** * '* .A 
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in pronto del legname da fabbrica- I-I LE; 
re » o corredare le navi > e gli edi- <jNAME 
fìcj abitabili . 

Oltre a’ fopraccennati provvedi- 
) menti, contengonfi in quello de* 
cretò dell’ altre cautele molto im* 

portanti . Quelli pedali , trovandoli • 
per la foltezza delle bolcaglie mol- 
to rillretti , gettavano per lavanti 
pochi^imi rami ; ma s’ ingrolTava- 
I no a difmilùra , e non av^ido cam- 
po di dilatarli alla larga crefceva- 
I no( infinitamente per lo lungo . Si 
' previde, che tutti qiie’ tronchi ^ 
che fi dovevano lalèiare nel tempo 
I del tagliamento'per razza, avreb- “ - 
bon polcia trovato* un largo fpazio 
1 ali’ intorno , onde dilatar le lor ra* 
mora , .e che in tal calò non avrebt 
bon potuto , ne ingroflarfi , ne Ibi- , 
levarli troppo verlò il Cielo. Si pre- 
vide altresì , che trovandoli quelli 
ceppi a campo aperto , fi làrebbon 
più facilmente alfiderati , Che a ftarlì 
immacchiati , e che,^ le mài fi foflèr * 

I potuti per buona fòrte falvàre'da* 
rigori del freddo , non fi làrebbon 
però potuti lòttrarre al ipennato del 
tagliatore, il^quale non conofceal- 
/ ^ra legge > che il proprio bifogno • 

-V per 
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♦ 

^È-Per rimediare conficurezzaa tutti 
• " quèfti difordini , e provvedere al 
mantenimento degli alberi d’ alto 
furto, ^ di''tutto il legname da fab- 
bricare i Luigi XIV. aggiunfe alle 
ordiirazioni predette un nuovo de- 
creto , per cui fi rtabilì , che di tut- 
te le fòrefte , polTèdute dagli Ec- 
clefiaftici , e dalle pk comunità fof- 
fe rifervata la squarta parte in pet- 
to fuo, Ikchè ne tampoco il ma- 
gi Arato a ciò deputato avertè facòK 
tà di permettere il tagliaménto . 
Querta porzione è divenuta sì fa- 
crofanta che fenza un’ efpreffa li- 
cenza del Regio, configlio non può 
in verun modo, toccarli ,* ne que- 
fta -licenaa s* acccorda’ mai» fé pri- 
ma non lì è fatta cortare la necef- 
fità di tagliarla , cioè quando gli 
alberi quivi comprefi fono arrivati 
a una certa vecchiezza , che lì può 
ragionevolmente temere , non per 
la loro decrepita etade perifcano, 

• A così provvidi regolamenti , i 
Cortigiani , i perfonaggj d* alto ran- 
go, c le comunità , hanno aggiun- 
te- dell’ appendici utililfime col lo- 
rq e/empio ,, nollfè rtrade mae- 
rtie principiano oggimaji ^ .eHère. 
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corredate di qua.,c di là di lun- 
f»hefilc5 d’olmi , d’ontani ,o di al- 
tre alberete confirnìli, da cui fi può 
fpera re col tempo un emolumento 
\molto notabile. Il viaggiatore , in 
pafl’ando da una Provincia all’altra, 
gode ad uh’ ora del frefco della ver- 
dura , c deir amena veduta della 
campagna . Ogni albereta novel- 
la gli addita la vicinanza d’ un 
qualche nuovo caftello , o d’ una 
qualche nuova Città. La Francia 
per quello mezzo è divenuta da 
venti anni in qua un ampio ver* 
ziere di delizie* ' .* 

Cav. Voi m’avete liberato da 
una gran pena , a farmi vedere che 
nelle nollre contrade non fieno mai 
per mancare le legne . Ma per mag- 
gior ficurezza bifògnerebbe fere 
oggidì , tutto il contrario di tiò > 
che fi facea anticamente . Una vol- 
ta fi cohvertivanp le macchie inu- 
tili in terre di lavoro . Adeflb fi 
dovrebbon convertire le terre di la-' 
■voro, che fono inutili ,,in tanti 
bofchi. Ne ho vedute di quelle, da 
cui non 'fi raccoglie , fé non un 
poco di vena , o di faggina ogni 
cinque 0 fei anni una volta. 



' Tri. 
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* re, e venuto già in tefta a' molti 

. gentiluomini , e v’ han trovato il 
Jor conto. In fatti non fi poteva, 

'■ inventare un ripiego miglior di ' 
quello per rettificare i terreni mal- 
vagi , e fopra tutto le terre vuote, 
e troppo lontane . 

'Caz/, Bifogna però afpcttare' del 
. tempo afiài , per vederne il frutto * 
bramato . 

Pr/or, Che importa ? Un padre di^ 
famiglia s’arrecherà a. dentare per 
tutto il decorfi) della fua vita , affi- 
ne di procacciare a’ fuoi figliuoli 
' un’entrata onorevole g é poi ricu- 
ferà di privarfi per qualche anno 
^ della fcarfa rendita d’un pezzo di 
terra arida, e fidile ,* per afiicu- 
rare in capo a un certo tempo a fe 
ftefib ,, ed a’ fuoi difcendenti un’ 

• entrata tanto più pingue ? 

Cazf. Ciò non ofiante, volendo- 
li formare una bofcagliadi pianta, 
prevedo un inconveniente molto 
notabile . Certa'cofa è , che nef- 
funo prenderà mai a piantarla in 
- un ferr no ubertofò,e piantando- 

la in terra magra , nemmeno il 
legname vi farà buona rlufcita. 

Pr/pr, 
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Prm\ Non v* ha alcuna forca ILLE- 
di terra, ( per quanto arida , e Re- 
file ella fia ) ,do\re non alieni ta^ir ter- 
qualche' fpezie d’albero lelvaggio : reno è buo 
ne v’ha altresì alcun alberò lèi' 
vaggio, che non ci porti del frut- ' 
to . Quand’anche il terreno non \ 
folTe capace di produrre , fuorché f 
delle tremule , e delle gineftrè ( 
che è quafi impoffibile^ contutto- •* 
ciò fè ne ricaverebbe maggior prò- 
fitto , che a geminarvi ogni cinque 
anni una volta un 'pò di faggina o 
di vena . In primo luogo fe ne ri- 
trarrebbono delle Jegne da fcalda- 
re tutti gli abitanti della contrada: 
e fecondariamente fj procacccrebbe ■, 
un refrigerio confiderabile alle man- 
dre,'e alle pecore, che, col bru- 
care le punte della ginehra , gua- 
rifcono per lo più delie loro infer- 
mità . Oltre di che la penuria del- 
le legne in qualche territorio, la . .. 
vicinanza d’ una buona Città , il 
comodo di' (gualche fiume per "traf- ' ^ 

portare ‘'gl legname di mano in ma- • •' 
.. no tagliato collegandoiie più tavo- ■ 
; le infieme giìifa di zatte , o la- 

/ fciandole. nuotare Icioltc a feconda 

dell’acqua, e come fuoi diriì ,aila 
' - ' ven- 
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'^J;^-vcnmra d’iddio , fon tutte .Girco-» 
^ftanze, che unite- infieme fommi^ 
niflrano a’proprietarj de’ forti fti- 
' moli , per piantarne. La cotidiana 

cfperienza ne fa vedere il profitto. » 
Tutta la briga confille nel fare il 
I primo divelto , e nello Icegliere 

’ que’ piantóni , che fon confacevoli 
-alla' qualità del terreno. Gli albe- 
> ri venturieri che fi trovano di 
- tratto in tratto in fu le ftrade mae- 
fire , e in altri luoghi aridifilnii , 
e fieriliffimi ; fon- chiare riprove 
. . - di quanto la terra è capace di prò- 
* durre , o per dir meglio , tanti 

. rióiproveri per gli abitanti » fhe 
la lafciano' così intriftita j e .così 
nuda , per la trafcuraggine , /é in-? 
fingardja , • , ' 

Cazf. Moftratemi di grazia , che 
; metodo dee tenere , chi vuol pian- 
tare 5 come fuol dirli , ab ovo una 
macchia . 

Ilmeto- Prior- Prima d’ ogni cofaè 
dee terwr- circon vallare tutt^ il re- 
fi , per Cinto, che fi deftinadi cqhvertire 
pianrare jn bolcaglia , d’una fofià m9lto pro- 
fonda , con gettare laj.terra , che 
o bofca’ quindi fi cava , dentro allo fteflcr-- ' 
glia. recinto. Senza una .tal precauzio- 

ne, 
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• ne, le beRieyi guaikrebbono tut- 
to ii voftro lavoro. DjI refto 
macchia fi può intavolare in due 
maniere , cioè o per mezzo delle (è- 
menze, o per mezzo de piantoncelll. 

I piantonceiJi la fanno venire p.'U in 
breve, ma la fpefà è maggiore . Le 
fèmenze fon più tardive, ma la fpe- 
fa è minore , e la natura del bo- 
fcQ più vigoixjfà , e più durevole , 
Per render bofcata una coltra 
rii terra , confi fien te in cento per- 
tiche , -o canne di ventidue piedi. 

1 ’ una , vi bifognano quattordici 
mila piantoncelll, che fi vendono 
comunemente a ragione di dieci o * 
dodici foldi di 'Francia il mifiliaio. 
Convien comprarli dalle, perfonc 
private perciocché le fbrefte del 
Re , e quelle de’luoghi pii non si 
pofiono in verun. conto toccare , 
elfendo quefta una materia di Sta- 
io la più gelofa , che mai dir si 
polla. £ le mai s’arri va a fiaccare 
da quelli bofchi privilegiati qual- 
che piantone , fi può dire , che 
lia una grazia grande , o piuttollo 
una mera condilcendenza , auto- 
. rizzata dalla necelfità , o vera- 
piente dal buon ulò , che le ne vuol 

fare 
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IL LE- fare . I piantoncelli , che debb©n * 
©NAME feryire per quefto effetto , voglion 
efière vigorófi , forniti di buone 
barbe , ed immediatamente tra- 
piantati . La dilazione di due (òli 
giorni è capace di farne perire un 
. gran numero , 

, . . La maniera men difpendiofa per 

I pianton- , * , . * , 

celli da piantare una nuova macchia , e 
porre nc,- fervirfi dell’ aratro . Apertoli il pri- 
u nuova mQ (qJco , due Villani van feguitan- 
inacc la. ^ ^ cammino 

de’ buoi, o de’ cavalli, e vi pop- 
' - ' •. gon di mano in mano in quel folco i 
•' piantoncelli, lafciando tra l’uno e 
• l’altro un intervallo di pochi pie- 
di . L’aratro in formando il nuo- 
vo folco , vi tramanda la terra, 
e li ricuopre . Dentro lo (pazio d’ 
Una giornata fi può riempiere fi- 
no a fettantacinque canne di ter- 
ra . La fpefapuò afcendere (a ra- 
gione di cinque lire per coltra , 
ch’è il fuo prezzo ordinario^ fino 
a trejire , e quindici Ioidi il gior- 
no . I due piantatori fi poffon be- 
nifTimo contentare di dodici (oidi il 
giorno per uno . Quefta pianta- 
gione potrebbe altresì efì'ettuarfì a‘ 
forza di zappa , con iftavare delle 

lun- 
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liinj^he foflette a guifa di folehi 
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ma l’operazione è "più tedicfa , e 
più lunga e di maggiore riifpen- . 
dio . ' 

*' Le bacche dell’e/cliio , e le fe-Lefcmei> 
"'menze dell’Olmo non provar. 
bene , Te la terra non è fuor di mo-pcr faiLf 
.do polverizzata j perciocché, i loroi^ nuova 
germi;ibn dilicati , e gefitili , 
to mai 'dir-' fi polla , a differenza 
.di quei delle ghiande , che. germó-' 
gliano vlgdnofamente in- ogni fol-.. • 
co , per cui ha palTató l’aratro,' Del”' 
redo le bacche dell’olmo tion portati ^ 
veruna' fpelà",' ne richiedono r,' per ■ 
farne acqiiilio , ‘altra pena V che iirii • 
comodarli a raccorje . Ma le bacche 
deirefciiiofi vendono per Io più’ a , 
ragione ‘di dieci ìbkii lo ftajo , ed 
ogni coltra di terfa ne cónlumà lèi 
Ùaja . Le ghiande' poL li vendono^ 
ordinariamente a cinque Iòidi Io fta- .» . 
io , e ù femjnano -fcdici ftaja per . 
coltra ; 

Prima 'di' commettére que’fte fè- ' 
menze alla 'terra;(.o fi' pongano denV . • . 

tro i folcili formati dall’aratro, o nelle 
buche fattevi regolarmèntedi tratto ^ 

in tratto colla vanga ) è bene ‘di.far- * 
le germinar tra la fabbia* , Allora .1» . . • , 

‘ Tom ' Y Ita ;^ 
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TT, LE- fta ficuri di’ non perderne nertien. 
GNAMB. Q jjj vederle tutfe alligna- 

re . 

Le piante -novelle , che da’ pre- 
detti Temi provenf^ono , richiedono ’ 
ne’ primi anni qualche cultura , In- 
naffiandole » quando la Cagione va, 
troppo alciuttaj diradandole, quan^. 
do,' per elftr foverchio folte ,,'s’ a-* 
* duggiano ■ fcambievolmente , ,e fi 
, . fmungono ; fgretólando •, dove la 
' terra indurifcafi *, le- glebe j sbar- 

bando , cgl faichiellarla tutte r er- 
be nocive ; ne ricevon* del pio , e 

' crefcono mirabilmente. ' 

• * 

Il frutto, A tagliare una mac.chia incapo 
che JJ'a'dieci anni , vi darà per la pri- 
boibgUc! volta ottocento „ novecento , c 
forfè mille' fàfielli di • legno . In ter- 
rhine'd’ altri dieci anni ve ne por- 
' terà un terztj di più . Ma chi la 
lafciafie intatta per quattro o cin- 
que lufiri continui , raccorrebbe da 
una cóltra nel primo tagLiaraento 
dicci ,^o dodici maffe di., legno in 
quadro di fei piedi ,• con un miglia- 
io di falci appreflb , lènza il legna- 
me bianco da far pertiche > regoli, 

, 'e palchifiuoli da capann’e., o tetti 

di ‘ paglia 'i - e lènza i ceppi.,* che 

'1 ' ' 

• > ■ ' • f 
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/èmpre fi lafciano per far razza,- i ILLE- 
quali poi col progieflb del tempo 
VI fomminiftrano i materiali per fo- ^ 
tenere i tetti, fabbncati 'di piane, . . 

*e di tevoli . Una coltra di terra v 
bofcata renderà o.f^ni dieci anni cin- 
quanta ; fedànta, e forfè fettanta 
lire di Francia^., La fpefa , che li 
richiede ad affbfTarla j e piantarla, 
non può -mai afcendere in, tutto e . ; 
per tutto a dieci feudi * Alfittan-/ ' . , 
dofi quefta fbrta di terra a -venti- 
cinque Iòidi 1 * anno per coltra , -non , 
fe ne caverebbe in termine di die- 
ci anni piò di quindici lire • Sic- 
ché , comprefb il d nero >ccfTan te , ' 

il qual rifulca dal dover afjieuare 
dieci anni , fenza. rifcuoierc nem- 
meno un foldo d’ affitto , e coinpu- ' , 
tato il danno emergehtet, per la 
/pela che fi dee fare *a' piantarla, • ' 
il proprietario 'vieti tuttavia rim- ^ " 
borrito con ufura rii tutta la fpe- 
fa , e ' di tutto 11 difeapito fin nel 
primo tagliamento . Figuratevi poi, 
il grande avanzo , eh’ d potrà fare . . 
ne’. .tagli futuri., * - • ' 

Ma , fè in luogo d’ una macchia, • 
fi VoIcfTè .formare una felva gran- ■ * ' 

de, cioè- tutta compoda ci’^alberi " / 

■ • . . y i^roflì, ‘ ; 

• -A.,-,*' ' > ■ ->• V- •, • ^ • "g--. 
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IL LE- ^roflj', e, come fuol dirfi, d’alto 
(jNAME. fu(to j fi può fare un avanzo di die^ 

- ■ . ci , o dodiciianni j- con piantare una 
' - • ' qiiantità'convenevole di querciuole, 
d’ olmetti e d’ altri piantoncelli'di 
fimil fatta, I quali abbiano fei , o 
fette piedi d’altezza, e quattro o' 
cinque dita di diametro , ponendoli • 
regolarmente lontani 1* un daH’altro' 

' ' una peptica , o poco più e procu- 
rando di foflentarli con un palo , ' 
affinchè il vento , e gli urti delle 
- \ befiie non vagliono ad atterrarli , 
In tal cafo'fi'pup ri/paniiiar la fj)e- 
là della folTa 

Le macchie iòttili fi tagliano ogni 
• ^ nove anni una volta . Lafbiando 

fcorrerhe ventifetie'.còntinui f fenza 
porvi dentro la (cure , quelle mac-‘ 
chic diventano tutte alberéte , e 
‘ ‘- in capota 'Icllant’ anni fi cangiano 
in lelve . '' ' 

' L’abbaglio, che fi può prende- 

. • re , quando lì vuol fare, un cosi 
. , ' fatto miglioramento'., conlilte nel 
-pretender di ricavare dal terreno 
quella Ijxzie particolare di legname, 
che più ne abbilogna fenza por 
mente alla qualità della terra. ; e . 

‘ vedere s’ dia è capace li fpiiener la. 

* * . ' V *%)•** 

-Ma 



1»* *• ^ 
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Aia un tal difordine , che per altro 
è molto pregiudiziale , è facile ad ^ * 
evitarli . Chi non òcieco , vede he- 
niflìmo qual fia ’l legnarne , che può 
adattaìTi a un. terreno , e quale il 
terreno , che può nutrire quel tal 
legname . 

Il ròvere, per modo d*elèmpio,Il rovere . 
albero sì necelTarìo per farne trave Lar.re^«r. 
da palchi , non vien mai bene in una 
terra fabbiónofa , amando piuttodo 
il fìfTo e r argilla . - 
I II /raffino , che ferve a far degli li franino, 
aratri, delle ruote, de’ remi, del-^f^- 
jfe pertiche, de’ pali , e diverfi altri ‘ 
►frumenti , fchifà le terre dure > le . 
i fredde, le cretofe, quelle che fon ' . ■ 

( cariche d’amatita; e prova ama- 
|rayiglia nelle terre folute , e fot- 
ktili, piuttofto in pianura , che in 
^poggjo* 

Il /orbo, del di cui legno fi fa ii Sorbo, 
tanta Itirna per la fua gran durez-f^t. sor* 
za, ama una terra fredda, ma 
^ ftanziofa-, e ricca di’ umori nutriti*» « 

. vi . Le fue fòglie s’ affimigliano a 
; quelle dell’efchio, fè non che dalla 
parte 'di fotte fono alquanto piu - 
^bianche,, • • . ^ 

corniolo , il cui legname è quali 

i ■ ^ ^ 3 duro Qtrnu! . 
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IL LE- duro al pari del legno del fqrbo fa 
GNAMì;. pgj. tutto , eziandio fé fi ponga 
ne’ luoghi uggiofi , o a bacìo . Le 
fòibe,, e le corniole fon due frutte 



di fiipor lazzo , ed afro , ma moltò 
guftofe , quando fon mezze . 



L'efchio, L’efchio, ed il carpine, ilcuile*- 
ed il cai- ^ g- l^^j, fuo(;o per ifcal-* 

pine. Lat. , ] 



pine. j^ar. «-■ _ . ^ 

efcuius. Se > c SI bifognevole per formar 
tar^inus. Je fent^c , e le 'fogne delle navi, 
provano a maraviglia nelle .terre 
, . ' dure, allignan filile montagne ,' e 
■ - non ifirhifano ilfuolo fafTofb, e'pien4 

d’amatita . Spremefi^^dalla ghianda 2 

dell’ efehio un olio affai dolce 
che ferve- a condir le vivande.. 

L’ olmo / L’olmo , eh’ è buono a fare e 
Lat. cv- acquidocci , e palle, e molini , e 
" tutte le pani del vafcello , che re- 






flan fott’ acqua , oltre alla gran ri 
. chieda , che giornalmente ne fan-| 
. no i carradori-, ed i carrozza] , per 

adoprailo in tutte le loro manifat- 

. . , ture , fi contenta d’ una- terra fòlu- 

% < ta, purché fia ben preparata^ 

Il Platano ' Il platano , ch’ò forte *e’^ duro 
tat. pu- al pati dell’eféhio , ama la pianu- 
ra , e i luoghi piuttòrio umidicci, 
che afeiutti . , - • ^ ' 






taitUs, 



uT. il era una volta ne’ psefl’j 

i^aftantM t - - i- >■. dì 



pùyiiiioci t>y le 
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di Francia molto comune , e mol- 
to proficuo. S’ammira tuttavia da’ 
curiolì ,la bellezza ,Ja pulizia , e 
la lèmma labilità del Tuo le.^no 
nella maggior parte delle travi così ^v, 
ben conlcrvate ^de’ nofiri jmagni- ; 
fici Tempri j dove i loro tramezzi 
,lòn quali affatto confumati . Quelt’ 
albero fchifa gli acquitrini , e le 
terre palullri, ed alligna volentie- 
ri nelle fpiagge più aride , e più 
infruttuoiè, polle di rimpetto alla 
^tramontana , S* accomoda al falToj 
all’amatita , alla fabbia , e non ifdc-' ' ' 

gna ne meno il tufo . La bontà 
’deile Tue frutte, la bellezza delle - 
Tue foglie , che non fi trovano quali 
mai offère da alcuno inietto , la* 
perfezione del fuo legname atto a 
fervire per gli edifici grandioli , la 
prellezza , con cui vien lìi , e fi- - 
nalmente la fomma fiicilità , "con . 
cui fi va propagando in ogni Tor- 
ta di terra , han già incitato mol- 
te peiTone a piantarne, granquan-' 
tità nelle parti più filvatiche del- ‘ * 
le loro tenute r ficchè può Iperarfi 
ùr veder ri forgere in Francia que- 
llo ,6^1’ albero , che àppreflb di - 
. ' v I • T 4 noi : . 



V 
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' IL LE- noi era , per così dire , perito ; (a) *• ' > 
GNAME.L>olmo altresì , ch.e anticamente • 

era un albero fra noi più raro , ' ^ 

che non fono i campanili nelle fel- I I 
^ ve , fi cominciò,a coltivare fin dal '• 

^ . tempo di France/co primo , e da l" 

allora in qua fi è tanto moltipli- ^ 
cato , che il vediam creR'ere da 
per tutto j come la gramigna .1 
noftii .antenati avventurarono la 
di lui piantagione in mille luoghi, , • 

• . non per anche rperimcntati , eper ^ 

■ . , tutto fece un’ottima riiifcita ..II- y 

• ' perchè con niolto maggior ragie- ' ; 

nc fi può avventurare nelle nofirè ^ 

•r . terre più infruttuofe'il cafiagno,' ^ 

• . -fapendofi per cofà certa, che egli ^ 

'■ v’ha altre volte allignato con frut- ' ■ 
-, ' *'to.. Ma per maggiormente accer-’ 

.l-' tari! della fua buona riulcita do- \ 

• "..vunque fi ponga , bafta dare un’ 

■ occhiata alle campagne del Limo- . •' 

, fino ,• dove , tuttoché a grande : 

■ fiento arrivi a iia/cere la* faggina, ’ 

\ • e la lente , i cafiagneti provano 

• • così bene, ‘che fono oggidì il più " ! 

fruttifero capitale ,di quei Ter- j ^ 1 
razzani,. . ■. . ?" • , ' 

(3) V. 'Jlfetìior. Rca/f 

-, '' - ■ ■ 
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Il noce , dal di cui frutto , e 
.-legname fi ricava quel gran prò- 
* ; fitto, che ognun già fa, vuol ef- ; 

Ter piantato in una terra forte, e 
tegnente Queft’ albero afibnda le ... 

Tue barbe a diritto ,’ come la qiier-f 
. da , e. Tempre va dichinando . Ve- • ' ‘ • 

'defi alcune volte allignare , e ere- . . 

feere a perfezione tra la terra cal- ’ ; 

cinofa , e farfoTa , dove non nafee " . 

, t' un fil d’ erba . I noci fi piantan ■ 
fèmpre qualche trenta, oquaran- * ; 

>; ta piedi di/cofii P un dall* altro per- . •- 

' - che non s’ aduggino fcambievòl- . ‘ 

{ mente; ed è ancor bene di porli' - 
‘ ^ in parte' rimota , o fuor di firada, 

. per prefervar le lor, frutte dalle 
" mani rapaci de* pafleggieri . 

* Il nocciuolo , che è una pianta 
. di buona rendita fra gli arboTcel- 
li delle macchie , /bmminifirando . 

■ ^ ogni nove anni , o alla più lunga > ' ’ ' • 

ogni dieci de’.fafcini da bruciare, . ' v 

de’ cerchi , e delle ritorte , ^de’ pali 
- da iòftenere le viti ^ delle pertiche 
; . per appoggio de’ buzzioli , e cen-' 

; to altre comodità , vien facilmen- ^ 

! te nelle ; terre • folute ; e làbbio- 

. Il tiglio poi prova quafimeriteli Tìglio; 
i- . “ ' per ' 
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tutto. II Tuo legno non è per 
’ ^'verità molto limato j ne s’adopc- 

].. . t’a , fuorché nelle manifatture grof- 

Ibiane . Ala la fiia fcorza ha una 
- lichiefta grandiflìma , fervendo a 
< far canapi , è corde, edognifor- 
■' . ta di ritorte. S’appiglia volentie- 
f ' ri, alla terra graffa : ma io 1’ ho 
V veduto alcuna volta venir bello 

^ quanto mai dir lì polla in un mon- 
te di fibbie , . che avea fei piedi 
•:J ’ di fondo . ' 

lat.Betu*. La betulla -s! accomoda ad ogni 
Ja,w/Be- forta di terreno , ed a qualunque 
' " Htuazione . :> 

'Havvi poi di molti alberi, hciii 
ff potrebbe dare il. nome d’ anfibj; 
conciolìachè par , che foggiorhino 
volentieri parte in terra , e parte, 
/ Di quella natura lì ò 

Lit.saiix.^^ falcio , il viburno, ed il vinco 
Il Vibui- che 1; piantano tutti quanti con 
no. Lac. pjQ ne* luoghi paluhri, o. ne’ Ietti 
l/ viDc‘(^; abbandonati da’ fiumi À quelli 
Lat. K;- 'fi può aggiugnere il pioppo e‘ 
*nen . li quello , chc .Volgarmente diedi al- 
£‘^t^P°^'^.,bero , che è molto fimile al piop- 
ius., L’aJ- po , le non chc f uno è bian'co , e- 
' bei o, Lat. j* altro,, nero , e rosi pure la tre- 

Ipczie di' pioppo- 

«w , CJia" 
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Ciafcuna di quefte piante ama 
umido, e più ancora il defidera 1 
orno . Il vinco , e 1* orno fono il 
miglior frutto , che fi ricavi da 
gli acquitrini • Ma l’uomo in par- 
ticolare ferve a fare degli acqui- 
docci , e fopia tutto delle palate 
* in fu’ fiumi, fi conferva mirabil- 
' ' mente fòtt’ acqua , ed efponendolo 
all’ arià in breve tempo perifce. . 

Che fe mai un qualche fondo y 
di terra non fi trovafiè accomoda-’ 
to a veruna di quefie, piante , che 
fono apprefiò di noi più ufuali , e 
più profittevoli C qual» cofa nel 
: nofiro Clima è quafi ipipofiibile ) 

•allora fi potrebbe , non eh’ altro, 
piantarvi de’ bollì , che creicono n beffo , 
bravamente .in ogni fito , ancorché Lat. e»- 
fia', per così dire , alfideratd dal^“^* . 

’ fréddo . L’ utile chè fi -ricava dal 
bofib , non è fpregevole . lìnper- • 
ciocehè fe ne fanno de meftollini, ' 
delle fcatolé , de’ pettini , delle ftec- . 
che , de’ manichi di coltelli , e di 
I cent’ altri firumenti ufuali • Vi 

fi potrebbono ancora piantare di- JI pÌHO . 
verfi altri alberi fèmpre verdi , eLat.p/*«x. 
'refinofi, come il pino, il^lprefTo, 
il larice , .c'fpezialmente 1 abete , l* ^betc 
. . . ■ ' il 
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ciii legno è, tanto neceflario per 
^ le mafTerizie , o arnefi domeftici , 
che nulla più, " 

; Siccome Iddio ha variata la qua- 

lità delle pi^te, peradattarìcFe- 
fpettiva'mcnte alia diverfità delle 
noflie bifogne , cosi ha diverfi^cas 
ta la natura delle terre , per adat- 
tarle proporzionevolmente alledi- 
* • verfè neceflìtà delle piante . L’uo- 
mo , che può agevolmente fince-' 

• rarfi di quello fatto , e di quella 
j palpabile proporzionalità , non ha 
".ragione' di lamentarli della llerilez-' 
za de’ Tuoi terreni . S’ egli non ri- 
cava alcun frutto , fe la prenda ' 
contro lèilvflb,* mentre, o perla 
troppa pigrizia , tfafanda di coltir 
, varli , o per un’ignoranza, come ' 

. dicefi dalle fcùole , crad'a , e fupi- 
na , vuol efiggere dalle, fue terre 
una fpezie di fruttificazione afiìit- 
to adatto diveiTa da quella ,»che • 
• le medellme poliòn dargli-, 

Cazf, Signore v’ho Icntito poc’ 
anzi mentovare molte fpezie'd’al- • 
beri, che , contro la regola di tut- 
ti gli altri , conlervan perpetua-, 

■ mente la lor verdura . ,Si ricav-^a 
forfè da quella loro, diverfità un 
V . .qualche profitto? ^ JPrioi. 
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Prìor. Mentre che Iddio prepa- IL LE*; 
ra alla più parte delle piante , de- 
faticate dalla continova operazio- 
ne praticata nel lungo decorfo’di . 
tre-rdagioni , il ripofo del verno , ’ 

impone al ginepro , al cipref- li 
fo, all alloro , al ranno , o allo 
fmilace 3 al leccio, ed a molti ahi; Cìpicf- 
tri , che confervino la lof venia- 1 »'* 
la, per far vedere , cìi* egli non 
è foggetto , ne ad alcuna legge , giio . Lat. 
he ad < alcuna neceffità . Contutto- 
dò non crediate , ch^^egli fi fèr- Lata/e^' 
va della fua autorità per mero ca- . 
pi'icciò . Egli ne diipone a favore ’ 
dell’uomo; e tutto -ciò j ch’egli •: 
fa , non tende ad altro , che a ' - 

beneficarlo , e a giovargli E ;che ‘ . 

■fia la verità; di che mai fàrebbun ' • 

* vifi’ute r inverno lènza quella per- , - 
petua verdura , le lepri*, i coni- 
gli, i cervi, i daini, e tanti altri ' 
..animali , di cui l’ uomo giornal- " . 
mente fnpafee , fenza prenderli 
alcuna briga del ■ loro manteni- 
‘ mento ? ’ . ■ 

Ma quella verità fi rende ancor 
più fenlìbile , qualora fi rivolga ^ •: 

^lo /guardo a quella gran moititu- - 
dine d’ alberi refinofi" , cùe yerfo qj. 

Is • rciiagii. 
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IL LE- le parti fettentrionali campeggia- 
GNAMI.j,^ , e la di cui oliofità li rende' 
impenetrabili all’acqua, ed al gie- 
. lo , criidelilìlmi ‘fterminatori della 
’ • maggior parte dell’ altre piante , 

■' ' che quivi allignano. Iddio adun- 

que , per confcrvare il calore , e 
la vita agli abitanti di quelle fred- 
f de regioni , ha preparate a prò lo- 

( IO quelle immortali bofcaglie , 

' prefervandole con privilegio parti- 

•’ colare' da .due gravi llj me ricadie , 

• ' ■ a cui fi trovano lòttopofti tutti gli 

> altri alberi, 

Un’ altra riprova dell’autorevo- 
le indipendenza , e dell’* infinita 
bontà del Supremo Creatore fi è 
l’ aver. egli. defiinate le forefie, e 
xéniac- le' macchie per ricovero d’ un’ in- 
chie d’animali ,/fenza che Tuo-' 

rodegiia-Kio h prenda verun peniiero di 
uiniali fel- loro . Quivi egli folo ha prepara- 
vasgi. ■ jo a tutte le befiìe felvagge un fi- 
curiflìmo afilo ; quivi le provve- 
de abbondevolmente di tutto il lo-, 
bilbgnevole ; quivi le rivede , e' 
le abbiglia; quivi le fa naie ere , e 
- , quivi le "alleva ; quivi nùtrifee , e 

Jeoni , e tigri , e pantere , e leo- 
, pardi , e cervi, ecapriuoli , e dam- 
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me , e cinghiali , e drfi , c lupi , con 
una moltitudine innumerabile d’ GNAME. 
uccellami . In fomma tutti quefti 
.animali, parte feroci, e parte fel- 
vatici rice\'’on dalla Divina bene- ’ . 

licenza dentro le macchie Tallo^- r ' 
gio , il vitto , il vedito e la fa- •. ' 
colta rii propacarfi , e di perpe- < ' 
tiiare la propria, Ipezie;. Ma fe , , 

Iddio non ha voluto , che l’uomo 
fi prenda verun penfiero in ordi- , 
ne al mantenimento, ha, ben vo- 
luto , eh’ effi medellmi il tengano 
. efercitato , concedendo, ad alcuni , - 
di loro la forza , per aìTaltarlo , * 

ad altri l’aduzia per i/cherrnirlè- ' . . 
ne , a quelli l’agiltà, per fuggir- 
lo , a quelli ia ferocia per atter- ! . 
rirlo . , V ‘ • ' ' . 

Iddio nell’ aggregato di tutti L’utilità 
quelli animali gli prefènta , o una ^^^f 
ricca preda , per invitarlo a feguir- * ' ’ 
la ; o un fiero nimico , per inci- ' 

^ 'tarlo a difcndcrfi ; o,fe non altro, , 
una vittoria ^ficura , >per confor-, 
tarlo a corabatte're . Così per mez- ■ 
zo della cacciagione Io efèrcita nel- 
la fortezza, e, f avvezza neltem-^ ’ . I 
po fielfo a moftrare nelle battaglie 
. pui rificolc il petto , c la faccia al - 



.. , 3 fi -LO SPETTACOLO 
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IL LE- nimico i .Cosi, Io efercita nella p"a» 
GNAME. 2ienza , ftimolandolo dolcemente a 
• . ■ render manieri gli uccelli rubefti, 

/ ' per poi fervirfene , come d’ alati 

^ levrieri, a depredare quegli animali, 

‘ che alla fua viltà, o alla fua ma-f 

^ no s* involano . , Così lo efercita 
^ J jiella prudenza , in regnandogli a 
premunirh,.ora co’ lacciuoli, ora. 

■ ’ ' coir imbolcata , ed ora coll” armi'- 

contro un ingiulto ulùrpatore . di 
, fne fortune ,. o contro, un viòlentb- 

■ . alìàlitore della fua vita . Così fi-- 

' .. V .naimente gli animali tutti che . 

- ' regnan fopra la terra, tanto quelv ■ 

. ; che ci noccionO)quanto quei , che ci 
giovano, fon veraci regali di quel- 
•/ , la ineffabile provvidenza-, chej 
• . • fèmpre veglia a prò noftro . ’ ^ 

) “ Oltre di che non v’ ha cofa 

. . che tanto ci ftabilifca nell’ attuala ' 
dominio, dalla ‘mcdefima conferì- 
. 1 ^ toci y quanto la caccia degli ani-^^' 

■ ' ' mali felvaggl.'Si poflbnben diler ' • 

‘ / ■■ guare dagli 'occhi nofiri, ocol folr 

]evarfì=fin alle nuvole, o coll’ap-' 

‘ • piattarfi nel folto delle macchie , . ’ 

- ■ S * o coll* intanarli per entro le cupe 
vifcere della terra ,* che non per' 
quefto 'fi pofiòn fottrarre , o dal-^ 

, •- ... . i 

‘ ' *■ ■ * • I 

' ' • • • Digitized*: • C’ioogu 
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le noftre infidie.o daHa nóftra for- 
za. , La fcorza dello fmilàce , le^ 
coccolette del vifchio , e jglì orichi- 
chi , che fi trovano fulle querele ^ 
c fu i vecchi fmtti , ci fommini- 
firano Una materia appiccaticcia , e La pania, 
tenace , onde comporre una pania ^ Lat. h;- 
chc ferve a intrigar Pali degli ùc- 
celletti più piccoli . Abbiamo poi beJii.Lat. 
cento zimbelli, e cento aftuzie per • 

' depredare i più grofiì Facciath 
calare fenza fatica nelle nofire reti 
i germani , Poche fàlvatichc , i co- 
lombacci , le flarne , le gallinelle , 
i pivieri' , gli ortolani , e ^uttì gli 
altri uccelli di palio . Scopriamo il fruga- 
per mezzo de’ noftri .frugatori, ,i co- 
nigli , appiattati nelle* lor tane . 
talli e le volpij non trovano afili 
si ritirati, dove ’i noftri bracchetti . . 
non' vadano ad àllhl tarli . Allevia* . 
mo lòtto la noftra difciplina diver- iibrac- 
verfi uccelli da preda , c varj cani care de 
da caccia , i quali imparate le no- 
ftre cifre , ed i noftri gerghi , capi" de’Uviìe-r 
feono benilfimo i noftri lèntimenti; rù 
c giufta gli ordini', che noi lor dia- 
mo, o colla voce,o col còrno, cor- 
rono fiettolofi dietro alla preda, 
che fugge i feguono fedelmente U 
TomAy^ Z di 
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<^amÉ tracia la girano, e la rigi-: 

, rano per cento verfi , fecondano con 
deflrezza le di lei giravolte., s’ al- 
lontanano a tempo,, .tornano alla 
volta noflra , correggono ,i prpprj 
falli, e pongónd 'jn.opera tutta .ia 
fottigliezza della lor vifta tutta 
^acutezza del' loro adorato ^ e tut- 
. . ta I* agilità, delle lor membra per 
. t .. . ifeoprìre, per. rintracciare >. e. per, 
metter nelle noflre/mani la preda, 
che & loggetto de’noftri disii^^ 

, Finalmente , in' vece ‘di /ervirej 
dell* arco,, ,e delle Tracie , .fiamo 
arrivati a valérci d*un arme*il'Qui 
? colpo è ad un* ora veloce .al pari 
. • del vento, ed inevitabile al. pari 
' del fulmine . .Ne queftà è mica un 
Iperbole * Si. pUQ dire con verità, 
che i noftri archibufi fian fulmini , 

‘ ‘ " e che la noftra mano fcarichi., le 
, faette ; concioffiachè facciam vola- 
V re. per Faria un globo di fuoco , 

' che trapaffa da banda à banda gU 
animali da noi lontaniUImi , e li fa 
cader morti a* noftri piedi ,. prima 
di fèntjre la .flrepito,,e prima di 
veder il lampo , ché accoinpagnano 
il colpo* ...» . 

Cav» Dal piacere ^ che. io prova 

• ' ' ' 
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' ti qiiefta folta di* caccia-, argomen- 
to ,• che venga fatto un gran'tor- 
-to a chiunque è interdetto l’efer- 
citarla » Perché mai Signor Priore 
mio caro, il, privilegio d’ andare -a 
caccia è per lo più lilcibato alta. 



‘IL U-. 



lòia nobiltà ? . » t - ^ > • « 

' •Pri<?r.L’uomo da per fe non pu^ 
fuffiPere • Egli h- fodien ,coi cont- 
mcrcio ; e quedo commercio* eh* è 
il prkrjo mobile di fiia* vita , fareb- 
be in breve di (frutto , (è tutti <co- 
loro > che io. mantengono fodero 
in arme. La caccia adunque non fiLg cacci» 
conviene^, ne agli» artigiani , ne a’nonficon- 
cootadini , perciocché gli , uni fi 
vierebbero dal lor meftiere-, e gli'Janil^'ne 
altri dalla cultura - della terra . Sia’ conta- 
difdice eziandio alle perfonc Eccle-^^jg’* 
fiaftiche •; tonciofiìacofachè errendog^-cefia-* 
efle fgravate per tante limofine ftici. 
contribuite lóro da* popolani , del 
duro pelò di guadagnarfi il pane a 
forza di braccia , fon debitrici di 
tutto il lor tempo , parte alle cu- 
re della lor gréggia , parte all’ora- 
zione , parte allo Audio , e parte 
finalmente ài fervigio delle lor Chie- 
fe. Quindi è , che il privilegio di 
andar a caccia è fiato con fiivio ac^ 

$L a, cor- ’ ' 
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conceflb folamente • alte 
' perfoHe qualificate , le quali a teno- 
re della k)r,nalcita , o a propor- 
zione del lor valore debbono , o 
governare , o difendere altrui. Tro- 
vano quelli fignori nell* innocente 
divertimento della caccia ia mai- 
niera à* acqui(lai*e il carattere di 
valorofi , ed il merito di pazienti ^ 
c per tal mezzo ,fi fan diftinguere 
' da tutti gli altri . In lòmma la 
caccia è pcr»loro un’occafionepert 
petua di ferii attivi, diligenti , ac- 
corti , coraggiofi , ed incapaci di 
foccombere a qualfilìa gran fatica , 
o di sbigottirli a qualunque peri- 
colo piu cimentofe . 

' . \ ... , 

// F/Jife della Quarta Parla 
dello Spettacolo, . - 

• , ■ ■ i ■ > > » 

• • 'I < ■ 
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I N D I C E 

ALFABETICO 

Di tutte le materie contenute in 
quefta Quarta Parte del- 
lo Spettacolo, 

h 

A Bete. ’ViX.abìes, 547. 

Acecofa . Lac. «x»Us, 4 ^*- 
Acecorelia, detta altramenct allelui^. t,u. trifo» 
linm mfidum, 

Acqua y che deve entrare nella compoiSaione..# 
della birra* diche qualità debba edere. Z4f . 
Acquavite, itfi, 

Acquavica greaz?. lax. 

Agricoltura -, mediere aflai fstìcofo, 75. 
Agrifoglio, o edera fpinofa, Lat.#^ »e/«/iMn.}49. 
Aiuti da darli alla terra* perirla fruttare. 8j. 
Albero, nome proprio d’uoa pianta, detta altra- 
mente alno. Lat.A/ANj'. 545. 

'Alberi felvaggi più utili degli alberi frutliferK 
»f7« ' ' 

Loro corteccie^quanto lìan Utili, igp. 

Loro fcorze medicinali. 29». 

- Lorocortecce^lyerizaate a . che fervano 

. r 

Loro feorae aromatiche. 291, 

Lprobarbe , e cadici. 29;. 

Loio'fcòrae, che li filano. 292. - ' 

Utilità delle loro foglie. 274. 

Alberi refinolì. ; 49. . • , . 

. Aratro, e foa deferizione .84, % 

Arce I if^zie di palmizio dell’iudic. xóy. 

‘ Z 3 Aria 
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/Cria, e fua attività. $s. / f 
Arrc>l(?l Tori!l<Dre. |jo. 3 

Ariedeii’Intafiliaiore . 511; 

Alte tielJo Se ulcere. 511. 

Arre d<l navi^iej 5 * ’• .? 7 > 

Africdle di legno applicate’alla fuperficìc degli 
at nefi per ornanicnto. 3 io. 

Artifizio, per fai , che le pere dal 1rer«t> acqui- 
llino un bel coJoje. i3, 

Atrepite. La.t.atripiex. 44.* “ ‘ , 

Attività, e fortezza del legno. 3 ié. 

Avellano , o nocciuolo falvatico . Lit.'ccry/ur 
S 4 J. 

Av vallamento, o profondamento delle viti.ioi, 

» « ' # 



B 

p Acc^alve.loro ,73. •' 

Ball'amino della Giouea. z47.^' 



i :* 



^ , aj> 7 . 

BaiiSmo comune. 197. ■ . ' . ' * 

Haliamo del Perù. 197. • ;■ 

hall'anio di Tolù, 198. - • > • ■* 

Bai be, o radici, parte buone a mangiare, e pai''»' 
te medicinali. Princ. ^9. e 43, • 

Barbe detee ftfièfriche. 39. . ' . • • • 

Barbe, dette paltinache. 40. » '• * 

Barbe, dette Sifafi. 41. ' • / 

Barbe, dette navoni. 41, ' 

Barbedette rape..44. ' • /»»i 

Baibe di bietola. 44. . 

Bai bc, dettò Topinambur!. 41. ‘ ‘ ‘ * 

Barbe, dette tartufi. 44. '* ‘ o ' ' ' 

Battitura del grano, iji. ' , W 

Betulla, hzc.èetulay betulla, 34^, • 

Bietola. 44. 

Birra. Princ. 44f, a 449, ijo. • 

Suo lievito. 149, • . - • 

Sua oiigine, € Aoria. 130. " 

Birra doppia. 2 yo. , ' 

Birra feempia. zjo» t • ' 

... ■ 'e ■ ‘ Blr- 
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Birretta, guafi vinello' della bina» ajo. 

Borrana. . ; * . . ,i c 

Bofchi, e macchie, fono i ricoveri debile nere, o; 

degli animalKervaggi. 5 JP. ' ' 

Boifo, Lat,»#x*x. J 47 . - ' 

Botti , fon compolte di doghe , o tavole inw-» 

vate. jp 4 * . , ■. 

Perciò fon più corpacciute nel mezzo , che ' 

dalle tede,* 304 , ' • ' • . 

Broccolo. Lat. eyma. 4 J* 

Buone quaiici 4 ci vino afciwtto. j 5 o. 



C Accao , ingrediente principale nella com- 

pofizione del cioccalattc. 185. ^ - 

Caccia delle fiere, e degii animali felvaggi.jj». • 
Caccia con cani. 

Caccia non fi conviene alla plebe» ne agli arti- . 

Caccia non fi fcon viene agli Bcdcfiaftici. 314. * 
Caccia è fatta per la nobiltà, epe’Pancipi.iM- 

Caduta delle foglie onde derivi. • r- 

Catfè tff*' . 1 

Sua origine, e (lorla. Princ. i 7 ^*e ter.i. 84 . 

Ufo dcltaffck | 3 o. 

Caldaie da bollir l’acgoa per la birra. * 4 ^. * 



Caligine. J- 4 ^. . ’ , ' 

Cannella» Icofza aromatica# a po.' ^ 

Canape. i aj* 

Cannelli dello ftelo del grano. 139 . 

Cani da caccia. ' 

Cantine, c loro rcquifiti.j^a? 4 * 

Carciofi. Lat. /«i/w. 60. • ^ ' 

Cardi, ocardoni.-i.at.«ir<i*»/. éi. 

Cardo da cardarci panni. Lat, e^dumt fyt^* - 

Carota. Lat.//er. 38. . . , 

Carpine. Lat.Mrp/»»r. 34 »* * ' • . • 

Carrozzai fi valgono ui molte radici d alberi^, 

-pej|a loro curvità. »?9. ' ‘ 

. Z 4 
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Ca/ciù. i»j. , 

Caftagno. Lit.C^atita, 43, 

Cavolo. Lzt.Bafiicm. 44. 

Cavol PtmftjMs, 4f^ 

Cenere, ottimo concio per la terra, 4i>. ' • 

Cerfoglio, Lat,CÌ4eriyA^//e«.{o. ». 

Ccriegia primaticcia. LztyCermf» 40. 

Chinachina, {cottz dei Perù. Ì9I 
Chiiifure delle pecore , e delle mande , fatte" in 
campagna per ingralTare dd Joro Àibbio I9 
terra. PS. . , , . ' 

Cioccolatce. i8j, 

Cocos. a87i • 

' Copahu. »97. 

Cultura della terra da grano. 8 |. 

Cultnra dnlle vigne. 1^4. 



irxEfcrizlonc deiraratro. 8j. ' 

DefcrizibJK del viaggio de* Maomettani 
• alla Mecca. 174. 

Difetti del vino afeiucto. i8g. .. \ 

Difpofiaione de’ covoni, quando s'inaja» per ba«- 

^ Di vi/ìbilità del legname. 5 07. ' 

Divisone degli ortaggi, j*. . ! ' 

• Doghe delle botti, joj. 

Le medeiìmc come s’iocnrviQo.eoa,; , 
Druidi. ZÓ4. • ^ ^ 

e" ‘ 

UBaRiHi fanno nn alo graadIiSmo delle barb^ 
" degli alberi. *97; v , 

£ di tutto il legname, gop* .. ' . 

£ccefli Ibn» iempre viziofi. jat, , 

JEderti del vino. 16 1, 

Endivia. 49^'-- .* 

Erbaggi. Prin. 45. a ff. ^ ^ 

Erbette odorofe. $o. . 

Etpicc, ftrumcnto villcmecio per ifcbi/ciare , o 

ra 
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raftcllarc la terra, yy. 

Elienza deiracquavlce. lyS. 

F 

F Atica grande deiragiicolcorc. 71 - 

Fatica, nccclTaria all'uomo al pari del pane, ^ 
ch’ei mangia. 7 7.' " ' / 

Fatica dell’uomo è neceflaria al terreo, accioc* 
chè polla fruttare. Sj.' '■ 

Fecondità della terra. 78. 

Fecondità del gran turco, detto altrafncnte’grao 
ciciiiano. i ao. ' v_ 

Fiorir delia fpiga. 140. 

Fleflibiiiti dei legno. Ì99. 

FilamciKi‘ del legno tcH'i);:! a guira d’urra Inng* 
mataffa. joyi 

Foglie avvolticchiate a guifa di cartoccio at- 
• tomo allo ftelo del grano. 

Foglie delle biade , eflendo troppo rigogliofe , li 
lacian brucare o fpuntaie alle pecore. 139. 
Foglie, al fopraggiugner de’ primi freddi, cado- 
no per fe itclTe dalF’aJbero. 171. 

Fondamenta degli cdificj fatte di pali. 309. a Jtd. 
Fortumi o agrumi, come 'cipolle, agli ramolacci 
cccct. SS- ' ' ' 

Forra, ed attiviti dei legname. ji 6 . 

Fravole primaticce. 4. ^ ' 

Come lì fàccia a farle venire intìanii tem- 
po, f. ' . • 

Frutte. Princ. r. a 30. 

Frutte novelline del mefe di Maggio. 5. 

Frutte del Mele di Giugno. 6 . 

Frutte del Mefe di Luglio, d. 

Frutte del Mefe d’Agofto. IO. 

, Frutte del Mefe di Sctteml)r'e. .fy.' 

Frutte del Mefe d’Otrobrc. 19. / 

" Altre luitte dèi Mefe d’Ottobrb. 11. 
Frutte del Mefe di Novembre. 13. * 

Frutte del Mcfg di Dicembre. 24, 

Frutte del McR di Genna/o. zf. 

Z f 
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5<5i INDICE 

Frutte de] Mefe di Febbraio. t<. 
Frutte de] Mefe di Marzo. z 6 . 
Frutte de] Mefe d’Apì ile. z6. 
Frutte confettate , o a’concie. 17. 
Frutte lècche. z8. 

Frutte terragne. 5^. 

Frutte, perchè iìano cosi varie. 68, 



%*r 



G Hìande, coccole, c bacche. Ì6?,' . 

Vino di Ginepro, a 5 5. 

Glafto, o guadone. 1 14. 

Gomme, raggie, o oricclchi » che gemon,d?gii» 
.Governo delia terra, c^è Jetamhmioiw dellL,- 

nicdcfima. 90. - 
Granelli, e femenzeollofe. izi.. 

Grano, e Ina fementa. Princ.ioS. a lyr. 

Suo lleio. 156." - ■ . 

Suafpiga. r 4^0. . . . 

Struttura del fuo Itelo. I4.>. 

Struttura della /ua jpiga. 1 44I 
Sua mietitura..i4j. 

Sua battitura. 1 jo.' • ' 

Gran tiu co , detto altramente gran Òciliano . 
JtP- • 

Sue pannocchie, izo. 



Sua fecondità, i: 
Guado. r2.4. 



.o." 



A ^ 

T ^cqua melata, bevanda de 

Pollacchi, e de Moltovili. 150. 

Influfli dciralìa. 85. 

Ingredienti, che 5’adoperano nella compofiziaiic 
della birra. /4J- ” , 

Indaco-, lug# d’erba dcjtta^»ib. uy. - • .< . 

Infalste di varie forte. 47. . > . 

Inferti,che danneggianole viti. 206; c 

IjJtaglijche fi fanno nel legno. 1 1 , 

« \ In-'*' 
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t ^ 

Infalate d’erbe cotte, e di frutte riconce, o con- 
fettate. jx. ^ _ 

Ipecacuana ibria di radice. 300. ^ 

libpo.'5t. . 

4 

L 

• T • Apaiioj o Romtce.^Lati Lap^hum. 44‘» 

•La Lattughe di varie forte. 47. 

Lattuga R-oinarta. 47.' ‘ . 

Lartugn cappuccb>a. 47* ' “ " ” | 

^Lattuga diacciuola. 47._ 

Lattuga bioccoluta, o licciuta,’ 48. 

•Làvofo ddlh terrat 73» ' 

Lavoro delle vigne, xoo, 

Legn'amel Prfnc.xSi. al fine dì guefla Par, 

•• Sna natur ale. 500. ‘ ’ _ , 

Sua foraa< e J' agilità. ^i 6 ,- ’ .• 

Può piegaifl a loixa di fuoco .J04. . 

• Tefllturà de’ fuoi filamenti. 30^. 

Se ne fanno di verfi lavori, 307. 

» < «Sterve a far ffgure belfiflìmc aljo fcultore , 

3**» 

Serve all’intagliatore , per far figure inta- 
gliate. 3n. , _ X- 

• - -Servé'a ftr palate, fu cui fabbricar gli cdl-. 

ficj. 315. a 316. ,, 

• Serre a far travi, e folfitte. 31^. 

S«ì»ve a far navi di cento forte. 319. , 

Si può Julhare. 307. ^ ; 

Serve a far fuoco per cucinare, jx'i, . 

Serve per rifeaidarci. 3^^. . » 

Legumi. 38. ■ ’ * , 

Sono di diverfe fpc2Ìe. 34. , 

Lenti, vecce, e lupini, l i ^ 

Lacimi da ingraliar la terra.‘9i,' • -c 

* Lecaminaaione- delle vigne, ioj.'- ‘ ^ 

Lievito della birra. x,6t. 

Lino. 1x4, . . * 

Lumache fanno danno àlle viti, ed an’uve. xo9, 
Luogb* tnontuofi fono per noi piofittevoli. 157 

JL 6 Lup- 
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Navi dì V 4 HC force. 5 17 * « * 

Navigazione ^ond’ebbe principo. ^rj,’ 

Navoni l'orca di radici comeitioili. 41* 

Nefto della vice. loj. 

Nicchi, o gulci di celline, d^oftrichcy o d’alcrc 
conchiglie. loi. 

Nocciuole, avellane, noci’, ed altre A-ucce olio- 
fe. 174. . ; 

Noce, c fua oliolìtà, 174. ' 

Nocciuolo facivo,e (elvacjco, J 4 f. 

N>-ce nrofeada. 2.75. 

Suo mallo. 

Sua ipoglia recata detta mace. 17 



O 



O Lio di noce. 174. ’ '• 

Olmo. Lit.Uimuf. J4f. . • • 

Operazioni ordinarie, attenenti alla cultura degli 
' ortali, o terre deftlnace' per gli erbaggi, legu- 
mi, e frutte terragne, j 5 . 

'Orichichi, gomme, e raggio di diverfi albori re». 

finofi. 293. . ‘ 

Prichico, o. ragia del tiglio. 299. 

Orichico, o ragia del pioppo. 249, 

Origine della navigazione, 519. I 

Origine del tabacco. 173. - ^ 

Origine delle felve, e delle macchie.2^5.a %S4. 
Origine delle Jjofcaglie della Erancia,e loro fto- 
ria. 29^. 

Orno. Lat.pr»«/. 346* ì 

Ortagi. Prin.^*.7». ‘ • 

Orzata. 1x7. ^ ~ 

Orzo , ingrediente principalifltmo rxella cònìpo- 
tìzione della birra. »4f. 

Modo di farlo germinare. 145. 

Si mefeoJa il germinato con quello , ch«.> 
Dorf è germinato . 146. >> ' -- " 

Oi'zuola, biada pocodhrerfa dall’orao. ii$. * 
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T) AIchi,rravi, traviceJii, c folfitte. ^ ^ - 

A Palate, che fervon di fondamento agli eciiff- 
cj fabbricaci, o in lii l’acquata o’n fu terreni 
inftabiii. J15. a 517» 

Palpiti delle viti fiaccati dal tronco, e trapian> 

• tati, detti volgarmente magliuoli. 196, 

Palmizio , da cui gl'indiani ipremono il vino • 

- * 57 . 

Tartaro del detto Palmizio, 189. 

Palmizio denominato y4rcc. 189. 

Pania, per iavilchia» gii uccelletti , Xat. H/^/- 
/cMs. 3S7. 

panico, Ipczie di biada 1 18., 

Pannocchia del grano ►turco , detto altramente 
gran Giciliano. 119, 

Papavero. lai. 

Paltello di Normandia, fpezie di tinta, izf. j 
•Pailigiic Turche/che, che fi ftemperano nell’ac- 

* , qua , per renderla più guflofa : bevanda de* 

Turchi. 156. ‘ • V ’ . 

Palliglie di caccao fleftiperate nell’acqua } be» 
vanda degli Americani. 156. 

Pafiinaca. Lac. Paflìnaca hortenfis, 40. 

Palèinazione della terra , che da’ contadini 
cefi il fender della terra. 83 . 

PalHnazione feconda. 88. ■ ■ 

Paflinazione terza. 88. * •' 

Paragone rei vino di Borgogna con quel dì 
Sciampagna. *43. . ' • * 

Pere . Princ. 8. a 24. 

Pere delia State. IO. ♦ • , . - '» 

Pere della Kegina. io. ». ’ 

Pere, dette Madame, io. ' ' • ’ 

Pere zucchciiine. 18. • * 

Pere burraie, o butirre.- ‘ 

Pere campane,, ao. ■ 

Pciche, ij. ; . . . , . . -• • 

Pcfche moftruore» 18. .• ' ^ ' ' 

Pii juagiiic delie vici. 19^4, ' - * 

. Pian-» 

Diyi ’y ^ ' Ki^lc 
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Piantoni, o rampolli della vUe ricoricati foccer- 
ra. 107. 

Piantoncelli d’alberi felvaggi , deftinati a for- 
mar eun'nuovo bofeo. 556. 

Piattola, infetto perniciolb allavigna, xo6, * ^ 
pino. Lat.P/««/'. Albero d’alto fu/to. 547. 
Pioppo. hzuPofulus. 54 ^. ^ 

Placano. Li.t.PUtenui. 542.* 

Ponchio, bevanda degl’Ingle/ 1 . 157, 

Popóni , ed altre frutte terragne. 63. 1 

Loro cultura. £5. 

Porcellana. Sorta d’erbaggio, yx. 

Porri, cipolle, «d altri argumi, o fortumi.' a, • 
Preparazione del feme del grano prima di com- . 

metterlo alla terra. loS. c no. . 

Potagione delle vici. 199. 

Prezzemolo, forca d’erba^jgio. 4J. 

Propaggini delle viti. *98, - , 



Q. 









Uercia. 241, 



, R 

R Adicchi’divarieforte. 49 * 

Radìcchio fativo^ detto volgarmente cico- 
ria. 49. . . 

Radicchio falvacico. yo. 

Radici, o barbe , parte comme/libiii , e parte^' 
medicinali. 59. . " , ' 



Radici degl’alberi. 189. 



Servono a gli embanilU. 499. 

A’ tintorL 199. * . ' - 



A glifpeziali da medicina. 300: 
gomme,' o orichichi. 198. * 

Ragione della varietà delle frutte. ^ 3 . 
Rampolli o vetroni della vite , ricoricati fot- 



terra. 300. _ . . • 

Rap.ij^ frutto terragno. 41. 
Raperonzoli, fotto d’ortaggio, yi, , 
Rc^uiUti delk c^ntinei. a 3 y . 



RI- ; 
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Rinnovamento della terra per invigorire le vi- 
ti. zo^. 

Riobarbaro, zgg. 

Rifo, Ibrta di biada. ii>.' ' 

Ritorte. 501. 

Robbia, lorta d’erbaggio, Ja cui radice ferve a 
far tinta». azf. 

Rofolio, liquore fpiritofo, e dolce. ìtff. 
Romice, ovvero Lapazio. Lat. iMfathum. 4^ ’ 
Rovere. Lat. Rc^vr. 541. / , - 



^ Abbione , che- trovai? preflb la miniera del 
ferro» iQz. ■ • 

Sacrihzio del pane , e del vino , antichiffimo . 

Saggina, fpeiìc di biada, llì^ ‘ ' 

Salamoia, o lìfciva ove purgafi il feme del gra- “ 

6 no , prima di feminarlo. 1 
Salcio. Lat, Salix. 34^. 

Sarchiatuia della terra. 89. r 

Sarchiatura della vigna, xos, 

Saflefrica noflrale. 12. 

Saffcfrica di Spagna.-jg. ‘ 

Scelta del ieme del fermento. to8. 

S«me del grano da fcminajfi Vuoi effer purgato 
nella ii/civa. no. 

Scòrte degli alberi fono Otiliffime^ ^90. • 

Scorze fpolverizaate a che fervano. 190. 

Syoizc ai ematiche, zpi. • . . 

Scorze medicinali. Z9Ì. 

Scorza del rovere è buona a conciar pelli . 

*90. . . 

£’ buona a far ianfada bruciare.'Tpi. 

Scorze d’ajcune piante fori buone a far fi- 
lo. 19Z. * * • , • ' 

ScUitoi i fi fervono del legname per far le fia- 
tuc. iji. ' . ' ' 

Segajc. I if_,’ ' ' ' ' ^ 

Afgilc baftardo, detto alcramence fegaie coriiu- • 

■ to. 1^ Scl- 

» 
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Sei vaftrella, forca d’erbaggio, fo. ( 

Selve, e macchie. Princ. a aó. . 

Loro origine. x6x. 

Sementa. Priiic. 108. e term. a x^x. 

Semenze degli alberi.fclvaggi , che lèi'vono 
piantare le macchie , ed i bofchi ‘di nuovo,, 
JJ7. . , 

t enapa. 1x3. . , ' 

idro, o ha melichino, bevanda fatta colle me- 
le. xjx. ' 

Silari. 42. 

Smilace. Lat. SmiUtt. S 49 i , 

Sorbus.Lat.S0r^M/54i. . 

Sparagi, ^ ^ 

Sparagi primatìcci. 19. 

Spazzatura , o immondezze , che fi raccolgono^ 
nello fcopare le ftradre, e cafe. 

Spigi del grano. 140. ^ 

Splnaciw|f6. . , . ' , . 

Stelo del granoi i^tf. ' ' 

Sulla vagina, is?» 

Sue foglie accouocciate. tjS. , . , ' 

Suoicaonelii,e inteinodj. ij9. 

Struttura, del me'dclìmo. 14». 

Storace, i.97. ' , ' 

Scoria de* Baccanali. 17 ; 
Scoria della birra, e dclli {inceri, 149. ^ 
Sughero. Lat. /n*rr. *94. .... ^ 

Svinatura, xif. , 

Sufine di Catalogna. 7 * . * . ' 

Sufine Simiane. ir. 

Sufine provenzali, al. , 



A 

‘ 'T’Abaccn, fua origine, e ftorìa. 128. 

A Taficria dove fi pone il pafion della birrai: - 
249. < 

Altra tafferia, in cui fi trafpone .•149... ^ 

Tappo lungo -, concuificura il cinellò.della.^ 
birra. 1 44. 

^ - Tar- 
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Tartufo, frutto terragno. 4t. 

Tempo proporzionato per cignere, c per palare 
le viti. loj. 

Tempo proporzÌQnato per cimarle, ftralciarle e- 
■ nettarle, .zoj. • . 

Tempo proporzionato per potarle. 194. , 

Tempo hi profondarle 0 avvalerle. 100. 

Terra lavorativa. 8 • !■ 

Sua cultura. 

Come lì Iterzi. 86. ^ , 

Quante volte fi paftlni. 38 . * ' * ' 

Sua prima paftinazione; 88. ' 

Sua fcconaa paftirtazione. 88, ' ’.* • 

; Sua terza paltinazione. 88. 

Vuo>l efler ralèellata coH'erpice. pi « . 

Vuol- cfler concimata. 'pi; * / 

Vuol effcr letaminata. pj.‘ ' 

Sua fecondità. 78. - ‘ ' 

Xa necdlkà di lòccorrcrla , per farla frut- ' 
tare. 8 j. 

Terra, per fe medefima non è feconda, ne nutrì-» 
tiva delle piante. £66. ‘ 

Terre pelate, r a face, e flribl^ate. 
Terreiàbbionol'e. ioa. ' ■ 

Terre calcinofe. 103. ' 

Terreno, fia di che forta fi viiok^ è feml?te buo- ‘ 
no a far bofco. 333. ■ ' - • •. ♦ 

Terreni fon varj , perchè cóirelativi alla varie- 
tà delle piante, che vi s’ han da porre. 81.' - 

Tenitura de’ filamenti de] legno, , 

Tiglio forta d’albero. Lat.T//,# . . 

Tinello, dove fi manipolala birra. 146. ‘ 

Tappo del detto tinello vuol cffer iralungo. 146. 



■ f f», ■ vO * *■ 

TTAgIna dello ftelo del grano. i ^7, ‘ ■ ' 

▼ Vaini^Jia. 185. 

iVaricti de terreni correlativa alla Varia quali 
tà delle piante. 79. 

.Varietà de’ vùii. r8j. 



Va- 
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Varie forte di beveraggi compofti. 

Vecce, lenti, e lupini, ri 7 » ‘ 

Venafpetie di biada, i 

Viburno. Lat. Viiurnum. ^ ^ ^ f 

Vigna fruttata, cioè compofta di viti , e d*altrj 
frutti. hS. • 

Vigne fi lavorano a Marao. »po. ■ 

Vigne alte, loi» 
yigne balfe. tot. 

Invecchiate, che fiano, tanto l’uoe, quanro' 
l’altre, o fi fpiantano, o fi ringiovinilcouo per 
mezzo de‘ nefti. loi, *; 

Vogliono eflèrc farchiellatcv.iof* \ 
Voglion elTer piantate, propagginate, pota* 
rete, fc a fiate,' cinte, corredate di nuova terra, 
e letaminate. 194. 

Loro piantagione. 1 94. 

Loro pippagini, e netti. 19?» 

Loro potatura. #99. . . , . ■ I W. 

Tempo della lor potatura. 199. 

Loro divelramenco. zoo. 

Loro avvallamento, zar. 

Rinnuov amento della lor terra, ^o ?. 

Loto Ictamiirazione. Z04. 

Tempo di ciguerlc, e di parlarle, aof. 
Tempo di cimarle, zoy . 

Tempo ni laichiejlarle# zof. 

Mono di purgarle da alcuni infètti , che lo 
danneggiano.' zo6. 

Vinco. Lat. vì^en. 

Vino morbido, o dolce, o melato. 181. 

Vino afciiitto; 188, ^ 

Come fi conferva nelle botti. 134. 

Vino di primo taglio, zi 7. 

.Vino di 1. di di 4. e di taglio. Xii 9 » 

Vino, rofl'o. zza. 

Vino fiianco. zij. 

Vino fchiumofo. ijo. 

Vino infiafeato. ziL. ^ 

Vino |>fclcntato in occafione di diverfe incoro-, 

na- 
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nazioni di Monarchi. i;7> 
yino ftillato, a beverne &equentemeate , i dan« 
nofo. x$3. 

Vino dì ginepro, ly?. / 

Utilkè de' luoghi moneuoiì. lyr* 

UcIJicà degli alberi felvaggi. x7o. 

Uciiiti delle ioro.fòglie. 170. 

jUtiliti delie loro ghiande, coccole » 0 bacche • 

JUtìiicé delle loro cortecce. 1Z9, 



^ A£^ra«o. i tj. 
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DICHIARAZIONE 

DELLE FIGURE, 

Concenute in aueffa Quarti Parte ' 

> dello spettacolo* 

Lo Jirtttoìo . A Carc.ajo.' . 

. - ' 

JVJV* T Sedili dello ftrtttoìo . p>ofiRooo iiujr 

X certi rocchi di travi pofii a dùcere fui 
fuolo/u cui fi pofa tutta Ja macchia delio iirct- 
toio . . f 

B. B. Altri fcdili , o foftegni , peftl attraver- 
Ib, fopra i quali rtfie^ la detta macchina . 

C. G. Gli ftipiciy ofpalleflce dello ftrettoio . 
QjieAi ttipiti fon tavoloni ritti in piè * e radip 
caci profondamente nel fuolo -, preflo la cimi de’ 
quali fono incaftrate due grofle travi a traverfo» 
caricate di pietre . Una delle .due travi d q|p* 
«eriàli ( cioè la |hù bada ) è forata nel mezzo | 
ed il pertugio , che deve fervirc di ricettacolo 
dello ftrettoio « è modellato a fòggia di fpira. 

- D. La vite dello Acetcoio ,'■> 

£. La meofóla . Quello pezzo confiile in tt|^ 
grolfo;, e piatto tagliere, fu cut pofa la rudl^ 
dello ibettoio i I) tagliere , nel girar della r>^ 
ta, preme , c iólplgne abbaflò ìi caftello a le> 
ibtto^lo , confiile in molti Navicelli incroci 
chiarì a modo di catafta , che tocca le tavole^ 
fopeappofte ìmmediacamente alia maiSi del- 
l’uva . 

F. La maAa deTruva s che dee piglarfi . 

O. Il letto , o caffa dello ilrectoiq . .Quivi fi 
pone la mafia deH’uvafche vuolfi pigiare . Que-‘ 
fio ietto coofifte in una groffa tavola quadra , 
le cui latore fono arrovefeiate allo’n fu, affinché 
U vino fpremutQ dail’uve aqn trabocoki - ah di 

• * . fu°^ 



< 



fuorlS è oltre a ciò accanalata CO« <n 
doccione , che fporgc' in fuòri , 'e pende al- 
quanto airin giù , affinché lo fteffo vino li con- 
centri quiv’entfo , .e prenda la fua direaionc^ 
verfo il tinacclo fituato al di lotto , per rice- 
verlo . Quella medelìma cafla, o letto dairuva 
polà fur un gran maflb , o picdeftallo di pietra, 
atto a follenere gli sÌotzì della preffione il 
qual maflb deve rollar in ilola , affinchè gli ope- 
ncri abblan canrpo di girar da per tutto vdi vi- 
iìtare , a un bifogno , le fondamenta , gli llipi- 
ci radicati fotterra , e Analmente levare 
Wettere> e ragginftarc tuteo^ciò ,che fa d’uopo. 

téO firHtcio Jtraordinarìo , car.2$2* 

A. A. I lèdili dello ftrectoio 

BB. Altri fedU 4 , o rocchi} o Ibftcgni, polli 
attraverfo a’ primieri , fopra cui pofa tutto ’I 
drlìcio » ^ 

C.C* Gli ftipiti , o fpallette dritte io piè , è 
p^pfbndace 4 fotterra , ctune s’ c detto' nella de- 
fcriaione dello ftrectoio osdioario Notili pèrò^ 
clic i veri llipiti delio flrettolo fon quelli , che 
fi prefeocano a man finiflra , c che c due tavo- 
loni più corti , che rcflano a mano dritta fono 
^ipld falfi « Nei trameaxodi quefli llipiti fallì 
elidono alcuni puntelli > cfie lèrvon di fofte- 
£TO , o d’appoggio alle traverfo incaflrate fra^ 
amendue le Ipaiiette a gntfa di falifcendi, e va- 
< glioDO ancora , a un Infogno a farle altalena- 
ft, omaaaicuiare . ' . . • ' 

• D. JLe travetfe fono più travi conneflè infic- 
ine , talora due fole ( quando^ fian forti a fuflì- 
clenza ) ma per lo più quattro, o lei . 

• . E. La vite dello ttrettoio , il cui piè chiamali 

comuncmentie la mammella della vite. 

G. La ruota , che fatta girare a forza di 
brateia da cinque , o fei uomini faticanti vol- 
ge ki vite (ua per un verfo^ ed ora per l’altro , 

• e fa 



e fa vani ente altalenare » cioè falire 
fcendetc le traverfe , fegnace colla lettera D. 

H- Il Caftello 1 o contrappefo dello ftreccoio» 
il qual conlìfte in una cor ricella di for ci tavole 
congegnate interne in forma quadrangolare, in- 
teriormente ripietu di pietre . Q.uefto caftello 
deve avere dieci piè di lunghezza « e quattro, 
e mezzo di larghezza per ogni verfo . Il fuo 
pelò afcenderà a cremila libbre . Ciò non oftan- 
te può bcnìlfimo poggiare in alto , e difcendere 
abbalTo , incernandofi alcuna volu nel pavi- 
mento « donde nella figura ptrefente fi vedo 
fpuncare . li mcdefimo , fecondo Taccual poficu- 
aa dello fireccoio « non fa alcuna forza . Egli ri- 
pofa In terra , e mediante U fofiegoo de* pun-, 
telli ficuaci per entro i falfi fiipici tien le tra- 
verfè in equilibrio* e in ripofo . 



INDICE , 

delle figure, 

SpettaniKi a’ Dialoghi della Qturta Parte 
dello S| ettacolo , 

/ 

L a pannocchia del gran turco , dctto al- 
tramentc gran cicli iano y la mcti nuoo- 

j re, ch’ella non è al naturale. 1*0. 

3Lo ftelo del gran turco , dieci volte minore, 
ch’egli non è al naturale. 114. ^ 

tio ftrcttojo ordinario da pigiar l’uva , «-> 
fprenlernc il vino. iji. 

Lo ftrettojo ftraordinario ,• o tragrande. 

Lo ’ofrantojo da infragncr le ulive , i forni , 

- ec. i$i> 

Un ramo di quercia con le fue frondi , e con 
' una ghianda. 3 J x. Un ramo di cerro colle 
fue foglie. 131. ■ lu « 

Un di fraflìno colle fue foglie. 333* L 

colle fuc toglie y c eoo cjuattro delle lue— • 
bacche. 333 . 

llCatpine. 345. L’olmetto. 34 f» 

Una rama di pioppo’ colle fue foglie . 344 * | 

5 Una rama di tremola colle fue fogUe.344. ■ 
Un ramo di betulla colle lue foglie. 34». Un 
ramo di tiglio colle fue foglie. 34*- Dover- 
le bacche, o Temenze di tiglio. 34» • | 

Un Rame d’Oleallro , cioè d’ulivo felvat:- 
co , colle me foglie, e con una delle fuc-» j 
frutte. 346. Un ramo d’ulivo fatlvo , c*jn 
un oliva. 346. , , 

Un ramo d’ avellano , o nuQCciuolo lalva- | 
rito. 3J0. Un ramo d’acero colle fue io- 
• glie. 3 JO* 

Un rr.mo ai ca/lagno. 341. . . 

.Un ramo d! farlo . 341. Una foglia dx 
bo , grande al naturale. 341. Un ramo 
^OrnxOjlo* 341. La bacca dcj corniolo. 34** ^ 
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